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ANGORA DUE PAROLE 

AL LETTORE 



Questo secondo ed ultimo volume debraici scritti varii 
intorno air istruzione , tratta delle scuole normali supe- 
riori, delle scuole elementari, degli asili, degli sludi se- 
condari e dell' ordinamento delle autorità scolastiche; sono 
quelle materie gravissime e di una suprema importanza 
per la coltura e Y educazione civile d' un popolo che tutti 
vorremmo una volta veder stabilite in Italia sopra quei 
buoni principii che la, ragione e V esperienza hanno mo- 
strato e mostrano ogni giorno più valere a far fiorire gli 
studi negli altri grandi Stati d' Europa . 

Perchè mai siamo sempre a dover deplorare la sorte 
infelice delle nostre riforme scolastiche? Perchè questa 
agitazione e rinnovazione continua che tronca le istituzioni 
tutte al loro nascere o le paralizza prima che sieno pro- 
vate? Sono dunque così reconditi o incerti i buoni principii 
di queste riforme? Come mai Y Italia, che ha da alcuni 
anni nei Municipi e a capo delle Provincie e nel Governo 
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centrale e nel Parlamento, se non sempre ingegni pratici 
e educati agli affari pubblici, certo probi e culti cittadini, 
non potè anche riuscire ad avviare si fatte istituzioni so- 
pra buone basi e aspettare che il tempo e l'esperienza ven- 
gano gradatamente a migliorarle? 

Io non so se oggi, e dinanzi ad un male così grave e 
universalmente riconosciuto, vi sia vantaggio a indagarne 
le origini e non si debba invece rivolgere tutte le forze 
nostre a cercarne i rimedi. Mi sono permesso una volta di 
attribuir quel male al doppio vizio che chiamai, temerità 
teorica e timidità pratica: vizio che più o meno deve es- 
sere nel sangue di lutti i popoli di antica civiltà e che 
poi vissero lungamente divisi e oppressi prima di ripi- 
gliare libertà e padronanza di loro. Così, se s'intrapren- 
de, a cagion d'esempio e per stare nelF argomento , la 
riforma degli studi universitari, pel primo vizio andiamo 
cercando ora tutto un sistema di Università Ubere, ora 
tutti liberi insegnanti e non più Professori ufficiali, ora 
T ingerenza dello Stato ristretta ad una giunta esaminatri- 
ce, come se non avessimo addosso interessi, pregiudizi, 
passioni che ci legano alle nostre antiche Università e per 
questi motivi non mancassimo di lutto quello che sareb- 
be necessario per le riforme radicali che vagheggiamo . 
11 vizio poi della timidità pratica ci moltiplica gl'impedi- 
menti per i tanti rispetti che abbiamo alle persone , alle 
città , alle tradizioni , anche quando gì' interessi maggiori 
della nazione non lo vorrebbero, e perciò non osiamo in- 
traprendere quelle parziali e graduate riforme che sono le 
sole buone e possibili . 

Certo però tutto il male non istà dentro quella formula; 
e pur troppo ci sarebbero da cercare e da trovare altre 
orìgini meno puro e meno scusabili . 
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Ma quando tutti coloro che sanno leggere una Gazzetta, 
non possono più ignorare che il popolo, della Penisola è 
molto al di sotto dei Tedeschi, degl'Inglesi, degli Sviz- 
zeri, dei Francesi, dei Belgi per quella prima istruzione 
elementare che insegna a leggere e scrivere ; quando 
ognuno sa, che in 2000 o poco più, che è il numero di 
tutti gli alunni dell'ultimo annodi studio dei nostri Licei, 
pubblici e privali, dal quale devono venir fuori gli stu- 
denti delle Università, gli aspiranti agl'impieghi minori 
dello Stato e delle amministrazioni private, e in una parola 
tutte le forze vive del paese e delle generazioni future, vi 
è appena un quarto in grado di scriver bene una lettera in 
italiano o di fare senza errori un calcolo aritmetico o di tra- 
durre un passo di un classico latino, allora non è più tempo 
di recriminazioni e di accuse; ma bisogna fare e far presto 
e meglio che si può, se non si vuole che l' Italia duri ancora 
trent'anni a trascinarsi in quella condizione d'ignoranza 
e di miseria che ci rende poveri e impotenti. 

Capisco che non è solo sui banchi delle scuole che in 
una società sconvolta come la nostra, e dove il principio 
deir autorità si è consumato lottando contro i drilli più 
sacri della Nazione, si può insinuare negli animi il senti- 
mento del dovere , l' abitudine del lavoro, l'ardore della 
verità, il rispetto alla virtù ed alla scienza : ma pure è colla 
Scuola sola , dall' asilo all' Università , e da queir alta Scuola 
di moralità e di giustizia quale deve essere il Governo , 
che oramai possiamo sperare tutto il bene che sicura- 
mente viene ad un popolo dall'istruzione, dall'amore al 
lavoro, dalla industria continuamente perfezionata pei pro- 
gressi della scienza e dello studio . 

Diciamo dunque una volta quali sono quei buoni prin- 
cipii scolastici di cui invochiamo l'applicazione; ed io credo 
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senza vanto alcuno , che questo possiamo far facilmente, 
passando in rivista i varii scritti di questo volume, dove 
non c'è altro che l 1 esposizione sincera di quello che l'espe- 
rienza degli Slati più avanzati di noi in fatto di Scuole ha 
sicuramente mostrato esser utile , e ¥ applicazione adat- 
tala di quelle verità ai casi nostri . 

Vi sono in questo volume varie relazioni al Senato e 
alla Camera sopra i progetti di legge presentati pel 1862, 
prima dal De Sanctis, poi da me per l' istituzione delle 
Scuole Normali Superiori all' oggetto di preparare e di 
abilitare air ufficio di Professore delle Scuole secondarie. 
Quel bisogno è così vivo oggi come lo era cinque anni 
fa; e lo è anzi di più per tutto il tempo che abbiamo per- 
duto e che abbiamo necessità di riparare. L'istituzione 
delle Scuole Normali Superiori è anche voluta dal bisogno 
che abbiamo di dare a certe Scuole così dette di perfezio- 
namento, che abbiamo, un indirizzo utile e pratico: siamo 
sicuramente tutti convinti che le Scienze sperimentali e di 
osservazione non s'imparano un po' bene e come si deve 
per insegnarle, se non nei Gabinetti e nei Laboratori; 
nello stesso modo che per mostrare agli altri le bellezze 
dei classici, per saper fare una lezione utile di storia, di 
geografia, di matematiche, non basta di avere seguite 
quelle lezioni , ma bisogna avere da sé e in mezzo ai com- 
pagni e coir assistenza dei maestri, superate tutte le dif- 
ficoltà, chiariti i dubbi, essere insomma entrali ben ad- 
dentro e per conto proprio in quelle materie . Così sola- 
mente , fu già detto tante volte , in Germania nei Semi- 
nari , in Francia nella Scuola Normale, in Inghilterra a 
Oxford e Cambridge, si possono formare i buoni Maestri; 
ciò che vuol dire, si possono avere buoni Licei. E .nelle 
condizioni economiche , sociali e scolastiche in cui è 'oggi 
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la Penisola, non basta, per ottener questo intento, dir nella 
legge, che non diventa Professore di un Liceo chi non ha il 
diploma di una facoltà di Lettere o di Scienze, por la ra- 
gione evidente che un impiego di 2 o 3000 lire, dopo 
aver speso molti anni e molti denari a studiare in una 
Università, non attira abbastanza i giovani e le famiglie 
ad entrare in una carriera così lunga e costosa. E l'espe- 
rienza ha mostrato in lutti i paesi e in tutti i tempi, che 
per riuscir presto ad avere un numero sufficiente di buoni 
maestri per le Scuole secondarie e per seguitare così ad 
alimentarle, conveniva creare presso le Scuole Normali 
Superiori un certo numero di posti gratuiti e conferirli a 
concorso e dopo esami rigorosi, a quei giovani che sr 
consacrano a divenire insegnanti . 

Noi abbiamo io Italia, soprattutto presso le Univer- 
sità di Torino e di Pisa, e potremmo aver facilmente pres- 
so il Museo di Fisica di Firenze e V Istituto tecnico supe- 
riore di Milano, istituzioni e sludi Normali che non hanno 
bisogno che di essere regolati ed ampliati, per provvedere a 
questa suprema necessità dei nostri Licei e Istituti tecnici. 

Ho perciò creduto utile d' inserire in questo volume la 
relazione al Re fatta nel 1862 per riformare V ordina- 
mento e gli studi della Scuola Normale di Pisa , e ba- 
sterebbe passare in rivista la nota dei giovani usciti di 
poi da quella Scuola e che sono oggi Professori nei Licei 
ed ancbe nelle Università, per acquistare la trista persua- 
sione di tutto il tempo e del molto bene che abbiamo per- 
duto, non applicandoci in questi ultimi anni, come si do- 
veva, ad ampliare i mezzi ed il numero dei posti gra- 
tuiti di quella Scuola . 

Ma dinanzi al gran numero di Scuole secondarie e 
soprattutto di Licei, che pur troppo si fece male a stabi- 
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lire dal 1860 io poi; costretti per buone ragioni a non 
conservare nei nostri Ginnasi e Licei quegli Ecclesiastici 
che formavano prima di quel tempo la maggior parte 
degli insegnanti di quegli Istituti e che, avversi al nuo- 
vo ordine di cose, non potevano più essere gli educa- 
tori della gioventù italiana, fu presto sentito, da chi reg- 
geva allora le cose della pubblica istruzione , che il tiro- 
cinio della Scuola Normale di Pisa era un modo troppo 
lento ed insufficiente per provvedere di buoni maestri i 
tanti Ginnasi e Licei che si erano creati, affidandone le 
Cattedre ai così detti reggenti ed incaricati , uomini per 
la maggior parte sforniti di prove vere di sludi fatti. Perciò 
nacque un Decreto che nell'Ottobre del 1862 proposi alla 
firma del Re, nel quale era stabilito che dovessero alla 
fine dell'anno scolastico esser chiamati gF insegnanti e so- 
prattutto i reggenti e gì 1 incaricati delle Scuole dei Ginnasi 
e dei Licei, ad assistere a conferenze che sarebbero state 
aperte sulla Letteratura Italiana , Latina e Greca, sulla Sto- 
ria e la Filosofia presso le facoltà di lettere di Napoli, di 
Torino e di Pisa. Certo quelle conferenze, non avrebbero 
bastato a fornire le nostre Scuole d' insegnanti perfetti ; 
ma, continuate per alcuni anni, un vero bene lo avrebbero 
fatto : in ogni modo avrebbero sicuramente servilo a di- 
stinguere quali erano fra gl'insegnanti, reggenti o inca- 
ricati, quelli che meritavano di essere conservati o pro- 
mossi o dimessi . 

Pur troppo quel Decreto restò una lettera morta; e mi 
duole vedere che la stessa sorte è toccata sin qui ad un 
Decreto simile col quale il Berti nei primi di quest'anno 
aveva richiamate in vita quelle conferenze, stabilendole 
presso la Sezione di filosofia e filologia dell' istituto di Fi- 
renze . 
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Ho riprodotto in questo secondo volume le istruzioni 
date nel 1862 per una Ispezione straordinaria a tutte le 
Scuole secondarie, normali ed elementari del Regno, che 
détte molti lumi sul valore degl'insegnanti e sulla con- 
dizione degl' Istituti, ma che pur troppo non durò abbastan- 
za per esser compiuta, perchè il mio successore, per ra- 
gioni, si disse allora, di economia, volle fosse interrotta. 

In questo volume ho anche ristampato un lungo di- 
scorso pronunziato in Senato allorché nei primi del 1863 
presentai un progetto di Legge sulf amministrazione sco- 
lastica e sulla istruzione secondaria . Disgraziatamente la 
chiusura della sessione impediva che quel progetto fosse 
discusso. Mi gode Y animo di veder ora le idee fondamen- 
tali di quel progetto introdotte nel disegno di Legge che 
r attuale Ministro della pubblica Istruzione ha sottoposto 
al Senato, e sul quale ho dovuto ultimamente dettare una 
lunga Relazione che ho creduto utile raccogliere in questo 
volume. 

Ho voluto ristampare altresì diverse lettere a Giulio Si- 
mon, al Lambruschini, ai Professori raccolti nel Congres- 
so pedagogico di Rimini e di Firenze colle quali da quat- 
tro o cinque anni, e sin da quando doveva per ufficio 
occuparmi delle nostre scuole, non mi sono stancato di 
raccomandare la riforma degli insegnamenti scientifici dei 
Licei, e soprattutto quella dei regolamenti che stabili- 
scono la distribuzione delie materie, le ore di studio e il 
numero e le materie degli esami di questi Istituti. Biso- 
gnava dunque immaginare il più strano sistema d'esami 
per le Scuole secondarie , che sia mai venuto in mente 
umana , come fu quello a cui abbiamo assistito in questi 
ultimi mesi, cioè di otto materie tutte gravissime, alcuni 
solamente per iscritto, altri per iscritto e verbali, tutti 
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sopra temi di un'eccessiva estensione, quanto lo sono i 
programmi degli studi, e giudicati da Commissioni diver- 
se, alcune locali, altre centrali, per giungere alla conclu- 
sione, certa ugualmente prima degli esami stessi, certa 
per la ben nota imperfezione nostra di tutte quelle condi- 
zioni che fanno prosperare i Licei , che cioè anche con 
un mediocre rigóre si sarebbe ottenuto il rigetto quasi 
totale degli alunni? Chi non sa che in Germania il fa- 
moso esame di maturità e il baccellierato in Francia, si 
danno dopo un maggior numero d'anni di studio che fra 
noi e «sopra un numero minore di materie, e che i grandi 
concorsi di Parigi, di Versailles e oggi di tutti i Licei 
francesi sono sopra due o tre materie sole? Perchè mai 
abbiamo lasciato durare per tanti anni quell'assurda di- 
stribuzione di materie, unica al mondo, che divide pres- 
sa poco a parti eguali il tempo dello studio fra le otto 
scuole dell'ultimo anno liceale, come se tutte avessero la 
stessa importanza, come se dovessero dal Liceo uscire i 
giovani con un vasto corredo di cognizioni e colle dottrine 
le più svariate, piuttosto che, come si era fatto sempre 
in Italia, come non si è mai cessato di fare in Inghil- 
terra, in Francia, in Germania, con un fondamento di 
sapere vero in lettere e in matematiche e la mente disci- 
plinata ed educata allo studio? Ma perchè i progressi delle 
scienze fisiche e i bisogni della società nostra ci hanno 
persuaso a dover aggiungere agli studi essenziali di Lettere 
e di Matematiche una qualche cognizione delle leggi più 
generali del mondo fisico, di Storia Naturale di Fisiolo- 
gia generale , ne veniva forse la conseguenza di dover 
convertire i Licei in tante Facoltà filosofiche e d'imma- 
ginare programmi di studi di Storia Naturale divisa in 
tutte le sue parli, di Fisica, di Chimica, di Filosofia, di 
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Storia, come non sì potrebbero sviluppare maggiormente 
nelle Uni versila, e tatto questo senza maestri dotti e vera- 
mente educati ad insegnare e, d'aUra parte, col furore 
sconsigliato nel pubblico, nei parenti, nei giovani, di salire 
alle Università al più presto e senza fatica? Siamo al 
solito: la temerità teorica ci aveva. spinto a voler coi Li- 
cei ottenere quello che non si potrà mai ottenere, né si 
deve volere; e la timidità pratica ci ha fatto perdere cin- 
que o sei anni e consumare Y opera , Dio sa di quante 
Commissioni, per non aver il coraggio di fare quello che 
il pia semplice buon senso e l' esperienza costante nostra 
e altrui ci hanno insegnato. 

Si abbia una volta pietà del paese, dei nostri gio- 
vani, delle generazioni future! Correggiamo il male, tor- 
niamo a dietro risolutamente, e rimettiamoci sulla buona 
via che è quella seguila da tutti i paesi dove gli sludi 
fioriscono. 

E qui mi si conceda di ripetere quella similitudine 
con coi ho chiusa la Relazióne presentata ultimamente 
al Senato sugli studi secondarli'. 

e Figuriamoci, dico in quella Relazione, un vasto 
« terreno appena coltivato , dove solamente qua e là cre- 
« scevano alcuni antichi alberi, tuttavia rigogliosi e pieni 
« di vita. L'avidità di un pronto guadagno ha indotto uno 
« speculatore a dissodare a un tratto quel terreno; a ero- 
« pirlo, invece $ quegli alberi, di arbusti e piante di ogni 
« genere; ad affrettare e accrescere la produzione del suolo 
« prima anche di essere in possesso di quei capitali, di 
« quei coltivatori esperti, di quelle macchine che erano 
< necessarie per la buona riuscita dell'impresa; a questo 
« punto., in presenza dei vizi che già si mostrano in tutta 
« quella coltivazione, volendo evitare che quel terreno non 
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« torni nelle condizioni di prima e rimettere la speculazione 
« sulla via sicura di riuscire, benché lentamente e grada - 
« lamente, l'esperienza e la ragione consigliano di togliere 
<r subito molte di quelle improvvide piantagioni che si no- 
ce cevano fra loro e nocevano al terreno sottoposto, e con- 
ce tentarsi per ora di un piccolo numero di bravi coltiva- 
le tori e di preparare via via tutto il terreno con un buon 
« sistema di avvicendamenti a quelle colture che naturai- 
« mente più prosperano nel terreno stesso. » 

Considero dunque come una buona fortuna per le no- 
stre scuole, se il progetto di legge suir istruzione secon- 
daria che è ora dinanzi al Senato, giungerà ad essere con- 
vertilo in Legge ; perchè ciò che dobbiamo oggi deside- 
rare è che sia diminuito il numero dei Licei; che lo Stato 
conservi sotto di sé, almeno per un certo tempo, un buon 
numero di questi Istituti; che si dia mano ad estendere la 
istituzione della scuola tecnica e che si abbia una volta 
T occasione di poter rifare e attuare i programmi degli 
studi e degli esami che ora abbiamo per renderli più sem- 
plici, più ristretti, meglio distribuiti. 

Nella parte di questo volume che tratta dell'istru- 
zione elementare e dell'educazione popolare ho riprodotte 
quattro lettere che diressi nel 1863 e nel 1864 al Mar- 
chese Gino Capponi, dove sono descrìtte le condizioni pur 
troppo infelici delle nostre scuole elementari , e invece 
quelle molto migliori di Svizzera, di Francia e principal- 
mente d'Inghilterra. . 

Sarebbe ottima cosa se anche in questa parte del- 
l' amministrazione pubblica, e in generale in tutto ciò che 
riguarda l'educazione popolare, cercassimo d'imitare i 
buoni esempi di spirilo pratico, di temperata organizza- 
zione, di carità illuminata che ci dà l'Inghilterra. 
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L'isliluzione che bo più raccomandato da qualche an- 
no in Italia è quella degli Asili- Scuole, affidati alle mae- 
stre, dovei bambini di ambo i sessi entrano a tre o quat- 
tro anni e stanno fino agli otto o nove e da cui escono 
preparati abbastanza per poter progredire assai più ra- 
pidamente di prima nelle scuole elementari: senza questa 
trasformazione vi è tuttala ragionedi temere che le Scuole 
dei Comuni rurali in cui spendiamo molti milioni, reste- 
ranno come già avviene, deserte e senza profitto. 

Ho avuto la fortuna di veder sorgere con molto fa- 
vore del pubblico un'Associazione Nazionale rurale inten- 
ta a fondare gli Asili rurali che appunto dovranno essere 
quegli Asili-Scuole di cui ho parlato. In mezzo allo scon- 
forto che spesso mi assale riflettendo ai tanti sforzi one- 
sti e sinceri che ho fatto per migliorare V istruzione del 
mio paese e che ho visto spesso dispersi benché non lo 
meritassero, mi è di grande consolazione vedere oggi 
T appello fatto per la istituzione degli Asili rurali accolto 
con ispontarieità e con entusiasmo anche dalle persone 
più oscure e dai punti più remoti della Penisola. 

In questo volume ho ristampate alcune delle molte cir- 
colari e istruzioni colle quali mi adoperai nel 1862, soprat- 
tutto nelle Provincie napoletane, ad eccitare i Comuni a 
istituire Asili uniti alle prime classi elementari, affidati 
a maestre e scuole elementari. Pur troppo i sussidi che 
potei dare allora furono eccessivamente scarsi; e avrei 
voluto ottenere dal Parlamento che fossero raddoppiati 
subito, come lo furono finalmente in quest'anno. Pure ba- 
stò quell'impulso, perchè municipii e privati rispondessero 
con efficacia vera, e non sarà giudicata, lo spero, vana 
ostentazione, se qui riproduco le parole della statistica of- 
ficiale dell'istruzione primaria, pubblicata dal Natoli nel 
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1865. Si legge a pag. 22, «e ebe nel breve giro di un anno, 
dal 1862 al 1863, si ebbe nel Regno un aumento (fi 1987 
scuole, negli alunni di 100,550, negl'istitutori di 3,248, 
nella spesa di 1,402,771 lire » . 

Mi lusingo, che la rapida scorsa data sulle materie 
principali contenute in questo secondo volume, invoglierà 
coloro che amano conoscere lo stato deHe scuole in Ita- 
lia , a leggere tutto il libro con qualche attenzione ; e 
mi contento della fiducia che ho di non poter esser con- 
tradelto quando affermo, che neir apparecchiare questi 
studi, nel convertirli, come spesso ho potuto fare, in atti 
ufficiali, Dell'attuarne alcuni, nel raccomaddarli tutti con 
molto ardore, nel raccoglierli e riprodurli ora perchè 
non siano dispersi quando ancora possono rendere qual- 
che servigio, non ho mai fatto altro né pensato a far al- 
tro, che il mio stretto e sentito dovere. 

Firenze, 31 Agosto 1867. 

C. Matiwjccj. 



ISTRUZIONE SECONDARIA 



AMMINISTRAZIONE SCOLASTICA 

E SOPRAVVEGiWNU AUfl SCUOLE 



EMIONE DEL CONSIGLIO SUPERIORE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 



CtoMMeraftlonl generali 



Fra le varie parti della legislazione scolastica non vi è dub- 
bi» che quella risgaardante l'amministrazione e la sopravve- 
glianza delle Scuole , ò stala ed è tollera argomento d' incer- 
tene e d'obbiezioni anche nelle menti degli nomini più pratici 
e più autorevoli in siffatte materie. Nò queste ineertesse devono 
sorprendere, se si consideri che le regole dell'amministrazione, 
generalmente pia e meno minate e moleste» male si sopportano 
per essere applicate a persone e da persone date agli sludi e 
che perciò s' invaginano di dover esercitare le loro funzioni con 
libertà e con indipendenza . Un' altra difficoltà procede anche 
dal dovere applicare le regole e le discipline scolastiche a gio- 
vanetti i quali invocano la loro età e la loro inesperienza tutte 
le volte che mancano ai doveri di scolaro , e spesso trovano nei 
parenti e negli amici compatimento e protezióne . Bisogna poi 
non dimenticare che ogni meccanismo amministrativo richiede, 
per procedere con qualche regolarità r che esso sia da un certo 
tempo messo in mate, e che tutte le sue ruote facciano bene 
lanificio loro, ciò che fin questo case è più difficile dei solito giac- 
ché , trattandosi di sludi, di maestri e di giovanetti, l'applica- 
tone delle discipline esige temperamenti e riguardi che difficil- 
mente si conciliano col rigore proprio delle discipline slesse . 
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Da ciò la origine di quei sistemi tanto svariali, che si osano 
nei vari paesi per l'smminislraiionee la sopravveglianza dejle 
Scuole, dipendenti dall'indole, dalle tradizioni, dal carattere 
dei vari popoli , e che per riuscire hanno particolarmente bi- 
sogno di ana lunga e perseverante applicazione e di lente e 
ponderate riforme, le quali educano coloro che sono incaricati 
di eseguirle e stabiliscono nel pubblico opinioni favorevoli e co- 
gnizioni pratiche dei sistemi stessi . 

Gli antichi Slati italiani, meno il Piemonte e la Lombardia, 
non ebbero mai un sistema ordinato e regolare di amministra- 
zione e di sopnwveglianza alle Scuole, nel quale fossero di* 
stintamente separale le attribuzioni del Governo da quelle pro- 
vinciali e comunali , seppure non si vuol prendere per un si- 
stema quello non buono ed oggi fra noi inapplicabile, dell'in- 
gerenza assoluta lasciata dai Governi ai Vescovi e agli ordini 
religiosi nell'istruzione elementare e secondaria. In Piemonte, 
da dove, dopo il 1859, si dovevano diffondere nella Penisola 
anche in questa parte i modi di amministrare e di sopravve- 
gliarealle Scuole, le leggi scolastiche furono sempre informale 
a regole e a meccanismi severi e minuti che dovevano parere 
al resto degli Italiani intollerabili e perciò era da aspettarsi che 
in si fatta materia dovessero sorgere nelle altre Province, dove 
l'ingerenza governativa delle Scuole era stata pressoché nulla, 
lamenti e accuse di volere educare e istruire i giovanetti come 
si fa dei soldati e dei reggimenti . 

Le leggi soli' amministrazione scolastica, dall'iniziamento 
del Governo costituzionale in poi, subirono in Piemonte fre- 
quenti vicissitudini per la mutabilità delle amministrazioni, e 
nessuna di queste ebbe tempo sufficiente per vedere attuate e 
provate le introdotte riforme. Sotto il Governo dei pieni poteri, 
nel 1859 , fu emanata la legge ben nota del 13 novembre di 
quell'anno, nella quale figura necessariamente la parte che re- 
gola l'amministrazione scolastica e che pur troppo non trae seco 
quella semplicità ed economia che in siffatto amministrazioni 
gli Italiani volevano. Fu quindi sentila generalmente T impos- 
sibilità di estendere quella legge a tulle le Province italiane e 
nei vari tentativi che i Governi sorti dopo il 1859 fecero per 
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regolare l' amministrazione delle Scuole si scorge manifesta- 
mente l' influenza dell'opinione dominante, di rendere quel- 
l'amministrazione più semplice e più economica di quella sta- 
bilita dalla legge del 13 novembre. 

Una legge d'amministrazione scolastica, la quale sia estesa 
a tatto il Regno e risponda all'opinione universalmente mani- 
festata , che la vuole semplice ed economica , è quindi il volo 
il più cornane e il più ardente che tanno oggi coloro che co- 
noscono i bisogni delle nostre Scuole . 

Non è in qoesto scritto che noi possiamo estenderci ad espor- 
re le varie fasi che ha subito la cosi detta opinione pubblica 
nel dar giudizio di questa materia, e l'impresa, anche poten- 
dolo, sarebbe ineffettuabile per la mancanza di un fondo Habék 
d'idee, abbastanza diffuso sopra le materie stesse e quindi per 
l'agitazione ed incertezza che si ò sollevata tutte le volte che 
quella discussione è venata in campo . 

Oggi nella legge provinciale e comunale, già votata dal Par- 
lamento , è statuito che in generale l' istruzione elementare e 
la secondaria spettino alle Province e ai Comuni: ma poiché 
una legge d'amministrazióne scolastica e sali' istruzione secon- 
daria e primaria ci vuole, perché il passaggio dell'istruzione 
secondaria dallo Slato alle Province e ai Comuni possa essere 
attuato , il Consiglio Superiore ha stimato debito suo di pren- 
dere in considerazione anche questo argomento e di esporre in 
questa relazione i principii generali che stima i più alti nelle 
condizioni scolastiche attuali dei Regno a fondare un sistema 
semplice ed economico, come l'Italia lo vuole, dell'ammini- 
strazione e della sorveglianza delle Scuole. 

Lasciando da parie le lunghe dissertazioni che si possono 
fare sopra principii astratti, e dovendo limitarci a mettere in- 
nanzi raccomandazioni e proposte dedotte dal buon senso e dal- ' 
l'esperienza fatta nei paesi che hanno più di noi progredito 
nelle istituzioni scolastiche e tenendo conto nel tempo stesso 
delle condizioni non prospere in coi siamo, sia per il grado di 
diffusione dell'istruzione elementare, sia per l'altezza degli 
sludi secondari, sia per il vigore dell'autorità e delle discipline 
nelle Scuole, siamo convinti che le raccomandazioni e le prò- 
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poste ohe (eterno a none del Consiglio Superiore e che da esso 
furono dittasse od approvate, devono fondarsi sopra alcune prò» 
posizioni che sono il fratto dell'esperienza generale e dei giu- 
dizio di uomini pratici e competenti* 

Qeeste proposizioni fondamentali quanto airararoiniìstraziooe 
e soptavveglianza delle Scuota»- di cai q«1 ci occupiamo) sono le 
seguenti : 

1.* Riconoscendo nelle- Province e nei Comuni del Regno le 
ragioni di attitudine e d'impegno, perché le autorità rispettive 
abbiano ad interessarsi utilmente al buon andamento delle loro 
Scuole e sopra tutto delle elementari , ò però fuori di debbio 
che il Governo italiano mancherebbe ad un supremo dovere se, 
nel modi convenienti e eoo persone adattate , non esercitasse 
sopra te Scuole secondarie e sulle elementari una tale soprav- 
veglianza da assicurarsi della dottrina e della moralità degli in- 
segnanti, dell'applicazione dei buoni metodi, della diligenza con 
coi si danno gli insegnamenti , del rigore; seguito negli esami 
e in generale del rispetto al buon costume e ai principii 4' edu- 
cazione morale e religiosa che devono dominare in latte le 
Scttote pubbliche. Come strumenti di produzione e della, pro- 
sperità generale, come mezzi potenti di civiltà e d'unificazione 
politica, le Scuole elementari e le secondarie interessano gran- 
demente il Governo, tanto pia quando, come ò it caso nostro, 
vi sono differenze grandi fra le varie Province del Regno, nel 
grado d'istruzione e d' educazione e nella civiltà e ricchezza loro. 

2/ Le Province e i Comuni devono essere interessali nel- 
l'amministrazione e nella soptavveglianza delle Scuole e oggi 
specialmente , dacché sono chiamati a contribuire quasi inte- 
ramente al mantenimento delle medesime , sia perchè esse pro- 
ottano grandemente del buon andamento e del progresso negli 
stadi, sia perchè rendono quell'amministrazione e sopra v ve- 
gliasea più semplice e più economica, servendosi, almeno nelle 
città pia importanti, degli uomini autorevoli ed istrutti che 
hanno, per farne degli ispettori delle Scuole, sia perchè final- 
mente quell'ingerenza delle Province e dei Condoni nelle Scuole 
è ooo- dei mezai pia efficaci a formare ed accreditare la loro 
ingerenza amministrativa. 
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3/ Colóro, a ,cut dal Governo è attribuita l'amministrazione 
e la sotravvegltanatf delie scuole devono essere a orni dì cf au« 
tsrità, di dottrina, d'esperitala e universalmente stimali t nelle 
condizióni non prospere delle nostre Sonde è evidente» pia ohe 
(hit' ordinamento propriamente detto degli stadi, dipendere il 
profitto delle Scosto dall' obbediente e dal rispetto dei giovanetti 
ai maestri e alle discipline scolàstiche; effetti che non si otten- 
gono seme una grande autorità morale nelle persone preposte 
dal Governo all'amministrazione e alla sorveglianza delle Scuole. 
Quindi la necessità che queste alte autorità siano poche, scelte 
per servigi resi nell'amministrazione pubblica, neU'imsegnaaMn*- 
lo, nelle lettere e nelle scienze, e largamente vetribuile. Il poco 
favore e rispetto verso le autorità governative scolastiche sareb- 
be oggi più che mal da temersi , dacché vogliamo, accrescere 
r «gerenza detto autorità comunali e provinciali nelle Scuote. 

In ogni Provincia, dove deve risiedere un Consiglio provin- 
ciale per le Scuole, si trovano generalmente uomini istruiti, 
pratici e che hanno zelo e amore per le Scuole loro: riesce per 
eia malagevole di mettere a fianco o al di sopra di essi u» iaa> 
piegato del Governo, ohe noti abbia quelle qualità e che sia 
tentato di far sentire il potere che ritrae dal suo officio, ap- 
punto perchè gli manca quello che dai suoi studi e dalla sua 
dottrina e esperienza dovrebbe venirgli* 

Certi ordinamenti amministrativi hanno bisogno, appunto 
nel loro nascere, di ricevere dal merito e dalle virtù delle per- 
sone che ne sono gli esecutori, quel favore e quel rispetto che 
per mancanza di tempo e d'esperienza non possono anche avere 
acquistato ; e siamo eerti di affermare una verità molto Utile 
dicendo, che V ordinamento dell* amministrazióne scolastica che' 
abbiamo oggi necessità d* introdurre in tutta la penisela , pre- 
sto isterilirebbe o perirebbe anzi fin dal suo principio, se non 
avesse per sé t'appoggio di persone motto autorevoli a Coi fosse 
affidato. 

Da queste considerazioni, che sarebbe agevole cfi estendere, 
ma che facilmente si presentano alle menti anche poco avvezze 
a meditare sopra qaesti soggetti , procedono le preposte da noi 
falle per una legge d'amministrazione scolastica e che si ridtì- 
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cono principalmente a creare, invece di 89 Provveditori , cir- 
condati dai loro officiali, un numero molto minore, forse la 
quinta o la sesta parte, di Provveditori o Delegali per l'istru- 
zione pubblica o Direttori delle Scuole, poco importa il nome, 
messi a capo di una circoscrizione formata di quattro o di cin- 
que o di sei province l' una. Se la scelta di queste autorità sarà 
fatta nelle condizioni sopra dette, e non potrebbe esserlo se il 
numero di esse non fosse cosi ristretto, si può con fondamento 
ritenere che l'ingerenza del Governo nelle Scuole non tarde- 
rebbe ad essere universalmente stimata ed accolta con beneme- 
renza e con profitto dalle autorità provinciali e comunali . 

4/ È necessario per il disbrigo e per il buon andamento delle 
cose d'amministrazione scolastica , che le autorità governative 
addette a questa amministrazione abbiano ampie attribuzioni. 
Questo principio , che si direbbe oggi di decentralizzazione nel- 
T amministrazione scolastica, non ha mestieri di molte e lun- 
ghe dimostrazioni . Diremo solo , che allorquando la legge dà 
alle Province e ai Comuni molta parte delle attribuzioni che 
prima il Governo si riservava sulle Scuole, importa che il Go- 
verno mantenga sopra queste autorità un sistema di sopravve- 
glianza che lo accerti dell' esecuzione della legge e che gli per- 
metta di dare impulso e indirizzo al sistema scolastico generale. 
E questa ingerenza governativa, che deve associarsi alle mag- 
giori libertà lasciate alle Province e ai Comuni , non si eser- 
cita senza molestie e senza urli, se non per mezzo di alle au- 
torità che tutti sentono il debito di consultare e d'obbedire: 
allora anzi l'ingerenza governativa diviene profittevole al paese 
e di decoro al Governo . In questo modo solamente la deceu- 
tralizzazione dell'amministrazione scolastica si può ottenere util- 
mente , e mantenendo il rispetto della legge e procurando nel 
tempo stesso semplicità e economia nell'amministrazione. 

5.* Vi devono essere sulle Scuole secondarie e elementari 
due specie d'ispezioni affidale a persone distinte, tendenti a fini 
diversi e che richiedono per ciò in chi le esercita , qualità ed 
attitudini diverse. 

Il Governo deve sapere, se negli istituii d'istruzione secon- 
daria gli studi si fanno con quell'ampiezza ed elevazione ne« 
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ee»sarie , perché la educazione liberale e la coltura delle lellere 
specialmente , ripiglino in Italia il vigore che oggi nea hanno 
e cessi questa Destra inferiorità rispetto allo straniero; il Go- 
verno deve sapere se gli esami si danno con severità ; deve co- 
noscere il valore del corpo insegnante ; deve insomma poter mi- 
surare quale è il grado della coltura e della educazione morale 
che da quelle scuole si diffonde «iella società o passa negli isti- 
tuii universitari portalo dagli ingegni pia eletti . Questa cogni- 
zione non può risultare con uniformità e con giustizia , se non 
raccolta da persone ohe non vivono costantemente e per obbligo 
io mezzo a quelle Scuole e sono anzi in posto indipendente e 
piò elevato ed hanno fama incontestata di dottrina e di patriot- 
tismo . Questi sono gì' Ispetteri generali , che secondo le nostre 
proposte non sarebbero funzionari fissi e permanenti , ma che 
pare potrebbero in fatto divenirlo, quando al Governo fosse at- 
tribuita la facoltà di rinominare a quegli uffici le stesse perso- 
ne , perchè riconosciute come le pia idonee e le più stimate . 

Vi dovrebbero dunque essere , secondo le raccomandazioni e 
proposte che facciamo a nome del Consiglio Superiore , ispe- 
zioni generali ogni anno e specialmente sul finire dei corsi e 
all'epoca degli esami nelle Scuole elementari e nelle secondarie 
e soprattutto nei Licei, affidale ai membri del Consiglio Supe- 
riore e ai Professori delle Facoltà di Lettere e di Scienze, scelti 
secondo i vari rami d' insegnamento di cui il Governo vuol co- 
noscere il grado e il profitto. Le relazioni di questi Ispettori 
sarebbero pubblicale o separatamente o meglio come documenti 
traiti aUe relazioni fatte dal Consiglio Superiore sullo stato della 
pubblica istruzione nel Regno. Però quella parte che non si 
dorrebbe pubblicare , cioè il giudizio sopra gli insegnanti e so- 
pra i Direttori delle scuole , non sarebbe di certo la meno im- 
portante ed anzi dovrebbe divenire nelle mani del Consiglio Su- 
periore e del Ministro la miglior garanzia per la promozione e 
per la spetta degli insegnanti. 

Oltre agli Ispettori generali di cui abbiamo parlato , vi de- 
vono essere intorno alle autorità che siedono nel centro delle 
circoscrizioni scolastiche , due o tre o più individui , secondo 
l' ampiezza della circoscrizione e il grado dell' istruzione della 
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circoscrizione stessa , che abbiamo chiamalo visitatori , appunto 
per significare che tutte le loro funzioni devono principalmente 
consistere nel frequentare le Scuole elementari e le prime gin- 
nasiali, Dell'assistere alle lezioni e agli esercizi, nel conver- 
sare cogli insegnanti e nel tornare poi di tanto in tanto ai loro 
centri , messi perciò in grado di dare ai loro superiori un' in- 
formazione precisa dello slato delle scuole della circoscrizione . 
Dovrebbero questi visitatori essere scelli fra uomini di cuore e 
di dottrina, noti per lunghi servizi prestati nell'insegnamento. 
Né si dovrebbe essere avari verso costoro che hanno bisogno 
di una vita agiata e decorosa e che sono chiamali a rendere 
grandi servigi agli sludi ed al paese. 

Da calcoli istituiti sopra un disegno di legge, per il quale 
1' amministrazione e la sopravveglianza delle Scuole sarebbero 
ordinale secondo queste proposte, crediamo non andar lungi dal 
vero affermando che lo Sialo otterrebbe colla spesa di circa 
mezzo milione di lire e quindi con un risparmio di almeno al- 
trettanto, un sistema generale e uniforma di amministrazione 
e di sopravveglianza alle Scuole, semplice, efficace ad auto- 
revole . 



PROPOSTE E RACCOMANDAZIONI 



11 governo e la sopravveglianza di tutti gì' Istituti d'educa- 
zione e d' istruzione , mantenuti o sussidiati dallo Stalo* spet- 
tano 1 al Ministro della pubblica istruzione, il quale esercita quelle 
funzioni per mezzo delle autorità scolastiche e secondo norme 
stabilite dalla legge . 

Le autorità provinciali e comunali governano e sopravve- 
gliano le Scuole mantenute a spese delle Provincie e dei Comuni 
nei modi stabiliti dalla legge. 

Il Regno è diviso in distretti o compartimenti scolastici che 
saranno non meno di IO e non più di 14. 
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Presiede e sopravveglia talli gl'istituti d'educazione e d' i- 
slruzione secondaria e primaria di un compartimento, pubblici 
o privali che sieno, un delegato del Ministro della pubblica istru- 
zione, il quale è scello dal Re per i servigi resi nell'insegna- 
mento, nelle scienze e nelle lettere e nella pubblica ammini- . 
stazione, ed è assistito da due o più visitatori delle scuole se- 
condarie e primarie secondo l'estensione del compartimento e i 
bisogni dell' istruzione . 

Vi dovranno essere annualmente ispezioni generali alle scuo- 
le secondarie e elementari del Regno , le quali saranno affidate 
ai membri del Consiglio Superiore e ai Professori delle Facoltà 
di Lettere* e Filosofia, e di Scienze matematiche, fisiche e na- 
turali delle Università . 

Le relazioni di questi ispettori , per quella parte che ri- 
sguarda l'andamento generale delle scuole e il profitto degli 
stadi, escluse le osservazioni che concernono le persone, sa- 
ranno pubblicate a cura del Ministro della pubblica istruzione. 

Le Provincie e i Comuni esercitano la sopravveglianza sulle 
Scuole secondarie e elementari mantenute a loro spese per 
mezzo dei Consigli provinciali scolastici e dei loro Delegali , e di 
Sovrintendenti o Deputali comunali per gli studi, i quali tulli 
(Jisimpegnano gratuitamente siffatti uffizi . 

Nelle città ove hanno sede i Delegali del Ministro della pub- 
blica istruzione si tengono annualmente concorsi sopra tre ma- 
terie principali dell' esame di licenza , fra gli alunni di tutti i 
Licei del compartimento che hanno superalo l'esame finale. 

Nel regolamento generale degli sludi secondari e primari 
saranno stabilite le dipendenze che devono esistere per il buon 
andamento delle Scuole fra le autorità scolastiche, governative, 
provinciali e comunali . 

Torino, 1865. 

Il Relatore 
C. Matteucci. 
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Artìeolo estratto dal Débats 

Lunedì- 19 Ottobre 1866. 



L'htetoire de P enseignement public ei> Itatie fournirait certainemeot la 
matière d' un intéressant ouvrage où P on peurrait faite ressortir ce traft 
particulier: e' est que P Italie, riche en Universités de toutes sortes, a tou- 
jours donne aux études supérieures la più» grande attentioo. Aujourd'hui 
encore elle ne compte pas moins de dix-neuf Universités , comprenant sept 
cent quatorze ohaires, tandis q'u'en France, pour une population presxrae 
doublé, le nombre dea chaires de nos Facultés de Théologie, de Droit, de 
Médecine , de Sciences et de Lettres oe s' élève pas à la moitié de ce chif- 
fre. Nous ne croyons pas, a vrai dire, qu'il faille apprécier par là- Pétat 
de P enseignement dans les deus pays . Tout au contraire : ce u' est ni par 
le nombre des chaiYes dont petit disposer P enseignement supérieur , ni mème 
par la profusion de cette sorte d' enseignement , qiP il conviendrait de me- 
surer le niveau intellectuel d'une nation: e 1 est plutOt un bon enseignemept 
secoodaire et primaire qui donne à P iostruction nationale sa véritable force . 
Ausai devono- nous applaudir aux géoéreux efforts que font eo ce moment 
lea bommes d' État de P Italie pour donner à leur pays ce qui lui a maoqué 
jusqu' à présent, un système complet d'educa tion populaire. Au delà corame 
en degà des Alpes , la question d' enseignement est une question vitale . Il 
est probable que la prochaine session du Parlement italien ne s' accomplira 
pas sans que cette question ait été tranebée par une lai . 

Ce sont les étémens de cette loi que preparo en ce moment le Cooseil 
supérieur de P instruclion publique , sous la présidence de Pancien ministre, 
M. Matteucci . Pour réunir ces élémens , le Gonseil supérieur a fait fa ire une 
enquéte sur P état actuel des diverses écoles du royaume . Les ioformations 
recueillies dans cette enquéte ont été coordonnéeS et réuni es dans un rap- 
port que vient de publier V imprimerie royale de Milan . A la manière des 
enquétes usitées en Angleterre, le rapport de M. Matteucci commence par 
quelques considérations generale» sur P état et sur les besoins de P ensei- 
gnement public, et se termine par un certain nombre de propositions de- 
stinées è étre présentées aux Ghambres législatives et à étre traosformées 
cn articles de loi. La première partie de ce rapport, la seule qui soit en- 
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core publiée, forme im grò* Cahier de 950 pages hi-4°; elle s' occupo ex- 
dusivement dea Uni versi tés, dea Ecoles spéoialespratiques, dea Eooles Nor- 
males supérieures, eo un mot de ce que l'on appellerai chez noua l'en- 
seignement anpértear . Après une rapide csquisse de 1* histoire dea Univer- 
sités italiennee , si brillantes et ai fécondes , et une comparaison fort instni- 
ctivedu regime de cea Uni versi tés avec le regime dea Universités allemandea, 
le rapporteur arri ve aox notiona de statistique qui accompagnent toujours 
oécessairement ce genre de travaux. Il eonatate que le nombre des étu- 
diaos frequentare les Universités d'Italie était en 4855 de 7,1*05, et que ce 
nombre est tombe en 1864'à 5,874; maia il faut ajbuter h ce dernier chif- 
fre celai dea étudians de l' Université de Naples, qui s r élève à près de 4,000. 
Ces 10,000 étudians environ se répartissent, comme il suit, entre les dix- 
neuf Universités dn royaume : troia en-ont environ 1,000, aept en posaèdent 
de 200 è 700, cinq n'eo (jomptènt que 100, et quatre n'ont jamais atteint 
ce dernier chififre . Celles qui en ont le moina sont les Université* libra , 
c'est-a-dire les Universités fondéea par lea municipea et entretenues aux 
frais de cea derniers. 

One autre remarque importante et que nous devons relè ver, e' est que 
les Universités d'Italie n'ont qu' un très petit nombre d'élèves pour les 
Facultéa de Lettres et de Sciences . Contrairement a ce qui a lieu en France 
et en Allemagne , e elles se bornent malheureusement », dit le rapport , 
< à donner un enaeignement qu ( on appello professionnel , mais qui en rea- 
lite o'a rien de pratique, et noua n'avons pas d'écoles qui puissent fournir 
aox sciences et aux lettres dèa savans et dea erudita capabfes de maintenir 
ie oiveau de la culture generale » . Get aveu confi r me ce que noua disiona 
ea^ommenc.ant sur le rOle et la nature de r enaeignement supérieur. En 
Italie , cet enaeignement , trop développé aux dópens dea autrea , absorbe à 
lui seul la moitié du budget de l' inatruction publique , et ai l' on consulte 
le tableau qui indique la dépense afferente a cheque Université et la pari, 
de dépense par élève , on voit avec étonnement que , dans la plupart de 
ces Universités , la dépense acolaire que- supporto l'fStat eat bien aupérieure 
à celle qu' il aurait à faire 8' il ae ohargeait lui-mème de nourrir et de loger 
ses étudians . 

Le ebapitre le plus étendu et un des plus impertans du rapport est celui 
qui est relatif aux exaroens , et nous sornmes fftòhés de ne pouvoir re prò- 
dai re in eptenso les recherches consciencieuses et les conclusions pratiques 
du rapport. Un bon système d' examen est la conséeration indispenaable des 
haates étu/tes. Il parai t qu^en Italie lea Universités a'étaient raontrées jus- 
qa'ici d'une indulgence fàcheuse à l'égard des candidats; mais la réforme 
de ces abus a déjà été entreprise par le règlement general des Universi- 
tés, publié en 1862 par M. Matteucci. Il n^y a dono qu'àr persévérer da~ns 
cette voie pour donner aux diplòmes des universités italiennes un crédit e a- 
une autorité qu'on ne saurait contester à ceux de notre Université de France- 
et de nos différeotes Facultéa 

V. il. 2 
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Nous abordons euQa la seconde partie de «e volumineux rapport , cello 
qui concerne les projets de réforme présente 8 sous formes d' articles de lei . 
Il s'agirait d' abord de supprimer un certain norobre d' Universités iuutiles, 
en créant pour les villes où les Universi tés seraieot abolì es un certain nom- 
bre de bouraes égal à peu près à celui des étudians qui les fréquentent 
actuellement ; oes bourses seraient conférées , apròs examen , aux élèves ies 
plus distingués des Jycées , et ces élèves iraient ai osi taire leurs études dans 
les grandes Universités de l'Etat.— Les villes et les previnoes conserve- 
raient le droit d' avoir des Universités libres, qu'elles entretiendraient h 
leurs frais, mais sous la condì tion que les élòves de ces Universités allasseot 
passer leurs examens devant les coramissioos qui fonctionnent dans les Uni- 
versités de T Etat . 

L' eoseignement supérieur , entiòrement aux frais de l' Etat , serait or- 
ganisé ainsi: Il y aurait trois écoles, celles de Tur in, de Milan et de Na- 
ples , pour former des ingénieurs , et qui seules pourraient en conférBr le 
ti tre; trois ficoles Normales supérieures de lettres et de philosopnie, de 
sciences mathématiques et naturelles, à Naples, à Turin, en Toscane, avec 
le droit de conférer des diplomo* qui ouvriraieot l'entrée auxonaire» des 
écoles secondaires . Six écoles ou iostituts cliniques à Bologne , Florence , 
Naples , Palermo , Milan et Turin , où les élòves en médecine seraieot te- 
nus d' alter passer au moins les deux deroiòres anoées de leurs études avant 
d'étre ad mia à subir l' examen de docteur. Il n'y aurait plus que deux Fa- 
cultés, celles de Droit et de Médecine» et les examens seraient faits par des 
commissions établies au centra de chacune des circonscriptioos uni v ersi taires 
de Naples, Turin, Bologne, Pise, Palermo, Pavie, Modène,. Parme, Génes, 
Catane et la Sardaigne . Tous les aos il y aurait dans les Universités et dans 
les écoles spóciales et normales supérieures des inspections qui seraWut 
faites par les plus grandes illustrations des sciences et des lettres, et leurs 
rapporta seraient publiés. — Nous laissons de coté beaucoup de détails moins 
importaos sur le traitemeht et sur la nomination des professeurs, sur l'età- 
blissemeot de cours com p le men taires aoalngues. ì ceux que font nos agrégés 
de Faoultés, Enfin cette serie de mesures est sui vie d'un projetde budget 
qui réduirait les dépenses de moitié . 

Tel est l' ensemble du rapport que M. Matteucci , au nora du Conseil 
supérieur, soumet à l'approbation du roi et des Chambres; il està souhai- 
ter que les bommes éminens, conuus déjà par les services qu* jls ont ren- 
dus a 1' eoseignement et qui ont dans le Parlement une grande influence quand 
il 8' agit de quesUoos <T instructien publique secondent les efforts de l'auteur 
de la loi du 31 juillet1862, qui a été le prelude de ces importantes réfor- 
mes , et contribuent a doter l' Italie régénérée de cette loi orgaoique si néces- 
saire au de v eloppe ment de 1* instruction nationale. 

Ernest Dotta». 



RELAZIONE AL SENATO 

sul progetto del Ministro DE 8ANCTIS . 

per T istituzione delle Scuole normali per 1' insegnamento 

seoondario 



L'Ufficio centrale da voi incaricalo dell'esame di un dise- 
gno di legge solle scuole normali iniziato in Senato dal mini- 
stro della pubblica istruzione , ascrive a sua fortuna di poter 
adempiere il mandato che gli affidaste, col pieno accordo delle 
opinioni dei suoi membri e coir inlima convinzione di proporvi 
ona legge sémplice, pratica, d'un risultamene sicuro e gran- 
demente beneGco. 

£ sentita da tutti la necessità di ampliare e fortificare l'in- 
segnamento secondario, imperocché tutti sono convinti che so- 
pra questo insegnamento si fonda l'educazione nazionale, l'ap- 
plicazione della nostra gioventù a studii forti e severi, con cui 
si formano poi i magistrati, gli amministratori, gli scienziati, 
gli uomini politici , in una parola tutti quegli elementi di cui 
on popolo civile ha bisogno non solo per esser ricco e potente, 
ma anche per la grandezza e la dignità morate a cai aspira. 

Il giovanetto entra nelle scuole secondarie appena uscito 
dalle core materne e quando sa poco più che leggere e scri- 
vere; dalle scuole secondarie passa alla vita libera e indipen- 
dente dell'università e volge allora la mente a quegli studii 
teorici che sono il fondamento della carriera da lui prescelta . 
È dunque nelle scuole secondarie che gli errori , le imperfe- 
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zioni della prima educazione si correggono, che i principi! delle 
scienze esalte s'imprimono nello spirito, che lo studio dei clas- 
sici educa, ingentilisce, accende negli animi l'amore del vero 
e della virtù. 

Sono gli studii classici che formano P educazione delle classi 
medie, che le abituano al lavoro intellettuale e le rendono de- 
gne della grande influenza che esercitano nelle società libere; 
sono finalmente quegli studii che, fatti fortemente e seriamen- 
te, compiuti con esami rigorosi, renderanno veramente profi- 
cua T introduzione nelle nostre università delle istituzioni ger- 
maniche. 

Ma l'istruzione secondaria, fu già detto tante volte e si dirà 
sempre, sta tutta nei maestri, nei buoni studii con cui si sono 
formali, nei buoni melodi che hanno appreso, nell'amore di 
cui si sono nutriti per l'insegnamento, nelle virtù e nella bontà 
dell'animo loro per cui più che maestri essi sono gli educatori 
della gioventù. 

Per insegnare a leggere e a scrivere non è molta l'istru- 
zione che si richiede nel maestro, e certi metodi razionali oggi 
in uso agevolano grandemente queir ufficio. 

Nelle università che sono poche , o che almeno dovrebbero 
sempre esser poche, un piccol numero d'uomini dotti basta per 
l'alto insegnamento; e se la gioventù è ben preparata nelle 
scuole secondarie ,' riesce agevole e grato ufficio di trasfondere 
negli alunni i grandi principii delle scienze . 

Ben altra è l'opera paziente, modesta, laboriosa e non lar- 
gamente ricompensata dei professori e maestri delle scuole se- 
condarie , che pure a queir ufficio non possono conveniente- 
mente prepararsi se non con studii profondi e mollo al di là 
dei confini a cui il loro insegnamento deve estendersi . E di 
questi maestri e professori delle scuole secondarie andrà sem- 
pre più crescendo il bisogno, se vorremo provvedere per tempo 
alle future generazioni, rialzare la coltura intellettuale del pae- 
se, fondare insomma la vera educazione nazionale. 

tu dunque una voce sola che in tulli gli uffizii del Senato 
si alzò a lodare il concedo ministeriale; fu una voce sola per 
applaudire alle buone inlenzioni con cui si Yolle supplire ad una 
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istituzione da tanto tempo reclamata . Procedendo però air esa- 
me degli articoli del disegno di legge, si svegliò in tutti gli 
Uffizi! Io stesso dubbio, cbe cioè era vago e indeterminato nelle 
disposizioni fondamentali. Ed infatti esso si riduce ad assegnare 
al ministro della pubblica jslruzione una certa somma di danaro 
da distribuirsi per concorso ad alcuni giovani che dovrebbero 
poi nelle scuole normali prepararsi per l' insegnamento secon- 
dario. Con ragione negli Uffizii del Senato si. domandava; quale 
sarà la condizione di questi giovani sussidiati e messi a dispo- 
sizione del ministro? in che differiranno dagli studenti comuni? 
quali garanzie avrà lo Stato cbe li sussidia y che essi in sin- 
goiar modo studieranno e impareranno? Come si può con que- 
gli elementi stabilire una cifra qualunque nel bilancio? Qual 
relazione vi è mai tra le funzioni di un direttore di gabinetto 
e quelle di un professore' che dirige gli studii di una scuola 
normale, nell'assegnazione degli stipendi? Perchè rimanere in- 
somma nel vago, nell'indeterminato, diciamo la parola, nel- 
l'arbitrario, in una materia che invece deve essere il frutto 
della pratica, della scienza, di un esame scrupoloso e maturo? 

Sotto tali impressioni si adunarono i commissarii dei cinque 
uffizii e in quell'opinione si confermarono dopo avere di nuovo 
esaminato il disegno ministeriale ed aver anche cercalo d'in- 
dagare dalle idee esposte nella relazione qual poteva essere lo 
spirito da cui quel disegno era informato. 

Bla se una legge sulla scuola normale è necessaria , dissero 
unanimi i vostri commissarii , se da lungo tempo il paese re- 
clama questa legge, se in Francia, in Prussia, in tutta la Ger- 
mania, scuole simili esistono e fioriscono da più di mezzo se- 
colo, perchè non pigleremo noi quest'occasione per apparec- 
chiarne una con qualche modificazione al progetto ministeriale? 
Noi non esitammo a seguire questa via , e dopo esserci intesi 
so quei principii fondamentali che, senza entrare nelle minute 
particolarità di un regolamento, ci parvero dover essere scolpili 
con semplicità e con chiarezza nella legge, invitammo per due 
volte l'onorevole ministro a venire nel seno della Commissione 
e siamo inclinati a credere che Io schema di legge che ora sot- 
toponiamo alla vostra deliberazione, abbia ottenuto nelle sue 
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parli principali e più importanti l'assenso del Ministero slesso; 
nò poteva essere altrimenti , poiché le stesse intenzioni anima- 
vano la Commissione e il Ministro. 

Dopo di che non ci rimane che a dirvi , quanto più breve- 
mente sarà possibile» le ragioni che giustificano i punti essen- 
ziali del disegno di legge che vi proponiamo di adottare. 

Quale è mai il risultato che si vuol ottenere immediatamente 
dall'istituzione di uno studio normale per l'insegnamento se- 
condario? Riescendo a rispondere adeguatamente a questa que- 
stione , riescendo ad istillare nell'animo vostro le convinsioni 
che ci hanno guidato nella proposta che vi sottoponiamo, noi 
avremo la coscienza di aver adempiuto all'obbligo nostro. 

Non sono dotti propriamente delti , non accademici , non 
filosofi, non geometri, non chimici che pretendiamo di formare 
colle scuole normali. I filosofi, i geometri, i chimici nascono, 
e se la Provvidenza li assiste avvicinandoli ad un professore 
che coltivi con ardore la scienza, egli scoprirà il genio del gio- 
vane alunno, e quel genio non perirà . È questo che intendono 
dire gl'Inglesi, allorché narrano con orgoglio che la più grande 
scoperta di sir H. Davy é l'aver scoperto Faraday. 

Non è già che cogl' insegnamenti delle scuole normali si ar- 
resti lo sviluppo degl' ingégni eletti , poiché lo studio severo e 
profondo, spontaneamente fatto, non produrrà mai quest'effe!* 
to, ed infatti pochi sono i nomi che da molti anni figurano nel 
seno dell'Accademia delle scienze di Parigi, che non siano pur 
quelli di antichi alunni della scuola normale. 

Ma è sopratulto all'insegnamento dei gin nasi i e dei licei del 
regno che vogliamo provvedere, creando un certo numero di 
giovani professori che hanno dato prove rigorose di buoni slo- 
dii, che hanno appreso nelle scuole normali molto più di quello 
che non sono chiamali ad insegnare, che già ai sono esercitali 
nell' insegnamento , e che colla vita studiosa- e costumata , co- 
gli esercì zi i in comune, col contatto frequente di professori il- 
lustri sono divenuti i migliori strumenti dell' educazione .nazio- 
nale. 

La vostra Commissione ha considerato, che nelle condizioni 
infelici in cui si trova oggi l'istruzione secondaria in molla 
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parie della Penisola , dopo t tormenti specialmente morali che 
molle provincie italiane hanno sofferto per lauti anni, dopo le 
agitazioni che si sono succedute , non sarebbe facile attirare la 
gioventù studiosa ad una carriera che per quanto nobile in se 
e d'una suprema utilità per la patria, è tuttavia faticosa, quasi 
oscura e tenuemente ricompensata. 

E ostacoli anche più gravi che per lo passato s' oppongono 
oggi ad indirizzare la gioventù in quella carriera ; imperocché 
ad essa fanno oggi non lieve concorrenza gì' impieghi ammini- 
strativi , la milizia , e principalmente i rapidi guadagni con si 
fanno colle industrie, coi commerci e coi grandi lavori pubblici. 

Noi non esitammo dunque ad imitare ciò che l'Assemblea 
costituente e Napoleone I fecero per la Francia , allorché im- 
presero sulle rovine della rivoluzione a riordinare l'istruzione 
secondaria e di fornirla di buoni maestri e professori coli' isti» 
lozione di un certo numero di posti gratuiti come nucleo della 
scoola normale. 

Noi partimmo dalla convinzione che per attirare nella scuola 
normale un numero bastante di giovani convenientemente pre- 
parali agli esami rigorosi di ammissione, era necessario di of- 
frir loro, oltre ai mezzi d'istruzione speciale, anche il sussidio 
necessario per mantenersi nel tempo del tirocinio normalislieo . 

Noi volemmo anche che il solo merito aprisse la porta a que- 
sti sussidi i ; e a ciò fummo pur condotti dal pensiero che sola- 
mente i giovani di non floride fortune ne avrebbero approfittato. 

E qui ci affrettiamo a farvi considerare che coli' istituzione 
dei posti gratuiti per la scuola normale non fu portata fa ben- 
ché minima offesa ai principi! della libertà d' insegnamento , 
ben intesa ed utilmente applicala. Infatti la legge che vi si 
propone altro non fa che chiamare un certo numero di giovani 
di oneste famiglie, e che hanno fatto buoni studi i elementari, 
alla prova di alcuni esami rigorosi , e porgere ad essi per un 
certo tempo i mezzi di perfezionarsi in quegli stodii e di eser- 
citarsi nell'arte dell'insegnamento, ma non costituisce per essi 
on vero privilegio, non toglie a coloro che hanno studiato fuori 
della scuola normale di ottenere impieghi nell'insegnamento 
secondario , che solamente con nuove prove si conseguiscono . 
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In una parola, colla fondazione dei posti grataili noi ab- 
biamo volato esser certi che le nostre scuole avrebbero avuto 
un certo numero di giovani bene istruiti ed atti ad imprendere 
la carriera dell' insegnamento . 

il numero dei licei che è già di 67 nel regno , non larderà 
in breve ad ascendere al numero di 70; ammettendo che in 
ogni liceo vi siano almeno sette professori, i quali dovrebbero 
essere preparati dalle scuole normali , abbiamo all' incirca 600 
professori liceali . 

La vostra Commissione ha fondato i suoi calcoli sopra que- 
sti numeri ; il tempo mostrerà , ne siam certi , che ci siamo 
tenuti al di sotto del vero", imperocché col bisogno crescente 
dell' istruzione, anche i licei e gl'istituti tecnici si moltipliche- 
ranno, e richiederanno un- numero maggiore >d{ insegnanti. Ma l 
nell' istituire lo studio 'normale non abbiamo creduto prudente 
di cominciare con un numero di alunni che eccedesse i bisogni 
presenti, e sull'esempio della Francia e della Prussia abbiamo 
lascialo al tempo e al successo della prima esperienza di dimo- 
strare la convenienza di estendere quest'istituzione. Con ciò : 
abbiamo anche inteso di lasciare un campo 'a per lo a coloro che j 
fuori della scuola e liberamente intenderanno abilitarsi all'in- i 
segnamenio secondario. ' j 

Stando all'esperienza fatta nei licei delle antiche Provincie, 
sei professori per cento si rinnovano ogni anno o per promo- | 

zione , o perchè escono dall' insegnamenlo in un modo qualun- 
que . Abbiamo dunque per i soli sella n la licei supposti nei re- 
gno trenta posti da conferire annualmente nell'insegnamento 
secondario, e sopra questo calcolo è basata la proposta di trenta 
posti gratuiti per gli alunni della scuola normale, i quali do- 
vranno ripetersi per il numero degli anni che compongono il 
tirocinio normaHstico. j 

Sull'esempio delie scuole normali di Francia e di Prussia ì 
la legge ha fissato non meno di tre anni per questo tirocinio; 
tuttavia fu creduto opportuno di lasciare in facoltà del miniatro 
di determinare negli anni successivi alla prima fondazione della 
scuola normale il numero degli alunni a posto gratuito che sareb- 
bero ammessi secondo i bisogni dell'insegnamento secondario. 
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L* vostra Commissione dopo lungo e maturo esame ha ere* 
doto che la legge avesse a fissare il modo con cui gli alunni 
delle scuole normali dovevano compiere gli sludii. Poiché lo 
Sialo sussidia coloro che aspirano ad abilitarsi per l' insegna- 
mento secondario , poiché gli stadi i ben fatti nelle scuole nor- 
mali conducono quasi necessariamente ad avere un impiego nei 
ginnasii e nei licei , non vi poteva essere altra ragione per isla- 
b ili re la forma essenziale di questo insegnamento» se non quella 
di raggiungere più sicuramente P intento , di avere cioè buoni 
maestri, buoni educatori per le scuole secondarie. 

A Berlino il seminario filologico é riunito air università, ma 
è composto lutto di -aUievi esterni , i quali attendono a corsi e 
ad esercizi! speciali per prepararsi air insegnamento . In Fran- 
cia gli alunni della scuola normale sono invece riuniti iir un 
convitto, assistono^ alcune lezioni dell' università , e ricevono 
poi neh' interno della scuola per mezzo di esercizi! e di confe- 
renze quella parte più seria, più minuta dell'insegnamento teo- 
rico-pratico che li educa al professorato. 

La vostra Commissione ha lungamente discusso questo punto, 
intorno al quale il sistema prussiano ed il francese discordano , 
ed è unanimemente scesa nella convinzione , che ragioni intrin- 
seche e molivi speciali slavano a dimostrare la convenienza 
d'istituire le nostre scuole normali col sistema del convitto. 

Gli alunni delle scuole normali sono giovani eletti, che hanno 
già mostrato di amare lo studio, sostenendo le fatiche richieste 
per prepararsi ai difficili esami d'ammissione, e che perciò in- 
tendono proseguire gli sludii con un ardore non comune. I re- 
golamenti delle scuole normali oon esigeranno per conseguenza 
da quei giovani più di quello che essi stessi spontaneamente sono 
disposti a' fare per la loro istruzione . Yolonlarii della eletta mi- 
lizia raccolta nelle scuole normali , essi troveranno nella vita , 
negli sludii, negli esercizi! in comune, nel. consorzio amiche- 
vole con professori di (ama universalmente acclamata quel le- 
game incancellabile di dottrine, quella comunanza di affetti, 
quell'armonia net melodi che devono sostenerli e incoraggirli 
nell' esercizio delle loro funzioni . E l' esempio della scuola nor- 
male di Francia deve oramai assicurarci che la vita , gli slu- 
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dii, gli esercisti in cornane nulla tolgono a quella libertà e spon- 
taneità che non devono mancare agli spiriti superiori per per- 
fezionarsi ; e se un esempio ben piccolo in confronto di quello 
della scuola normale di Parigi, ma pure pia opportuno per l'iden- 
tità delle condizioni , può esser citato in favore del sistema pre- 
scelto , noi ricorderemo qui la scuola normale istituita in Pisa 
fin dal 1846, la quale ha fornito a molti collegi i e licei della 
Toscana e di altre provincie italiane ed anche alle università un 
numero notevole d'insegnanti veramente distinti. Anche in Prus- 
sia e nelle altre parti della Germania dove i seminari i non sono 
a convitto , gli alunni passano la maggior parte del giorno rac- 
colti assieme nelle scuole per gli studii e gli eserciztt speciali, 
e seguono in lutto le norme di un minuto regolamento; sicché 
a ragione il celebre filosofo che per tanti anni resse la scuola 
normale di Parigi e che fu in Francia caldo propugnatore dei 
sistemi germanici, trovava però che meglio avrebbe fatto la 
Prussia a stabilire il convitto nel suo seminario filologico è che 
la scuola normale di Parigi non aveva nulla a invidiare alio stra- 
niero . 

Né le nostre scuole normali colla vita e cogli studii in co- 
mune sono da confondersi con quei collegi i che hanno esistilo 
o che pur tuttavia esistono presso alcune università del regno, 
dove gli studenti sono ammessi a vivere con certe discipline ri- 
gorose , non più confacenti all'educazione dei tempi nostri, e 
che forse anche per lo passato non hanno mai servito a risve- 
gliare nei giovani , come si richiede nella vera educazione , il 
sentimento della dignità e della responsabilità dei proprii atti . 

Noi non vogliamo giudicare assolutamente queste istituzioni , 
imperocché si sa che le discipline rigorose con cui le Danne» 
tengono i collegiali di Eton , e quelle che reggono i coltegli di 
Oxford e di Cambridge non hanno mai nociuto all'educazione 
dell'uomo inglese; c'interessava solamente di mostrare che que- 
sti collegi i non devono essére confusi colle scuole normali, dove 
gli alunni che hanno già provalo cogli esami d'ammissione 
r amore e l' attitudine agli studii cercano volonterosi qoelle re- 
gole che sono il fondamento delle scuole stesse e che concor- 
rono potentemente al loro perfezionamento. 
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Ne! disegno di legge troverete che sono ammessi con norme 
ed esami e nomerò stabiliti dal regolamento alunni paganti ed 
aocbe alunni esterni nelle scuole normali ; assicurala l'esistenza 
e la vita di queste scuole coir ammissione di un certo numero 
di atanni convittori a posto gratuito , non si volle porre alcun 
ostacolo alt' ammissione di altri giovani , per quanto sia a pre- 
vedersi che non saranno molti coloro che ne approfitteranno in 
quelle due condizioni. Però il regolamento generale della scuola 
dovrà a norma dei bisogni e dell' ampiezza dei mezzi d'inse- 
snamento stabilire il numero degli alunni- a pagamento e degli 
esterni , onde non siano troppo aggravati i professori incaricati 
di dirigere le conferenze e gli .esercizi! , né sia cosi scemato 
T insegnamento degli alunni convittori, che sono il nucleo vero 
delle scuole normali. 

Se in Italia si avesse , o si potesse mai .avere una sola uni- 
Tersiti , la vostra Commissione avrebbe forse preso a conside- 
rare se il miglior partito non ero di stabilire una sola scuola 
normale presso queir università ; ma poiché un certo numero di 
centri di alto insegnamento dovrà esistere fra noi, la Commis- 
sione d'accordo col disegno ministeriale è partita dal concetto 
che si dovevano istituire diverse sezioni dello studio normale e 
distribuirlo presso le varie università o istituti universitari! del 
regno. Giustamente fu Tasciata facoltà al ministro di stabilire 
e variare la distribuzione delle sezioni dello studio normale se* 
condo l'opportunità, scegliendo con acrorgimento quelle univer- 
sità o qoegl' istituti che per la copia di p rofessori piò distinti in" 
una facoltà che in nn'altra rendevano in quella più completo 
on certo Insegnamento speciale. 

La Commissione distinguendo, come procede dalla natura 
delle cose, l'insegnamento dello studio normale in tre rami, cioè 
di Belle lettere , Storia e Filosofia , di Matematiche , di Scienze 
fisiche e naturali, ha voluto che almeno quattro complete sezio- 
ni o scuole normali fossero istituite, cioè una di scienze matema- 
tiche, una di scienze fìsiche e naturali e due egualmente complete 
del primo ramo per la semplice ragione che il numero dei pro- 
fessori che occorrono per l'insegnamento delle materie di quel 
ramo supera quello dei professori che si destinano agli nitri due. 



28 ABLAZIONE AL SENATO 

Noteremo ancora alcuni altri punti del disegno di legge che 
vi è proposto) perchè ci sembrano meritevoli di fissare la vo- 
stra attenzione. 

* i 

L'articolo 10 mette gli alunni delle scuole normali fin dal | 

secondo anno del loro tirocinio in facoltà di dedicarsi più. par- 
ticolarmente ad una delle scienze che costituiscono il corso gè- ; 
nerale, siccome quella in cui intendono di èssere abilitati ad in- 
segnare. Spetterà poi al regolamento determinare quali sono le i 
lezioni, quali gli esercizi i che più convengono a chi ricerca un 
diploma speciale, imperocché giova che costui approfondisca par* i 
licolarmente certe materie e leggermente si occupi di altre • i 

Più notevole ancora ci sembra l'articolo 12 il quale è quasi 
un' innovazione introdotta nella nostra legge e che vogliamo spe- 
rare molto proficua . In tutti i paesi e frequentemente in Italia ; 
vi sono assegnamenti di fondi privati o dello Stato per sussi- 
diare quei giovani che si distinguono negli studii e che inten- ] 
dono continuare nei medesimi onde perfezionarsi . La Commis- 
sione vorrebbe che per ognuna delle quattro scuole normali sta- 
bilite da questa legge vi fossero due posti di sussidio di L. 1200 
Panno, da darsi ai due alunni che risulteranno i primi nella 
scala di merito, tenuto conto di tutti gli esami dati nell'intero 
tirocinio. Questo sussidio dovrebbe continuarsi per tre anni dopo 
che il giovane ha ottenuto il diploma d' abilitazione se pure in 
quel tempo non fu già provveduto con una cattedra o in altro , 
modo . }ì ministro della pubblica istruzione avrebbe facoltà di 
collocare gli alunni così^premiati , come assistenti presso le cat- 
tedre universitarie. . 

In questa disposizione noi vedemmo il germe di quei liberi 
seminari! che possiede la Germania nell'alto insegnamento, e 
che formano poi i veri cultori della scienza, i professori delle , 

grandi università . ] 

La Commissione avrebbe voluto che questi sussidii non po- 
tessero mai cominciare che dopo compiuto il corso delle scuole 
normali ; ma il Ministro della pubblica istruzione , temendo ohe 
presso alcune università o istituti universilarii del regno, dif- 
ficoltà materiali potessero opporsi a stabilir prontamente la scuola 
normale a convitto, faceva calde premure perchè gli fosse con- i 
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cesso di poter dare intanto a giovani che non hanno flotto il 
eorso normaltilico stabilito dalla legge , sussidii con cui poter 
continuare gli studii presso quell'università dove la scuola nor- 
male non si è potuta istituire'. 

Nella speranza che quelle difficoltà sarebbero presto superate 
dallo zelo dell' onorevole Ministro e che il sistema vago e in- 
determinato che ne risulterebbe n'on sarebbe che un'eccezione 
passeggera e forse non mai praticala , la Commissione s'indusse 
a concedere che quei sussidii in numero molto limitato potreb- 
bero cominciare pei giovani che si prefìggono d' ottenere un di- 
ploma d'insegnamento speciale anche dopo aver passato due anni 
soli in una delle quattro scuole. 

Sono questi i punti principali del disegno di legge per fisti- 
lozione dello studio normale che la vostra Commissione ha cre- 
duto debito suo di aggiungere al progetto ministeriale onde de- 
terminarne l'ordinamento lasciando poi al regolamento generale 
di farne una più estesa e minuta applicazione. 

Lo stadio normale fondato sulla scorta di questa legge, su* 
birà probabilmente coir andar del tempo quelle trasformazioni 
che in Francia e in Prussia si sono verificale e che tendono a 
rialzarne progressivamente l'istruzione e a formare classi di- 
stinte di alunni , che vi entrano più o meno preparali da studii 
universitari i fatti precedentemente. Nella prima fondazione nei 
volemmo evitare queste complicanze e mirammo principalmente 
a provvedere alle scuote dei ginnasii e dei licei . Verrà forse 
uà giorno in cui per alcune classi di alunni il tirocinio norma- 
Ostico consisterà interamente in una scuola tutta di componi- 
menti e di esercizii , imperocché quegli alunni avranno prima 
percorse latte le scuole universitarie*. Por stanche si potrà giun- 
gere per questa via a scuole speciali di perfezionamento , nelle 
quali non vi sarebbero che giovani esclusivamente dati a studii 
superiori o a far ricerche e pratiche negli stabilimenti di scienze 
d'osservazioni e sperimentali . Questi giovani già cesi progrediti 
nelP istruzione potrebbero divenire i ripetitori , i maestri delle 
conferenze per gli alunni più giovani . 

Ma di tutti questi perfezionamenti di coi una scuola normale 
è suscettibile , la vostra Commissione ha voluto che ne fosse 
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maestra l' esperienza , che ne decidesse il tempo e che intanto 
fosse assicurato il primo e piò importante fratto che da una vera 
e propria scuola normale si vuoi ottenere . 

Colla tabella unita a questo disegno di legge possono facil- 
mente istituirsi quei calcoli che presumibilmente conducono a 
determinare la spesa incontrata dallo Stato nella fondazione delle 
quattro sezioni dello, studio normale a cui mira il disegno stes- 
so . Secondo questi calcoli la spesa prevista pel primo anno di 
fondazione ascenderebbe appena a L. 60,000 che è press' a poco 
la somma prevista nello schema ministeriale . Ma dovendo sot- 
trarre la somma di 12,000 lire già assegnale per la scuola nor- 
male di Pisa , la spesa vera da aggiungersi al bilancio si resi- 
dea a L. 48,000. Questa somma dovrà essere accresciuta per i 
due anni successivi alla fondazione , dell' ammontare degli as- 
segni previsti pel mantenimento dei trenta giovani che entrano 
successivamente al principio di quei due anni e che è fissata 
a L. 800 per alunno e per anno. 

La vostra Commissione ha il fermo convincimento che non 
vi può essere spesa più profittevole, più degna di essere rac- 
comandata al Parlamento quanto quella che incontrerebbe lo 
Stato per fondare lo studio normale come è proposto, onde pre- 
parare buoni professori per i ginnasii e per i licei; confortala 
dal successo delle scuole normali di Francia e germaniche, dalla 
buona applicazione che pur si fece fra noi di un' istituzione in- 
formala agli stessi principii, benché in proporzioni assai più 
modeste , la vostra Commissione vi raccomanda l' adozione del- 
l' unito progetto di legge . 

Addi 19 febbraio 1862. 
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generali del paese , di quelle delle nostre Università o latitali 
uoivereilarii , ci giamo convinti che colla prescrizione proposta , 
non solo non sarebbe atato soperalo quel nomerò , ma che anzi 
si sarebbero geliate più solidamente, benché forse con estensione 
minore, le fondamenta di una istituzione tanto importante. 

La distribuzione degli alunni normalisti nelle varie sezioni, 
la distribuzione- delle sezioni richiedono la cognizione dello stato 
dell'insegnamento delle varie Università, dei bisogni dei ginnasii 
e dei licei nelle varie provincie , dei mezzi di comunicazione e 
Udo a un certo punto, anche delle condizioni politiche di queste 
Provincie. Noi crediamo che a tutte queste esigenze si sia sod- 
disfallo colle disposizioni contenute in questo articolo- e soprat- 
tutto eoi concorso dei lomi e dell'esperienza del Consiglio su- 
periore di pubblica istruzione, bastando per l'integrità della legge 
che ogni sezione dovesse essere sempre completa e che le due 
sezioni potessero essere riunite nella slessa scuola . 

L'art. 2 del progetto modificato, che corrisponde all'articolo- 
8 del primo progetto , stabilisce che per la prima fondazione vi 
dovrà essere un certo numero di alunni a posto gratuito, riuniti 
in scuole normali con convitto . 

Noi crediamo inutile di ripetere qui quei validissimi argomenti 
già svolli nella prima relazione;, coi qoali crediamo di avervi 
convinti della necessità di attirare coi posti gratuiti un cerio 
nomerò di giovani studiosi e ben educati alle fatiche dello studio 
e quindi all'esercizio di una professione modesta, senza un grande 
avvenire e non mai largamente retribuita • Questa necessità fu 
riconosciuta ed ammessa da tulli i Governi e in tulli i tempi; 
nei seminari! liberi della Germania , nella scuola normale di 
Parigi, nelle scuole normali miste del Belgio, come anche nella 
scuola normale della piccola Toscana , la fondazione dei posti 
gratuiti è il cardine dell'istituzione. 

Il Ministro della pubblica istruzione voleva persuadere il Se- 
nato, non a respingere assolutamente l'idea di una scuola nor- 
male con convitto , ma a lasciare libertà al Governo di poter 
stabilire lo Studio normale con convitto o senza. 

Il sottoscritto a nome dell'Ufficio Centrale esprimeva l'intimo 
convincimento che per le condizioni generali degli stadia nelle, 
v. a * 
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maestra l' esperienza , che ne decidesse il tempo e che intanto 
fosse assicurato il primo e più importante fratto che da una vera 
e propria scuola normale si vuol ottenere. 

Colla tabella unita a questo disegno di legge possono facil- 
mente istituirsi quei calcoli che presumibilmente conducono a 
determinare la spesa incontrata dallo Slato nella fondazione delle 
quattro sezioni dello, studio normale a cui mira il disegno stes- 
so . Secondo questi calcoli la spesa prevista pel primo anno di 
fondazione ascenderebbe appena a L. 60,000 che è press' a poco 
la somma prevista nello schema ministeriale • Ma dovendo sot- 
trarre la somma di 12,000 lire già assegnate per la scuota nor- 
male di Pisa, la spesa vera da aggiungersi al bilancio si resi- 
dea a L. 48,000. Questa somma dovrà essere accresciuta per i 
due anni successivi alla fondazione , dell' ammontare degli as- 
segni previsti pel mantenimento dei trenta giovani che entrano 
successivamente al principio di quei due anni e che è fissata 
a L. 800 per alunno e per anno. 

La vostra Commissione ha il fermo convincimento che non 
vi può essere spesa più profittevole, più degna di essere rac- 
comandata al Parlamento quanto quella che incontrerebbe lo 
Stalo per fondare lo studio normale come è proposto, onde pre- 
parare buoni professori per i ginnasii e per i licei; confortala 
dal successo delle scuole normali di Francia e germaniche, dalla 
buona applicazione che pur si fece fra noi di un' istituzione in* 
formata agli stessi principii, benché in proporzioni assai più 
modeste , la vostra Commissione vi raccomanda l' adozione del- 
l' unito progetto di legge . 

Addi 19 febbraio 1862. 



/SUPPLEMENTO 

ALLA RELAZIONE AL SENATO DEL REGNO 

sul progetto dì legge 

per 1' istituzione delle Scuole normali 

per l' insegnamento secondario 



L'officio Centrale che sino dai 19 febbraio di quest'anno 
aveva l'onore di riferirvi sopra un progetto di legge presentato 
dal Ministro della pubblica istruzione per la istituzione di scuole 
normali per l' istruzione secondaria e di sottoporvi quel progetto 
sostanzialmente modificato, fu da - voi incaricato nella tornata 
dei 96 di questo mese , chiusa la discussione generale , di pren- 
dere in esame alcuni emendamenti presentati dal Ministro della 
pubblica istruzione e da alcuni dei nostri onorevoli colleghi . 

L'officio Centrale ba conferito a questo ine col Ministro, 
ha quindi assunto di fare un nuovo esame sopra gli articoli del 
progetto di legge che già vi presentava ed è lieto di poter af- 
fermare che le modificazioni introdotte, benché non essenziali, 
pure migliorano l' economia della légge intera , e senza nulla 
togliere allo spirito da cui era dettata e al fine che si propone, 
ne rendono la dizione più chiara , l' applicazione più pronta e 
più facile. 

La variazione introdotta nel paragrafo 2 dell' art 1 , deter- 
mina più chiaramente di quello che nel primo progetto la divi- 
sione della materia dello Studio normale in sezioni . 
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maestra l' esperienza , che ne decidesse il tempo e che intanto 
fosse assicuralo il primo e più importante frutto che da una vera 
e propria scuola normale si vuol ottenere . 

Colla tabella unita a questo disegno di legge possono facil- 
mente istituirsi quei calcoli che presumibilmente conducono a 
determinare la spesa incontrata dallo Stato nella fondazione delle 
quattro sezioni dello, studio normale a cui mira il disegno stes- 
so. Secondo questi calcoli la spesa prevista pel primo anno di 
fondazione ascenderebbe appena a L. 60,000 che è press' a poco 
la somma prevista nello schema ministeriale . Ma dovendo sot- 
trarre la somma di 12,000 lire già assegnate per la scuola nor- 
male di Pisa, la spesa vera da aggiungersi al bilancio si resi- 
dea a L. 48,000. Questa somma dovrà essere accresciuta per i 
due anni successivi alla fondazione , dell' ammontare degli as* 
seghi previsti pel mantenimento dei trenta giovani che entrano 
successivamente al principio di quei due anni é che è fissata 
a L. 800 per alunno e per anno. 

La vostra Commissione ha il fermo convincimento che non 
vi può essere spesa più profittevole , più degna di essere rac- 
comandata al Parlamento quanto quella che incontrerebbe lo 
Stalo per fondare lo studio normale come è proposto, onde pre- 
parare buoni professori per i ginnasi! e per i licei; confortala 
dal successo delle scuole normali di Francia e germaniche, dalla 
buona applicazione che pur si fece fra noi di un' istituzione in- 
formala agli stessi principii, benché in proporzioni assai più 
modeste , la vostra Commissione vi raccomanda l' adozione del- 
l' unito progetto di legge . 

Addi 19 febbraio 1862. 



SUPPLEMENTO 

ALLA RELAZIONE AL SENATO DEL REGNO 

sul progetto di legge 

per 1' istituzione delle Scuole normali 

per l' insegnamento secondario 



L'officio Centrale che sino dai 19 febbraio di quest'anno 
aveva l' onore di riferirvi sopra un progetto di legge presentato 
dal Ministro della pubblica istruzione per la istituzione di scuole 
normali per l' istruzione secondaria e di sottoporvi quel progetto 
sostanzialmente modificato, fu da* voi incaricato nella tornata 
dei 36 di questo mese, chiusa la discussione generale, di pren- 
dere in esame alcuni emendamenti presentati dal Ministro della 
pubblica istruzione e da alcuni dei nostri onorevoli colleghi . 

L'officio Centrale ha conferito a questo ine col Ministro, 
ha quindi assunto di fare on nuovo esame sopra gli articoli del 
progetto di legge che già vi presentava ed è lieto di poter af- 
fermare che le modificazioni introdotte, benché non essenziali, 
pure migliorano l' economia della légge intera , e senza nulla 
togliere allo spirito da coi era dettata e al fine che si propone, 
ne rendono la dizione più chiara , 1* applicazione più pronta e 
più facile . 

La variazione introdotta nel paragrafo 3 dell' art, l , deter- 
mina più chiaramente di quello che nel primo progetto la divi- 
sione della materia dello Studio normale in sezioni . 
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maestra l' esperienza , che ne decidesse il tempo e che intanto 
fosse assicuralo il primo e più importante fratto che da una vera 
e propria scuola normale si vuol ottenere . 

Golia tabella unita a questo disegno di legge possono facil- 
mente istituirsi quei calcoli che presumibilmente conducono a 
determinare la spesa incontrata dallo Stato nella fondazione delle 
quattro sezioni dello- studio normale a coi mira il disegno stes- 
so . Secondo questi calcoli la spesa prevista pel primo anno di 
fondazione ascenderebbe appena a L. 60,000 che è press' a poco 
la somma prevista nello schema ministeriale . Ma dovendo sot- 
trarre la somma di 12,000 lire già assegnate per la scuola nor- 
male di Pisa , la spesa vera da aggiungersi al bilancio si resi- 
dna a L. 48,000. Questa somma dovrà essere accresciuta per i 
due anni successivi alla fondazione , dell' ammontare degli as- 
segni previsti pel mantenimento dei trenta giovani che entrano 
successivamente al principio di quei due anni é che è fissata 
a L. 800 per alunno e per anno. 

La vostra Commissione ha il fermo convincimento che non 
vi può essere spesa più profittevole , più degna di esaere rac- 
comandata al Parlamento quanto quella che incontrerebbe lo 
Stalo per fondare lo studio normale come è proposto, oade pre- 
parare buoni professori per i ginnasii e per i licei; confortata 
dal successo delle scuole normali di Francia e germaniche, dalla 
buona applicazione che pur si fece fra noi di un' istituzione in- 
formata agli stessi principii, benché in proporzioni assai piò 
modeste, la vostra Commissione vi raccomanda l'adozione del- 
l' unito progetto di legge . 

Addi 19 febbraio t862. 



/SUPPLEMENTO 

ALLA RELAZIONE AL SENATO DEL REGNO 

sul progetto di legge 

per 1' istituzione delle Scuole normali 

per l' insegnamento secondario 



L'officio Centrale che sino dai 19 febbraio di quest'anno 
aveva l' onore di riferirvi sopra un progetto di legge presentato 
dal Ministro della pubblica istruzione per la istituzione di scuole 
normali per V istruzione secondaria e di sottoporvi quel progetto 
sostanzialmente modificato, fu da voi incaricato nella tornata 
dei 26 di questo mese , chiusa la discussione generale , di pren- 
dere in esame alcuni emendamenti presentati dal Ministro della 
pubblica istruzione e da alcuni dei nostri onorevoli coileghi . 

L'officio Centrale ha conferito a questo fine col Ministro, 
ha quindi assunto di Care un nuovo esame sopra gli articoli dei 
progetto di legge che già vi presentava ed è lieto di poter af- 
fermare che le modificazioni introdotte, benché non essenziali, 
pure migliorano V economia della légge intera , e senza nulla 
togliere allo spirito da cui era dettata e al fine che si propone, 
ne rendono la dizione più chiara, l'applicazione più pronta e 
più facile. 

La variazione introdotta nel paragrafo 2 dell' art. 1 , deter- 
mina più chiaramente di quello che nel primo progetto la divi- 
sione della materia dello Studio normale in sezioni . 
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che in Napoli vi era impossibilità di trovare subito locali «Sal- 
tali per la scuola normale con convitto ojche almeno la potsir 
bililà era subordinala ad una grave spesa, hanno fallo soli' animo 
nostro una certa impressione . Noi non avremmo mai voluto 
esporre il Senato all'accusa di aver privala la giovenca «(odiosa 
e tanto intelligente di quelle provincia, a concorrere agli im- 
picchi dell' insegnamento secondario e fummo perciò condotti a 
proporvi an modo che solo tempora ri amen te invalida il princi- 
pio che ci ha guidati net!' istituzione detto Studio normale . 

Ricordando' la facilità e la tenuissima spesa con coi un am- 
pio e ricco locale fu trovato in Pisa per la scuola normale , con» 
dizioni «he permetterebbero di dare alfa slessa scuola qualche 
maggiore svileppaménlo «on molta economia , pensando come 
nelle altre città italiane dove hanno sede le Università non può 
essere diffìcile né di troppo aggravio per la finanza di rinvenire 
locali adattali ad una scuola di 30 o 40 alunni , noi non dubi- 
tiamo che le solerti cure del Governo giangeranno in trave a 
soperare quelle difficoltà ed a trovare in Napoli, città la più ricca 
di pubblici edifizii della penisola, un modesto locale per gii alunni 
normalisti . 

Noi sentiamo finalmente il dovere d' intrattenervi della spesa 
a cui va incontro lo Stato per l' istituzione dello Studio normale 
che vi si propone . 

Ai pari del Governo, al pari di tulli voi , l'Ufficio Centrale 
è penetralo dell'obbligo rigoroso che corre per ogni onesto cit- 
tadino, per ogni buon italiano , ne!P invigilare scrupolosamente 
T economia delle spese , imperocché tulio il denaro che si toglie 
senza ragione vera all'armamento e ai "lavori pubblici è forza 
tolta all'indipendenza della Nazione, alla sua politica unità. 

Ma non é con voi che ci dilungheremo per persuadervi che 
l'istruzione e l'educazione delle future generazioni sono pure 
il più saldo e più efficace fondamento per stabilire quest'indi- 
pendenza e quest'uri Ha. 

Nell'articolo decimoquinto ed ultimo della proposta di legge 
è stabilita con rigore la spesa ordinaria che incontrerà lo Stalo 
per istituire lo Studio normale. Non cade dubbio su quella ci- 
fra : è la slessa che vi fu chiesta nel primo progetto min iste- 
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riale, la stessa ehe per molti anni km figurato nel bflaneio delta 
Toscana per il numero ristretto degli alunni della scuola nor- 
male di Pisa e che ha provveduto convenientemente ai bisogni 
di quella scuola e è por quella fissata per i soccorsi dati in Ger- 
mania agli alunni dei seminarli : finalmente , se si tiene conto 
della porzione della spesa che si fa alla scuola normale di Pa- 
rigi nell'istruzione data interamente dentro la seoola, si trova 
che rassegno per i posti gratuiti e per le altre spese d'Estra- 
zione comuni col nostro Studio normale, è identico nei due 
casi. 

Noi possiamo dunque affermare che lo Slato colla spesa or- 
dinaria di 72000 lire da coi si devono sottrarre L. 12000 già 
starniate in bilancio per la scuola di Pisa , fornirà ogni anno 
i nostri istituti d' istruzione secondaria di quaranta giovani Pro» 
fessoti , dotti , atti all' insegnamento e all' educazione nazionale. 

Noi non faremo che ricordare, che in tutti gli Ufficii del Se- 
nato fa unanime il voto per lodare P Istituzione delle scuole nor- 
mali. 

La spesa straordinaria per l'adattamento dei locali delle scuole 
meritava forse maggior considerazione , perchè non suscettibi- 
le, come la spesa ordinaria, di una determinazione così rigo- 
rosa. Noi abbiamo su ciò raccolte informazioni esatte esami- 
nando perizie di ediflzii o stabilimenti creati ad usi consimili: 
noi abbiamo ritenuto ed abbiamo sicurezza di non cader in fal- 
lo, che lo Stato può senza spesa , almeno per alcune delle citta* 
nelle quali si stabiliranno le sezioni delle scuole normali , tro- 
vare locali in cui , anche con una cifra minore di quella da noi 
presagita ,* poò provvedere agli alloggi degli alunni e agli altri 
bisogni delle scuole normali . Ed infatti è noto a chi ebbe sot- 
T occhio perizie dettagliate di stabilimenti simili, che l'assegno 
di 2000 lire per stanza è sufficiente per Y adattamento di tutto 
on locale destinato per Y abitazione riunita di un certo numero 
di persone e comprendendo sotto quella cifra alcune sale per 
studio , e gli altri ambienti per i servizii più bassi . Quindi è 
che la somma straordinaria di L. 50000 da noi calcolata per 
l'adattamento dei locali delle scuole normali ò ampiamente suf- 
ficiente pel primo impianto, massime se si considera che il Io- 
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cale della scuola normale di Pisa è già provvido di luUo il ne- 
cessario. 

Noi ripeliamo dunque la stessa dichiarazione eoo cai aveva 
termine la nostra prima relazione, che cioè, l'Ufficio Centrale 
ha il fermo convincimento che non vi può essere spesa più prò-, 
fìtte vote, più degna di essere raccomandata al primo Parlamento 
italiano, come quella che incontrerebbe oggi lo Stato per fondare 
lo Studio normale , quale vi è proposto , onde preparare buoni 
professori per i ginnasii e per i licei . 

Signori Senatori» 

Voi tutti applaudiste alle parole solenni con cui l' onorevole 
Presidente del Consiglio annunziava al Paese ano dei principii 
da cui sarebbe informata la nuova amministrazione . Egli ci di- 
ceva che sulla bandiera del Ministero era scritta la parola eco- 
nomia : noi facciamo voti perchè questa parola sia sempre di- 
nanzi agli occhi del Governo e del Parlamento. Questa parola 
e lo intendimento che esprime è uno dei mezzi più efficaci per 
consolidare il nuovo Regno, per assicurarne l'indipendenza. 

Non dimentichiamo però mai , pensando che quella bandiera 
dev'essere quella d'Italia e delle sue future generazioni, di 
scriverci anche , almeno in un angolo , un poco di icienxa , un 
poco di dottrina vera . 

Addi 29 marzo 1862. 



RELAZIONE ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

sul progetto di legge approvalo dal Senato dell' istituzione di Scuole normali 



Signori , 

Sono lieto di presentarvi come primo atto dell'amministra- 
zione, a coi la benevolenza del Re mi ha chiamato, ona pro- 
posta di legge soli* istituzione delle scuole normali, all'oggetto 
di preparare ed abilitare all'uffizio di professore per T insegna- 
mento secondario. Questo progetto, iniziato in Senato da uno 
de* miei onorevoli predecessori, fu via via modificato dalle Com- 
missioni del Senato slesso, ed è oggi ridotto nella forma pia 
semplice e possibilmente pia pratica. 

Il pensiero d* istituire un insegnamento normale onde for- 
mare i professori dei ginnasii e dei licei, di cui da tanto tempo 
era sentito universalmente ti bisogno, fu accolto con segni ma- 
nifesti di approvazione nel pubblico e negli Uffici i tutti del Se- 
nato, i quali unanimemente incaricarono i loro commissarii di 
far plauso a tal pensiero, introducendo però nella legge quelle 
necessarie aggiunte e riiodificazioni che dovevano meglio deter- 
minare i mezzi economici occorrenti per queste istituzioni , e 
vigilarne Y andamento . 

Non mi dilungherò, o Signori , a dimostrarvi i vantaggi di 
una scuola normale superiore, né entrerò in molti sviluppa- 
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menti sopra i principi] di una legge e di una istituzione elle 
oramai è antica per la Francia e per la Germania, e di cui 
esiste ancbe da molti anni un modesto esempio in Toscana . 

L'insegnamento secondario, su cui si fonda P educazione 
generale di un popolo, e di cui lo sviluppo è sempre in pro- 
porzione alla sua civiltà, dipende, come fo già detto tante vol- 
te , dal grado della dottrina , dalle buone abitudini, dalle virtù 
degl'insegnanti. Nei ginnasii e nei licei si correggono i difetti 
dell' istruzione elementare e si preparano i giovani a salire a 
quegli sludii universitari * nei quali invano s'invocherebbe l'in- 
troduzione delle libertà scolastiche , tanto care alla Germania , 
senza una seria e profonda istruzione acquistala dai giovani in 
siffatti istituti. In questi istituti tutto è opera dei maestri, dei 
loro buoni melodi, del loro sapere, del loro amore all'insegna- 
mento . In tolte le professioni un tirocinio è necessario , e più 
che mai questa necessità è sentita per chi si destina all'inse- 
gnamento secondario, e ciò per la grande importanza che ha 
questo ufficio, e per le buone abitudini che deve avere chi 
I* esercita; 

Nel maggior nomerò delle Provincie italiane l'insegnamento 
secondario è ancora quasi da creare; in tutta la Penisola» se 
si voel dare un- vero ed efficace impulso agli studi**, bisogna 
fornire ai ginnasii ed ai licei un numero sufficiente di buoni 
maestri .A ciò è tanto più urgente di portar rimedio , ove si 
consideri che l' insegnamento secondario è quello che forma la 
coltura della grande maggiorità di un popolo, e come esso debba 
pjè particolarmente in Italia concorrere a quella armonia di 
cognizioni generali e di abitudini intellettuali, che è l'elemento 
più potente dell'unità politica di una nazione. 

La scuola normale di Parigi creata dalla Convenzione, co- 
stantemente riordinata ed ampliata dai Governi che la susse- 
guirono, è oggi il più grande stabilimento che esista in Fran- 
cia, quello ohe fornisce di maestri e di professori tutti i lioei, 
tutte le Facoltà universitarie di quella grande nazione . Questa 
scuola , che non solo alimenta tutto il corpo insegnante della 
Francia, ma neHa quale pur anco si sono formati e si formano 
tuttora uomini illustri nelle scienze e nelle lettere , costituisce 



ALLA CAMMA »*» DEPUTATI 49 

eggr un mondo scolastico ohe sta e vivo- tolto do a*. Le scuo- 
le, i laboratorii , i gabinetti, le biblioteche, l'abitazione de» 
gl'insegnanti e degli alunni, lotto<ai comprende in quell'onice* 
istituto. 

lo Italia il pensiero detta «cuoia normale no» potevo ser- 
gere eolio questa torma ; ragioni -di economia , condizioni geo* 
grafiche, importanti centri scientifici sparai qe»e là per ia Pe- 
aisola, la nostra natura atossa , lotto s'opponeva a troppo iati* 
tare quoti* esempio. 

Fn dunque immaginato dopprìma dì stabitire le senole nor- 
mjrli o le sezioni in cai naturalmente si divide 1 "insegnamento 
Dormale presso Je varie Università del regno, allineile gli abrasi 
di quelle seaole potessero assieme agli insegnamenti speetalt e 
pratici seguire gli atndti teorici nelle Università . 

Non mi fermerò ad esaminare se quella grande eri intera 
concentrazione scolastica che è ressenia della seaola di Parigi 
aoa eserciti, sopralutlo politicamente considerata, una ecces- 
siva raflneaza suilo spirilo degli alunni e sui fratti dell' iatru* 
zìone ohe sono chiamati a compartire; la sbuoIo normale nel 
modo che vi è proposto , ò qualche cosa di mezzo fra V ialfta- 
zione francese e t semiaarii liberi delia GeraMMua, qualche cosa 
che lascia ai giovani una certa libertà di sviluppo morale, un 
certo spazio alle affezioni domestiche, senso togliere agli sludi i 
proprti delle seaole stesse la profondita e ia disciplina che ne 
sono le condizioni necessarie . 

In Francia gli alunni della scuola aormale non vivoao ebe 
nella scuola per tulio il tempo del corso , che e generalmente 
di tre anni, e nella scuola stessa ricevono. le teorie, fanno gli 
esercizi i e tutte le pratiche dell' iasegnamento . In Germania» 
nel seminario filologico di Berlino e nei tanti altri seminari! di 
scienze e di lettere che sono sparsi in quel dotto paese, gli 
alunni seguono lìberamente alcuni corsi speciali e non hanno 
che alcuno ore di studio in comune • Secondo la legge che .vi 
è proposta, lo maggior parte degli alunni della seaola normale; 
convive io «no stabilimento in cui gli esercizii, le conferenze, 
le lettoni pratiche si danno per tatto il tempo io cui durano i 
corsi uatversttarii , che pur devono seguire; tutti gli alunni poi 
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6on liberi di Cornare atto case loro nelle vacarne. E qui man- 
cherei al debito mio, se non ricordassi i buoni fratti che la 
scoda nomale creata presso P Università di Pisa fin dal 134*7 
ha prodotto . Non vi starò a dire che da quella scuola normale 
sono «sciti tulli i maestri e i professori dei pnnasii e dei licei 
della Toscana ed anche di altre Provincie italiane, e ehe nelle 
Università di Bologna, dì Pisa, di Siena e nel Masso di fisica 
e di storia naturale di Firenze vi sono òggi professori illustri 
e alcuni di fama più che italiana i quali furono alvo ni di quella 
scuola; ma piò che altro mi piace ricordare, che per la larga 
disciplina con coi quella scuola si regge, per la libertà che 
hanno i giovani nel seguire i corsi oniversitarii e nel tornare 
alle case loro nelle vacanze, non si ebbe mai a lamentare nes- 
sun atto grave d'indisciplina, nessun disordine interno. Una 
scuola normale in cui sono ammessi giovani eletti con rigorosi 
esami e che perciò hanno dato prove di amore allo studio, d' im- 
pegno per riescire nella professione in citi s'indirizzano, non 
ha nulla che fare con quei coltegli in coi quasi confusamente 
entrano giovani di ogni specie , cioè di quelli che amano lo 
studio e di altri che l' amano poco o nulla , di quelli ben edu- 
cati e di altri meno , e in cui si vollero mantenere' applicate 
pressoché le discipline /lei medio evo * 

• La convivenza degli alunni nelle scuole normali che vi sono 
proposte, dispensa i giovani studiosi dal perdere nn prezioso 
tempo, imprime loro abitudini d'ordine e di vita operosa, fa 
che nel consorzio comune coi professori addetti alla scoola, 
siano non solo costantemente istruiti , ma por anco educati nelle 
buone maniere. 

Cosi fissati i principii generali della nostra istituzione, parve 
alla saviezza del Senato , sopratotlo tenendo conto delle condi- 
zioni economiche del paese, di non troppo estenderla, almeno 
nella sua origine, sicché nel progetto di legge che vi é presenta- 
to, il nuovo Studio normale del regno si applica solla scuola nor- 
male attualmente esistente in Pisa , che dovrebbe essere riordi- 
nata ed ampliata secondo le norme prescritte dalla legge stessa. 

Certo il numero dei maestri e dei professori per i ginnasii 
e per i licei che potrà essere fornito da questo primo Studio è 



AtLA CAMftftA Oli DEPUTATI 45 

beo lungi dal soddisfare ai bisogni di quegli stabilimenti, e se 
sitien conio di tutti gì' istituti scolastici provinciali, comanali* 
a di privato origine cbe oggi esistono, e ohe di certo dovranno 
moltipliearsi , si può affermare cbe il numero degli alunni abi- 
litali all' insegnamento e preparati dalla nueva scuola sarà ap- 
pena il torio di quello che realmente si richiede. Ma la legge, 
che ha votolo assicurare allo Stato un certo numero di buoni 
insegnanti , rispettando la libertà delF insegnamento largamente 
interpretala, non ha voluto nò creare per gli alunni della scuola 
normale un titolo assoluto di preferenza per la professione del- 
l' insegnamento secondario, nò escludere da questo campo tutti 
coloro che nelle altre Universilà dello Stato, o libere, e ri- 
correndo ai liberi insegnatiti , o studiando da loro , a quella 
professione a' iadiritsano . 

È però stabilito nella legge ohe altri studii normali presso 
altre Università, con o senza convitto, potranno essere fondati 
secondo i bisogni dell' insegnamento secondario, ma che leggi 
speciali dovranno approvare queste nuove fondazioni . 

In una parola, il Senato ed il ministro che ha Tenore di 
presentarvi questa legge, hanno ritenuto che , per fondare so- 
lidamente un' istituitone cosi vitale, per non esigere dallo Slato 
troppo grandi sacrifizi! , per attendere dall'esperienza una guida 
sicura per l'avvenire, conveniva edificare sopra quello che esi- 
ste, migliorare un'istituzione che, anche tal quale ò, produsse 
già buoni frutti. 

Sono stabiliti per la prima fondazione delio studio normale 
trenta pesti per alcuni convittori , venti de' quali gratuiti per 
intero, e dieci per metà.' % 

In tolti i tempi e in lotti i paesi, questo soccorso dello Stato 
a chi si prepara air insegnamento secondario fu riconosciuto 
necessario , e se questa necessità ha esistito per l' addietro , 
deve essere pia che mai valutata' ai nostri tempi, in cui alla 
professione modesla, laboriosa, sempre poco rimunerala di un 
maestro, o di un professore di ginnasio e di liceo, fanno con- 
corse quelle rapide e ricche fortune che con fatiohe di certo 
non maggiori procurano le carriere amministrative, militari ed 
industriali . 
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L'istituzione dei posti gratuiti per metà è (all'altro che nuo- 
va . Nei liberi seminarii dalla Germani» sono fissali sussidi! o 
interamente e per* mele gratuiti; e cesi pure si fa nel Belgio. 
Nella scuota n-ormato di Parigi le cosi delle mette dorar hanno 
1 estetit», pei furono soppresse, pei cK nuore ristabilite, • li ri- 
gore determinata delle prore eoo cui si ammettono* gli alunni 
ni pesti gratuiti delle scuole normali riciiiedereblie che aoa doso 
«Molata di merito fosse stabilita per l'ammissione; ma por si 
diete tener cento che l'isti tcniene è quasi nascente fra noi, che 
ancor' pochi sene in Italia i buoni licei frn eui sta dato- ai gk** 
vani di ben prepararsi egli esani difficili d'ammissione', grande 
il numero degl'insegnanti di evi lo Slato ha bisogno, né si 
deve pur anco dimenticare che la prospettiva del passaggi* dal 
posto per metà a quello interamente gratuito é uno sprone con* 
tùiao ali» diligenza ed allo studio . 

Gli articoli successivi delta legge contengono quelle dispesi» 
stoni fondamentali relative al corso degli stodii delta scuola nor- 
male, alla direzione della medesima e agli esami di ammis- 
sione, di passaggio', ed ultimi della scuola. Queste disposizioni 
indicale nella loro parie* essenziale , lasciando al regolamento 
di svilupparle nei loro dettagli* discendono immediatamente 
dallo spirito' die domina tutta l'isti tostane, sono il portato dei* 
T esperienza , e non si è creduto , e non si poteva erodete di 
far meglio di quello che si trova stabilito nelle leggi simili 1 della 
Germania, della Francia e del Belgio. 

Merita però specialmente la vostra attenzione P articolo io 
che contiene il germe dei seminarli liberi propriamente detti 
della Germania . £ noto che questi seminarti sono pi* che al* 
tre creati per formare i veri col tori dèlta scienza, i professori 
delle Università 1 , e perciò si comprende come in Germania , 
ove le scuole normali primarie sono a convitto, questa' non ai» 
la condizione dei semi nari i ove si raccolgono giovani che hanno 
fallo già alcuni anni di stodii speciali oltre quelli dei licei , ed 
anche seguito corsi universitari i . In* questo articolo sono sta- 
biliti quattro sussidi i annuali di lire 1,200* da dura-re per tre 
anni, e de conferirsi alla fine del corso agli alunni dello studio 
normale che risulteranno i pia meritevoli in tutti gli esami del- 
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l'intere con»: questo sussidio dovrà cessare allorquando l'alunno 
abbia ottenuto on collocamento in una delle settate delle Siato, 
o abbandonata la professione dell* insegnamento . Non star* a 
dire come la ereazione di qoesti premii debba essere un ecci- 
tamento petente agli atuoni onde, sostenerli nelle fatiche di tetto 
il tirocinio; hi qoell' articolo è pur disposto che gli alunni cesi 
premiati sono a disposinone del ministro della pubblica istru- 
zione che li colloca come assistenti, per tutto il tempo che dura 
il sussidio , presso una cattedra o uno stabilimento universita- 
rio . Ecco ciò che io mi permettevo di chiamare, il germe dei 
seminarli liberi della Germania ; i giovani più distinti , i più 
istruiti , continuano in quello studio speciale, che hanno prediletto 
presso un professore d'Università, e in esso si perfezionano. 

L'articolo 13 e penultimo contiene la disposizione relativa 
alla spesa dell' istituzione della scuola normale, spesa che si 
compone di un assegno ordinario e di uno straordinario per 
redattamente del locale. Quest'ultimo riesce cosi lieve appunto 
perchè il locale in cui oggi esiste la scuola normale in Pisa è 
capace di provvedere ali* abitazione di un numero molto mag- 
giore dì alunni di quello che sin qui vi fu , ed è fornito am- 
piamente delie sale e dei locali per le conferenze, per gli eser- 
cizi! pratici e per l'alloggio del direttore e degli insegnanti 
della scuola. La spesa ordinaria fissala per 1 due mesi di no- 
Tembre e dicembre dell'anno corrente, nella supposizione che 
la nuova scuola normale debba essere aperta in quell'epoca, è 
calcolata sopra una tabella unita al progetto. In questa tabella 
sono stabilito , in termini miti , ma pur sufficienti almeno per 
ora , le spese varie d' insegnamento e di mantenimento degli 
alunni nel!' interno della scuola • 

Il sottoscritto é profondamente convinto che non vi può es- 
sere spesa più profittevole , più degna di essere raccomandata 
al Parlamento quanto quella che è proposta in questa legge alla 
vostra approvazione, e colla quale si è certi di ottenere ogni 
anno un certo numero di buoni professori e maestri per l'inse- 
gnamento secondario. 

Con questa proposta vedremo riuniti in una stessa scuola, 
presso la stessa Università, i migliori giovani accorsi da tutte 
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le Provincie del regno; in questa scuola perfezioneranno i loro 
stndii* diventeranno buoni cittadini e impareranno che le virtù 
deiraniroo e la sapienza sono il fondamento delle libertà e della 
gloria patria , e sparsi poi nei ginnasi! e nei licei del regno , 
trasfonderanno net loro alunni e quindi nelle generazioni cre- 
scenti i più fecondi semi del nazionale risorgimento . 

7 aprile 1862. 



RELAZIONE A S. M. 

nell'udienza del 17 agosto 1869 

per 1* approvazione del Regolamento della Scuola normale 

di Pim 



Nella tornata del 5 aprile di qaesl' anno il Senato del Re- 
gno approvava a grande maggioranza un disegno di legge' sul- 
l'istituzione di nno stadio normale in Italia. Questo disegno pro- 
cedeva dalla proposta iniziata da uno de' miei onorevoli prede" 
cessori , ed aveva successivamente subito diverse modificazioni 
per gli studii fatti sul medesimo dalle Commissioni del Senato^ 

Il disegno di legge approvato dal Senato fu da me senza in- 
dugio presentato alla Camera dei deputati; ma pur troppo leggi 
finanziarie e di opere pubbliche , più urgenti o di maggiore im- 
portanza , fecero si che quel disegno non potesse essere discusso 
nella sessione ultima della Camera • 

Intanto la Scuola normale istituita in Pisa fin dal 1846 ri- 
maneva T unica Scuola normale del Regno , e creata in tempi 
e sotto ordini ben diversi dagli attuali e destinata a provvedere 
ai bisogni di una sola provincia , mal rispondeva alle presenti 
condizioni della Penisola . 

E poiché era stato concorde il voto di tutti gli Ufficii dei 
Senato nel riconoscere i benefìzi i dell'istituzione di uno Studia 
normale, poiché universalmepte l'opinione pubblica aveva ac- 
colto con favóre il pensiero di fondare in Italia una scuola 'di- 
retta a formare buoni maestri e professori per l'insegnamento 
v. ii. 4 

• 
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secondario , poiché finalmente coi disegno approvalo dal Sena- 
to , senza escludere la formazione di altre scuole normali presso 
varie Università , fa ritenuto che il partito pia prudente nelF ini- 
ziare fra noi quesl' istituzione fosse quello di perfezionare e di 
ampliare la Scuole normale di Pisa; costretti ad attendere il voto 
della Camera elettiva per una legge la quale non potrà più es- 
sere discussa tranne che nella prossima sessione e quindi ap- 
plicala nel Pan no prossimo, rimaneva al sottoscritto il debito di 
proporre alla Sovrana sanzione di volere intanto approvare al- 
cune modificazioni nel regolamento della Scuola normale di Pi- 
sa , che T esperienza e le condizioni presenti del Regno hanno 
reso necessarie. 

Lasciando quindi al Parlamento di determinare, se la Scuola 
normale di Pisa debba essere ampliata o rimanere qoal è pel 
numero dei posti gratuiti che vi sono stabiliti dalla Jegge che 
la fondava , lasciando al Parlamento di deliberare se altre scuole 
e sopra principii diversi da quelli che- reggono l'Istituto pisa- 
no, debbano essere create presso altre Università del Regno, 
il sottoscritto si studiò frattanto d'introdurre nel regolamento 
di quello istituto alcune riforme che sono nelle sue attribuzioni , 
e che esso si lusinga varranno ad ottenere frutti migliori dal- 
l' Istituto stesso. 

La principale di queste modificazioni doveva consisterle nelle 
condizioni d' ammissione alla Scuola . Finché quella Scuola non 
estendeva la sua azione oltre ai confini delle Provincie Toscane , 
era possibile , era utile che tutti gli esami d' ammissione fos- 
sero dati presso il Consiglio direttivo della Scuola stessa. Ma 
questo sistema non era più praticabile allorché dovevano per 
giustizia essere chiamati a concorrere ai posti gratuiti che vi 
sono stabiliti, giovani di tutte le Provincie Italiane . Conveniva | 
perciò istituire i concorsi ai posti gratuiti della Scuola normale 
di Pisa presso le Università principali del Regno. E perchè 
/fosse conservata alle prove rigorose , che debbono subire coloro ! 
che aspirano ad ottenere quei posti , queir unità di giudizio che 
è voluta dall' intendimento proprio neir islituzione , fu immagi- I 
nato un ordine di. prove, da lungo tempo e con successo pra- 
ticato per varie scuole speciali e per la stessa Scuola normale 
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io Francia , il quale consiste del dare ai concorrenti un doftpio 
esame* cioè tino orale, che potrebbe chiamarti d' atnmtssìbiK* 
(à , dato presso le varie Università » e un secondo e definitive 
esame in iscritto sopra temi dettati dal Consiglio difettivo della 
Scuola « I processi verbali dagli esani orali e le tèsi detPesame 
scritto sono sottoposte al giudizio del Consiglio direttivo, il quale 
prende in considerazione i dee esami e fortna una scala di me*. 
rito, escludendo da essa cojoro che non hanno raggiunto una 
certa misura nella prova degli esami. 

Anche la composizione e le attribuzioni del Consiglio diret- 
tivo non potevano rimanere quali erario nella prima istituzione, 
ammesso che si voglia provvedere piuttosto al bisogno di nudili 
e severi sladii nell'interno della Scuola, e al migliore ordina* 
mento dei medesimi, di quello ohe ad una disciplina troppo mi- 
nata e meglio acconcia ad un collegio-convitto , che non a gio- 
vani eletti e studiosi , i quali hanno bisogno non solo di accre- 
scere e perfezionare le loro cognizioni , ma di formare il ca- 
rattere morale sentendosi responsabili della propria condotta. 

Perciò, dopo il Presidente del Consiglio direttivo, che è, 
come nella prima istituzione , il Rettore dell' Università di Pi* 
sa, nò può essere altrimenti per le relazioni intimo che colle* 
gano la Scuola normale colle scuole- universitarie, fu stabilito 
nel nuovo Regolamento che avesse il primo posto nel Consiglio 
il Direttore degli studi i , che è veramente l'anima della Scuola. 

Anche gì- insegnanti addetti alla Scuola , che sono i profes» 
sori delle due Facoltà , corrispondenti alle due sexioui dello Stu- 
dio normale , fanno, parte del Consiglio direttivo . Incaricati dei 
corsi straordinari i, delle conferenze, degli esercizi! pratici della 
Scuola , essi dovevano essere chiamati a fofhire all'intero Con* 
siglio direttivo i lumi necessari! pel buon andamento degli stddii. 

Fu conservalo nel nuovo Regolamento il posto di Rettore della 
Scuola col ititelo di Provveditore-Economo , perché era Con ve* 
niente cbe ad una persona onesta e stimata fosse dato l'inca- 
rico di sorvegliare all' azienda economica delia Scuola , e diri* 
geme la disciplina interna , incarico che non si potrebbe la* 
sciare alle cure del solo Direttore degli studii senza nocuménto 
della parte scolastica dqjle suo attribuzioni . 
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Conveniva anche togliere dal Regolamento quelle minate pre- 
terizioni che mal si addicono per la condotta dei giovani di una 
certa età, istruiti e ben educati, tanto più che quelle prescri- 
zioni a nulla conducono qualora sieoo scompagnate da mezzi , 
coercitivi disdicevoli ai tempi nostri , mentre invece sono spon- 
taneamente seguite da chi impara per proprio impulso che so- 
lamente con molto studio e con fatica si può acquistare un po- 
sto distinto fra gì' insegnanti . 

Fu finalmente creduto opportuno di tener occupati gli alunni 
nelle vacanze che essi passano in seno alle loro famiglie con 
un lavoro determinato % che richiedesse una serie di lunghi stu- 
dii*, di ricerche diligenti e speciali . È questo il fine che si è 
inteso raggiungere coir istituzione di un premio da conferirsi 
solennemente per ognuna delle classi delle due sezioni , alle mi- 
gliori dissertazioni che saranno scritte dagli alunni nel tempo del- 
le vacanze sopra temi appositamente dati dal Consiglio direttivo. 

Vuoisi ancora notare in proposilo dei preraii e degl'incorag- 
rgiamenti stabiliti dal nuovo Regolamento, che, essendo stan- 
ziata molto opportunamente nel bilancio della pubblica istruzione 
una somma ragguardevole per sussidiare i giovani che inten- 
dono perfezionarsi negli studii ed abilitarsi all'insegnamento, 
parve conveniente che almeno uoa porzione di quella somma 
fosse rivolta a sussidiare gli alunni aggregati della Scuola nor- 
male, cioè quelli che appartengono alla sezione delle scienze 
fisiche e matematiche. E perchè quei sussidii rispondessero ve- 
ramente al fine per cui sono istituiti , il nuovo Regolamento sta- 
bilisce che debbano essere concessi con norme speciali ai gio- 
vani che hanno già passato uno , due o tre anni nella Scuola , 
e fornite prove speciali del loro ingegno e profitto. 

Un regolamento apposito, approvato con Decreto ministeria- 
le, stabilirà l'ordine, la misura degli studii e gli esami, tanto 
nella Università quanto nell'interno della Scuola, il quale do- 
vrà essere in armonia col Regolamento universitario che si sia 
preparando a norma dell'articolo 4 della legge sulle tasse uni- 
versitarie del 31 luglio 1862. 

Per le suesposte considerazioni il riferente prega la M. V. 
4 a voler approvare l'unito Regolamento,, col quale esso confida 
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di riescire a perfezionare ed accrescere i frolli di un' istituzione 
scolastica per sé medesima universalmente tenuta come la più 
efficace al miglioramento delle scuòle secondarie , e che anche 
imperfetta ed in proporzioni modeste giovò al progresso della 
pubblica istruzione in una delle più colte Provincie del Vostro 
Regno . 
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REGOLAMENTO 
per la R. Scuola normale di Pisa 



CAPO I. 

Disposizioni generali. 

Art. 1. La scuola normale istituita in Pisa col motuproprio 
dei 28 novembre 1846 ha per oggetto di preparare ed abilitare 
all'ufficio di Professore e Maestro delle scuole secondarie. 

Art. 2. La scuola normale si compone di due sezioni : 
i. a Lettere e filosofìa , 
2. a Scienze fìsiche e matematiche. 

Art. 3. Appartengono alla prima gli alunni convittori, alla 
seconda gli aggregati . 

Art. 4. Un decreto Ministeriale determina annualmente il 
numero degli alunni convittori a posto gratuito, di quelli a pa- 
gamento , e degli aggregati . 

Nello stesso Decreto è stabilito un certo numero di sussidi i 
annui per gli alunni aggregali da assegnarsi con norme speciali 
a quelli che si distinguono maggiormente negli esami della scuola. 

Gli alunni convittori che non sono a posto gratuito pagano 
la retta di lire 80 al mese per tutto il tempo che sta aperta la 
scuola . 

Art. 5. il governo della scuola è affidalo ad un Consiglio di- 
rettivo presieduto dal Rettore dell' Università di Pisa . 
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Ari. 6. Il eorso della scuola Dormale è dì Ire anni . L'anno 
scolastico comincia il primo novembre e termina l'ultimo di 
agosto* 

Art. 7. Nei primi due anni gli alunni seguono i corsi della 
Università e danno gli esami speciali richiesti per 1' ammissione 
agii esami di laurea . 

Gli studii fatti nell'interno della scuola sono diretti a com- 
pletare le cognizioni acquistate» specialmente in quel ramo d'in- 
segnamento a cui gli alunni ai destinano» 

Nel terso ed ultimo anno gli studii universiiarii e quelli della 
scuola sono anche più particolarmente diretti a perfezionare 
l'opera dei due primi anni e ad esercitare gli alunni, secondo 
la loro specialità, nell'arte dell' insegnamento. 

Entro quest' anno gli alunni prendono V esame di laurea ; e 
alla fine del medesimo quello d' idoneità all' insegnamento . 

Art. 8. L'ordine e la misura degli studii e gli esami, tanto 
nella Università quanto noli' interno della scuola , saranno de- 
terminati in un Regolamento apposito approvato con Decreto Mi- 
nisteriale in seguito al Regolamento generale delle Università 
stabilito dairart. 4 della legge 31 luglio 1962 sulle tasse uni* 
versitarie . 

CAPO IL 

DeW< 



Art. 9. Tutti i posti di alunno alla scuola normale sono dati 
per concorso. 

Art. IO. Le iscrizioni per il concorso sono aperte presso le 
Università di Bologna, Palermo, Pavia, Pisa, Napoli e Torino. 

Queste iscrizioni sono ricevute entro tutto il mese di luglio . 

Art 11. Gli aspiranti devono presentare una istanza al Rettore 
di una delle suddette Università, indicando la. sezione a cui aspi- 
rano, e se a posto gratuito o a. pagamento. 

Art. 12. L'istanza deve essere accompagnata: 
l.° Dalla fede di nascita comprovante l'età non minore di 
diciolto , né maggiore di ventitre anni ; 
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2/ Da ori certificalo di buoni costami rilasciato dall' Au- 
torità politica dell* ultimo loro domicilio; 

3/ Dai certificali degli studii universilarii falli e degli osa- 
mi superali nelle seguenti materie: 

(A) Per la sezione di lettere e filosofia: 
1.° Filosofia razionale; 

2/ Lingua e letteratura italiana; 
3.* Id. id. Ialina; 

4. Elementi di lingua greca. 

(B) Per la sezione di scienze fisiche e matematiche : 
l.° Fisica; 

2.° Chimica; 
3.° Algebra superiore; 
4.° Geometria analitica. 
Art. 13. I Rettori delle suddette Università trasmettono im- 
mediatamente le domande e i relativi documenti degli aspiranti 
al Presidente del Consiglio direttivo della scuola normale di Pisa. 
Art. 14. Il Consiglio direttivo esamina i documenti e forma 
le liste degli ammissibili al concorso, le quali devono essere 
senza indugio trasmesse ai Rettori delle rispettive Università. 
A cura di questi sono intimati agli aspiranti ammessi al con- 
corso gli esami, che avranno luogo dal 15 al 30 del mese di agosto. 
Art. 15. L' esame di concorso si divide in due parti , in ver- 
bale e scritto. 

Art. 16. Per gli aspiranti alla sezione di lettere e filosofia , 
la prova orale comprende: 

1.* La interpretazione di un classico latino e di un classico 
greco; 

2.° Quesiti di storia della letteratura italiana, Ialina e greca; 
3.* Quesiti di storia e geografia antica; 
4.* Quesiti di logica e metafisica . 
Art. 17. Per gli aspiranti alla sezione di scienze fisiche e 
matematiche , l' esame verbale comprende : 
l. 9 Fisica; 
2.* Chimica; 
3.* Algebra superiore; 
4/ Geometria analitica , 
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Art. 18. L'esame in iscritto si compone: 

Per la sezione di lettere e filosofia : 
1.* Dì un componimento Ialino; 
2.* Di un componimento italiano; 
3.* Di una dissertazione filosofica . 

Art. 19. Per la sezione scientifica: 
1/ Di una dissertazione sopra un tema di fisica; 
2.° Id. sopra un tema di chimica; 

3.* Di una solozione di un quesito d'algebra o di geometria 
analitica . 

Art. SO. Gli esami orali per ciascuna sezione sono daii da 
una Commissione composta di tre membri scelti dal Rettore fra 
i Professori • ordinarti delle relative facoltà'- . 

Questi esami durano un'ora. 

11 Rettore aggiunge alla Commissione esaminatrice un Se- 
gretario, il quale stende i processi verbali degli esami dei con- 
correnti sulle singole materie . 

Questi processi verbali sono firmali dal più anziano dei Pro- 
fessori che fa le funzioni di Presidente della Commissione esa- 
minatrice* 

Art 2JL Nello squittinio si procede secondo le norme delle 
votazioni per gli esami universitari! stabilite dal Regolamento 
delle Università . 

Art. 22. Sono ammessi all' esame in iscritto quelli fra i can- 
didali che hanno riportato i 6 decimi nell'esame orale. 

Art 23. I temi per gli esami in iscritto sono trasmessi in 
tempo debito dal Consiglio direttivo della scuola normale di Pisa 
ai Rettori delle Università presso cui gli esami si danno. 

Questi temi sono aperti dal Presidente delia Commissione esa- 
minatrice in presenza degli aspiranti « 

Art. 24. Sono concesse otto ore di tempo per pgni esame in 
iscritto. 

1 concorrenti non potranno io quel tempo avere comunica- 
zione tra loro , nò con persone estranee , e saranno sorvegliati 
per turno da due Insegnanti di ciò incaricali dal Rettore. 

Art. 25. Le dissertazioni sono immediatamente raccolte in 
un piego sigillato , che insieme ai processi verbali degli esami 
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orali è invialo al Consiglio direttivo della scuola normale di 
Pisa. 

Art. 26. Il Consiglio direttivo , tenendo eonto degli esami 
verbali e specialmente degli scritti , classifica tatti i concorrenti . 
per ordine di merito; quest'ordine è stabilito da ano squittiti io 
conforme alle norme sopradette. 

Art. 27. Nella lista definitiva degli ammissibili ai posti della 
scuola non entrano ohe quelli i quali avranno ottenuto dal Con- 
siglio direttivo i due tersi del voti ' 

Art. 28. 11 Consiglio direttivo , nel fare le proposte relative 
ài posti assegnati per le diverse catégorie dal Decreto ministe- 
riale, seconde V art. 4 di questo Regolamento, tetra conto della 
classificazione (art. 26) sino a concorrenza dei posti suddetti . 

CAPO III. 

Della Direzione e degli Insegnanti della Scuola . 

Art. 29. Fanno parte del Consiglio direttivo , olire il Rettore 
della Università come Presidente -, il Direttore degli studli , il 
Provveditore-Economo della scuola , i Professori ordinarli della 
facoltà di lettef e e di filosofia , quelli della facoltà di matematiche 
e i Professori ordinarii di fisica e di chimica dell* Università. 

Art. 30. Il Consiglio direttivo della scuola sopra in tende in 
tutto al buon andamento morale, scolastico ed economico della 
scuola stessa . 

Art. 31. Il Consiglio tiene regolarmente sotto la Presidenza* 
del Rettore dell'Università una seduta ordinaria nella prima set* 
timana d'ogni mese dell'anno scolastico e può tenere sedule 
straordinarie in seguito air istanza del Direttore degli studi i . 

Art. 32. Il Consiglio direttivo è diviso per la parte scolastica 
in due sezioni formale dagli Insegnanti addetti alle sezioni stesse. 

La sezione di lettere e filosofia è presieduta dai Direttore degli 
studi!; presiede alla sezione flsico-matemaUoa il pia anziano degli 
Insegnanti addetti alla sezione stessa. 

Le due sezioni si adunano distintamente e regolarmente due 
volte al mese r possono riunirsi straordinariamente « collettiva- 
mente per T invito del Direttore degli studii . 
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I più giovani fra gli insegnanti delle due sezioni esercitano 
le fatMHoni di Segretari! in queste riunioni . 

Del Prendente del Consiglio direttivo. 

Art. 33. Il Rettore dell' Università intima , presiede e regola 
lo assenze del Consiglio direttivo . 

Art. 34. Tutte le comunicazioni fra il Ministro della pubblica 
Irruzione e il Consiglio direttivo della scuola si fanno per mezzo 
dol Presidente del Consiglio stesso'. 

Del Direttore degli studii. 

Art. 85. Il Direttore degli studil è scelto dal Ministre fra i 
Professori ordinari! della facoltà di lettere e filosofia. È un In- 
segnante addetto alla scuola. Dura in earioa tre anni e può essere 
riconfermato . 

Art. 36. Il Direttore degli stadii vigila e saprai n tende a tutto 
ciò che più specialmente si riferisce alla direzione letteraria e 
scientifica della scuola ed alla buona disciplina nei locali destinati 
air istruzione e agli esercizio. 

Art. 37. Propone al Consiglio i corsi speciali che si devono 
dare nell'interno della scuola e l'orario annuale. Sentiti i ri* 
spettivi Insegnanti , propone all' approvazione del Consiglio i 
temi e gli argomenti che debbono formar soggetto degli eseroizii, 
delle conferenze, delle dissertazioni e delle lezioni degli alunni. 
Dirige e sorveglia gli Assistenti addetti alle due sezioni , e tiene 
nota della diligenza e del profitto degli alunni . 

Art. 38. Ha alloggio e vitto nella scuola . 

Art. 30. fi affidata al Direttore degli studi! la custodia della 
Biblioteca della scuola , ed è in questo ufficio coadiuvato dai due 
Assistenti . % 

Art. 40. Il Direttore degli studii prende i debiti concerti coi 
Direttori degli stabilimenti scientifici dell' Università e coi Capi 
delle scnole secondarie della città per eie ohe spetta agli esercizii 
pratici degli alunni. 

Art. 41. Il Direttore degli studii propone al Consiglio direttivo 
le punizioni da infliggersi agli alunni. 
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Degli Ingegnarti . 
Ari. 42. Sono addétti agli insegnamenti della scuola normale : 

(A) Per la sezione di lettere e filosofia : x 

1 Professori ordinarli della facoltà di lettere e filosofia, l'In- 
segnante di lingue moderne a ciò incaricato e un Assistente . 

(B) Per la sezione fisico-matematica : , 

I Professori della facoltà di matematica , i Professori ordi- 
nare di fisica e di chimica dell' Università e un Assistente . 

Art. 43. Gli Assistenti sono nominati dai Ministro per no 
anno sulla proposta del Consiglio direttivo e possono essere ri- 
confermati . 

Art. 44. Gli Assistenti dipendono immediatamente dal Diret- 
tore degli stndii e ne fanno le veci. Essi sono obbligati ad as- 
sistere alle conferenze e a tutti gli esercizi! normalistici propria- 
mente detti, e in generale a coadiuvare gli alunni negli sludii. 

Art. 45. I due Assistenti hanno alloggio e vitto nella scuola . 

Del Provveditore-Economo . 

Art. 46. Il Provveditore-Economo convive nella scuola e so- 
praintende all' andamento economico di essa e agli inservienti 
che vi sono addetti , e in generale a tutto ciò che riguarda la 
disciplina interna . 

Art. 47. Il Provveditore-Economo fa le spese nei termini 
previsti dal bilancio preventivo che dev'essere sottopesto al Con- 
siglio direttivo ; tiene l' inventario dei mobili della scuola e tolti 
i libri d'amministrazione. 

Del Segretario-Computista. 

Art. 48. Un impiegato d'ordine è addetto alla scuola, per di- 
simpegnare le attribuzioni di Segretario e di Computista . 
r Assiste perciò a tutte le adunanze del Consiglio e delle Com- 
missioni esaminatrici, ne distende le deliberazioni. e ne racco- 
glie i partiti. 

Assiste pure il Provveditore-Economo, nella parte ammini- 
strativa ed economica della scuola . . 

Art. 49. Un Regolamento interno compilato a cura del Di- 
rettore degli sludii e del Provveditore-Economo e approvato dal 



PER LA 1. SCUOLA NORMALE DI PISA GÌ 

Consigliò direttivo determina le attribuzioni degli inservienti ad- 
t detti alla scuola .e 

Della disciplina. 

Ari. 50. Gli alunni della scuola normale avranno un posto 
distinto nelle scuole dell' Università , il quale sarà scelto il più 
prossimo alla cattedra . 

Art. 51. A cura' del Consiglio direttivo ò compilato un pro- 
spetta nel quale sono stabilite per ogni giorno dell'annoio ore 
in cai tanto i convittori quanto gli aggregati debbono seguire 
i corsi universitari! e le conferenze e gli esercizii norroalistici, 
come pure il tempo in cui gli alunni sono liberi . 

Art. 52. La diligenza con cui gli alunni assistono tanto alle 
lezioni universitarie quanto a quelle date nell'interno della scuo- 
la , e in generale l' assiduità e l' amore ebe essi dimostrano allo 
studio, sono condizioni necessarie a rendersi capaci del pub- 
blico insegnaménto. 

Art. 53. Gli alunni d>lla scuola non potranno assentarsi dalla 
città che dopo ottenuto dal Direttore degli stodii il permesso, il 
quale , meno ragioni speciali , potrà essere accordalo per tutti 
i giorni di vacanza stabiliti nel calendario delle Università . 

Occorrendo di allontanarsi dalla scuola per ragioni urgenti, 
o proprie odi famiglia, in altre epoche dell'anno, il permesso 
dovrà essere chiesto al Presidente del Consiglio direttivo, che 
lo concederà per un tempo limitato e sentito il Direttore degli 
stodii . 

Art. 54. È assolutamente vietato senza il permesso del Di- 
rettore degli sludii o del Provveditore-Economo l' ingresso nelle 
camere dei convittori o nei locali della scuola a qualunque per- 
sona estranea alla scuola normale . Nelle ore in cui non vi sono 
insegnamenti gli alunni potranno conferire con persone estra- 
nee in una stanza appositamente destinata al ricevimento . 

Art. 55. Le mancanze commesse dagli alunni tanto nello stu- 
dio, quanto nella condotta, saranno punite coli' ammonizione 
pronunciata dal Presidente del Consiglio direttivo; coli' allonta- 
namento lemporario dalla scuola , che sarà pure pronuncialo dal 
Presidente in presenza degli alunni e prevto il parere del Con- 
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siglio direttivo; e Analmente colf espulsione dalla sepola e per- 
dita del posto per i convittori a posto gratuito, die verrà pro- 
posta al Ministro con deliberazione del Consiglio direttivo. 

Dei premi*. 

Art. 56. A tatti gli alunni della scuola normale che avranno 
superato gii esami annuali , prima di lasciare la scuola in oc- 
casione delle vacante autunnali , sarà assegnato un tema che 
dovranno* trattare con una estesa dissertazione durante le va- 
canze slesse. 

Vi è un tema per ognuna delle classi delle due sezioni . 

Art» 87» Le dissertazioni sono giudieaie dal Consiglio diret- 
tivo all' apertura della scuola . 

Le dissertazioni giudicate migliori per ognuna delle classi 
suddette ottengono un premio ohe consiste in una medaglia d'ar- 
gento sulla quale è scritto il nome dell'alunno premiato. 

La distribuzione delle medaglie è fatta solennemeute in pub- 
blico. 

Art» 08» É approvata l'annessa pianta del personale addetto 
alla scuola normale. 

Piante del personale addetto aita Regia, Scuola iwrnMik 
di Pie*. 

Direttore degli studii (oltre il vitto e l'alloggio) . . L. 1200 

2 Assistenti a L» 800 ciascuno (idem) ». 1600 

Provveditore-Economo (idem) .»...» 800 

Segretario computista » 400 

Maestro di lingue moderne »»...» 800 

Personale di basso servizio (oltre il Vitto e l'alloggio). » 1000 



Torino 17 agosto 1863. 



Vieto d'ordine di S. 
Il Ministro 

C M ATTEDICI. 
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per l'istituzione di scuole normali 
per 1' irtruzione secondaria approvato dal Senato 



Ari. 1, È istituito nel Regno uno Studio normale diviso in 
sezioni da stabilirsi presso alcune Università od istituti univer- 
sitari! all'oggetto di preparare ed abilitare all' ufficio di professore 
per T insegnamento secondario * 

Le sezioni in cor è diviso lo Studio normafe sona: 
i.° Di belle lettere , storia » filosofia ; 
2.° Di matematiche e scienze fisiche e naturali . 

Con decreti reali» previo il parere del Consiglio superiore 
di Pubblica Istruzione , si stabiliranno il numero e la sede delle 
sezioni dello Studio normale. 

Ciascuna sezione dovrà essere completa, e le due sezioni 
potranno essere riunite in un'unica scuola presso la stessa Uni* ■ 
versila o Istituto universitario* 

Art. 2. Sono stabiliti per la prima fondazione dello Studio 
normale quaranta posti per alunni convittori, venti dei quali 
gratuiti per intero, e venti per metà» 

L'assegno annuo fissato per ognuno dei posti interamente 
gratuiti è di L. 800. • 

È in facoltà del Ministro di distribuire questi alunni nelle 
varie sezioni, secondo i bisogni dell'insegnamento secondario. 
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Art. 3. Potranno ammettersi come alunni dello Stadio nor- 
male anche coloro che avranno sostenuto con approvazione lo 
stesso esame d' ammissione degli aspiranti ai posti gratuiti pa- 
gando un assegno annuo di L. 800 : il numero di questi alunni 
a pagamento è determinato dal regolamento. 

Sono pure ammessi ad alcuni degli esercizii delle scuole nor- 
f mali , nella sezione delle scienze matematiche , Gsiche e natu- 

t rali , alunni esterni secondo norme e in numero da stabilirsi 

dal regolamento. 

Art. 4. Il corso degli studii per ogni sezione dura almeno Ire 
anni e l'anno scolastico delle scuole normali è di nove mesi. 

Nei primi due anni gli alunni attendono agli esercizii interni 
consistenti in composizioni, ripetizioni e conferenze, alle le- 
zioni dell' Università ; nel terzo anno sono oltre ciò esercitati j 
nella pratica dell'insegnamento nelP interno della scuola e presso | 
le scuole locali d'istruzione secondaria. 
' ' Per la sezione cui fanno parte le scienze fisiche e naturali, 

vi sono esercizii pratici negli stabilimenti universitari! di fisica , 
chimica e storia naturale . 

Art. 8. La direzione e l'insegnamento in ognuna delle sud- 
dette scuole sono affidati a un Consiglio direttivo , composto del 
Rettore dell'Università o Istituto universitario eome Presiden- 
te, del Direttore della scuola come Vice-presidente, e di alcuni 
ripetitori . 

11 Ministro destina a Direttore della scuola un professore 
d'Università e nomina tempora riamente gl'Ispettori scegliendoli 
fra i professori ordinarti e straordinarii delle facoltà e fra i li- 
beri insegnanti. 

Art. 6. Per concorrere agli esami d'ammissione ai posti gra- 
tuiti bisogna essere italiano , di buona condotta , e presentare 
gli attestati degli esami superati sulle materie che formano su- 
bietfo degli studii liceali. 

I concorrenti dovranno essere autorizzati dai loro padri o 
da chi legalmente li rappresenta a seguire i corsi della scuola 
noYmale per l' intero tirocinio , ed obbligarsi a servire lo Stato 
nell'istruzione pubblica almeno per tre anni dopo usciti dalla 
scuola . 
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Art 7. Alla fine di ogni anno accademico il Ministro intima» 
gli esami di concorso a un certo numero di pesti gratuiti di 
ahinno . 

U primo esame consiste iti composizioni scritte «opra temi 
compilati dai Consigli direttivi' delle varie aeanoì dello Stadio 
normale, soperato il qaale i concorrenti sono ammessi ad un 
seconde esame orale presso i Consigli direttivi medesimi . 

Le liste definitive per i posti gratuiti di alunno sono rasse- 
gnate al Ministro per la proposta del Regio Decreto di nomi* 
01, previo parere del Consiglio superiore della Pubblica Istru- 
tta**. 

Art. 8. Gli alunni normalisti subiranno alla 6ne di ogni anno 
scolastico ub esame date pubblicamente dinanzi al Consiglio di- 
rettivo sulle materie stadiale nell'anno : se Tesarne non è su- 
perato, l' alunno eessa di appartenere alla scuola. 

11 Consiglio direttivo della scuola potrà proporre al Ministro r 
in seguito agli esami - annuali , H passaggio di un alunno dal 
posto gratuito per metà a quello interamente gratuito . 

Art. 9. Alla fine del corso l'alunno che supera l'ultimo esa- 
me riceve un diploma d'abilitazione per t' insegnamento secon- 
dario, nella seaione in evi si è inscritto. 

Questo diploma è un titolo di preferenza per essere nominato 
professore negli stabilimenti d' istruzione secondaria . 

Art. 10. Sono istituiti otto premi i da conferirsi alla fine del 
triennio agli alunni dello studio normale che risulteranno i più 
meritevoli in tutti gli esami dell' intero corso . 14 premio con- 
sisterà in un sussidio annuale di L. 1,200 , da durare per tre 
anni e da cessare quando l'alunno abbia ottenuto un colloca- 
mento in una delle scuole dello Stato o abbandonala la profes- 
sione dell' insegnamento * 

Gli alunni così premiati sono a disposizione del Ministro della 
Pobblica Istruzione , che li colloca come assistenti per lutto il 
tempo che dura il sussidio , presso una cattedra o- uno stabili- 
mento universitario. 

Art. 11. Gli alunni delle scuole normali , che hanno ripor- 
talo il diploma di abilitazione, sono ammessi agli esami di lau- 
rea con esenzione dalle tasse universitarie . 

v.,n. 5» 
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Art. 12. L'ordine degli studii, il modo degli -esami e rn ge- 
nerale tutto ciò che spetta al buon andamento scolastico, di- 
sciplinare ed economico delle scuole normali sarà determinato 
dal Regolamento generale approvato con Decreto reale, sentito 
il Consiglio superiore della Pobblica Istruzione . 

Art. 13. Sono creati per il primo triennio dieci sussidia di 
L. 800 ciascuno ed altri dieci, di L. 400 i quali si otterranno 
per concorso cogli stessi esami stabiliti per gli alunni convit- 
tori . 

£ in facoltà del Ministro della Pubblica Istruzione di riunire 
i giovani che hanno ottenuto questi sussidii in una o al pia in 
due seziooi dello Studio normale stabilite presso quell'univer- 
sità o istituto universitario in cui non si possa ancora aprire la 
scuola con convitto . Anche a questi alunni sono applicabili le 
disposizioni stesse degli articoli precedenti relative agli studii, 
esercizi i , esami e premii . 

Art. 14. £ aperta nel bilancio del Ministero della Pobblica 
Istruzione una nuova categoria col titolo: Scuole normali per l'in- 
segnamento secondario . 

In questa categoria é stanziala la somma ordinaria di L. 72,000 
in cui sono comprese L. 12,000 già assegnate nel bilancio del- 
l' anno corrente per la scuola normale di Pisa e più la somma 
straordinaria di L. 50,000 per la prima fondazione. 
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RELAZIONE AL RE 

premetta al decreto delle Conferenze toolettiehe 
tenute in Firenze nell'ottobre 1862. 



SlBS, 

Gì' insegnamenti che si danno nei ginnasti e nei licei sono 
■cosi streUamente collegali con gli sludii delle Università,, le co- 
gnizioni letterarie e scientifiche in essi acquistate sono una pre- 
parazione cosi necessaria per chi aspira ai corsi dell' Unì versila 
e quindi alle scuole d'applicazione o all'esercizio delle profes- 
sioni dette liberali, che troppo imperfetto riescirebbe l'ordina- 
mento degli studii superiori se nello stesso tempo non fosse , 
come meglio è possibile e in armonia con questi ultimi, prov- 
veduto all' insegnamento secondario . 

Queste verità non hanno bisogno di dimostrazione; il sem- 
plice buon senso e l' esperienza bastano perchè ognuno se ne 
persuada e ne veda, o in sé, o nella propria famiglia, la co- 
stante applicazione. 

In lutti gli esami che si danno nelle nostre Università si 
manifesta l'imperfezione degli studii secondarli; e non sono 
rari i casi di giovani che mostrano nelle tesi scritte di posse- 
dere abbastanza bene le scienze insegnate nelle Uni versiti. ma 
che per difetto di quegli studii non sanno esporle , non direme 
con eleganza e con un ceri' ordine, ma neppure con quella chia- 
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rezza e precisione che in qualsiasi genere di scrittura si ri- 
cerca, e che solamente s'acquista fortificando per tempo la 
mente con un buon fondamento volte filiere e nelle scienze 
esatte . 

Tanta è l'importanza di %uesti studii preparatori! , che nella 
storia letteraria e scientifica frequenti sono gli esempii di uo- 
mini di genio e autori di grandi scoperte, che per averli tra- 
scurati nella prima gioventù, non sono mai giunti ad esporre 
i loro trovati con istile chiaro e ordinato. 

Se le Università germaniche sono salite oggi in tanta fama 
per la libertà con cui vi s'insegna e vi si studia; se ivi alle 
discipline universitarie si supplisce coir ardore allo studio, col 
rispetto universale alla scienza, vuoisi attribuire specialmente 
agli studii secondarli, i quali si fanno con rigore e con me- 
todo , e tengono quella gioventù occupala fino a 18 e 20 anni . 

La coltura generale è cosi diffusa in Inghilterra solo perchè 
nei collegii l' insegnamento classico tiene il primo posto , e sa- 
rebbe superfluo ricordare quanta parte esso abbia nell' impron- 
tare il carattere, e nell'educazione propriamente detta di quel 
popolo . 

Disgraziatamente questo insegnamento fa tra noi , come al- 
trove, nonostante lo splendore delle nostre università del medio 
evo, in condizioni molto meno prospero degli studii universi- 
tarli. Né ciò deve recar meravigliate si consideri che i governi 
ebbero, per lo addietro almeno, pia cura, e forse credettero 
pie utUe di onorare gli uomini di fama eminente e di favorire 
gli alti studii ristretti a un pieeol numero di cartari , anziché 
diffondere fa cottura generale . 

fii paragone degli insegnanti che si richiedono per te senoto 
secondarie ben piccolo è il numero dei professori delle univer- 
sità , e questi devon sempre distinguersi dal comune degli uo- 
mini per una certa eelebrità acquistata, sia colle opere sia come 
priva fi insegnanti . Non é cosi dei maestri dei ginnasti e dei 
licei , che senza avere quella celebrità devono nondimeno pos- 
sedere una dottrina non comune, aver fatto studii profondi so- 
pra alcune materie, e specialmente aver acquistata l'arte del- 
l' insegnare . 
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Nei paesi dove la pubblica istruzione ò da un cejto tempo 
saviamente ordinata , si pensò sopraluilo ad avere huoni mae- 
stri eoli' istituzione detto scuola normali o di corsi speciali riu- 
niti alle Facoltà di Lettere e di Filosofia y che i Tedeschi ohia- 
naao seminarli . 

Non è questo il luogo di riprendere ad esame siffatte isti- 
lezioni ; e non ò mollo che anche il Parlamento nostro ebbe 
ad occuparsi <H scuote normali ♦ £ questione di opportunità , se 
a preparare abili insegnanti per i ginnasi* e per i licei convenga 
meglio raccogliere in un istituto, a bella posta fondato» un certo 
nomerò di giovani d'ingegno eletto e provalo con esami rigo* 
rosi, o di lanciarli Uberamente seguire te scuole universitarie, 
a se una combinazione dell'uno e deli' altro sistema non sui 
preferibile: ma ciò che non ò più disputabile si è, che non si 
poann avere buoni insegnanti per le scuole secondarie se non 
fornendo loro una forte istruzione , e preparandoli per tempo 
all'esercizio dell'insegnamento. 

Par troppo il nostro maggiore difetto , quello di cut pini ri- 
sentiamo oggi le conseguenze nelle varie parti della pubblica 
istruzione, è di maestri per le scuole dei ginnasii e dei licei. 
Né potrebbe essere diversamente , imperocché in molte delle 
nostre provincie le corporazioni religiose hanno sin qui tenuto 
luogo delle scuole normali . 

Lungi da nei il pensiero di disconoscere i servizii resi al- 
l'istruzione da queste corporazioni e di negare che per la di- 
sciplina da cui sono governate e per lo spirito che dovrebbe 
animarle portano in loro stesse le condizioni proprie a fornire 
buoni insegnanti; ma senza soffermare! su cose di (atto nelle 
qaali hanno lanta parte pregiudi zìi e passioni , certo è che le 
opinioni dominanti nei tempi e nelle società nostre , e pia an- 
cora lo presenti relazioni nostre colla Chiesa , hanno, indotto 
nell'universale una certa diffidenza, una repugnanza ad affi- 
dare alle «erborazioni religiose l'istruzione della gioventù. Uo- 
mini eminenti e in gran numero fiorirono una volta in mezzo 
ad esse , i quali accrebbero la fama dei loro istituti scolastici; 
• d'altra parie V istruzione era per lo passato un bisogno cosi 
poco sentito generalmente da non richiedere allo Stato grandi 
spese per procacciarla . - 
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Queste condizioni sono oggi profondamente cangiale: la 
scienza passò specialmente in mano ai laici; i progressi dette 
scienze fisiche e naturali e le loro applicazioni sono conquiste 
moderne , di cui tutta la nostra civiltà è compenetrala ; e mal 
si piegano a siffatti insegnamenti ingegni educalralle dottrine 
scolastiche e teologiche. 

Scuole normali e seminarli liberi secondo il sistema germa- 
nico son dunque istituzioni essenziali oggi per l'Italia, se vo- 
gliamo veramente fondare l'insegnamento secondario; cioè com- 
piere é perfezionare l'istruzione primaria, e dare una base so- 
lida agli sludi universitarii . 

* Ma chi non vede che quegli istituti non si creano ad v un 
tratto , e che i loro frutti non si raccolgono se non doj>o un 
(Serto periodo di vita e di prosperità? Persuasi di tale necessità 
non abbiamo tralascialo di riordinare la Scuola normale di Pisa, 
la sola esistente da qualche anno in Italia, e nel regolamento 
universitario, che è piaciuto alla M. V. di sanzionare, or son 
pochi giorni , le Facoltà di Lettere e di Filosofia sono special- 
mente Indirizzate a preparare maestri e professori per $ gin- 
nasi! ed i licei; e sono in quel regolamento stabiliti premii e 
sussidii onde soccorrere i giovani eletti che intendono di abili- 
tarsi a tali uQcii . Se sapremo perseverare in questa via , se 
senza tutto sconvolgere , di tanto in tanto lasceremo alle isti- 
tuzioni il tempo e l'opportunità di perfezionarsi per la forza 
stessa delle cose, se la pubblica opinione, acquistando fede in 
quelle istituzioni , darà appoggio e autorità al Governo per pro- 
cacciare i mezzi necessari! a farle progredire, verrà un giorno 
in cui anche il Regno Italiano avrà buoni insegnanti per i gin- 
nasi i e per i licei. 

Ma intanto conveniva egli abbandonare le scuole seconda- 
rie nella condizione in cui sono cadute per la massima parte 
della Penisola, aspettando che la Scuola normale e le Facoltà 
filologiche preparassero gli insegnanti? Si doveva metter mano 
a disfare tutte le leggi d'istruzione che ora abbiamo, per rior- 
dinarle sópra un'unica e nuova base? 

Manifestamente era dover nostro di evitare questi est renai 
partiti. Quanto all'istruzione primaria, di cui diremo qui una 



DM.LI CONFftftCNZC SCOLASTICHE 1t 

parafe, come preparatone necessaria aH* insegnamento secon- 
dario, noi abbiamo ferma fede, e l'esperienza ee ne avverte 
egni giorno , che , lasciatane la cura ai Comuni ed anche alla 
carili dei privati, essa progredirà rapidamente, se assistila dal 
Governo con sussidii dati con accorgimento , colla preparazione 
di buoni libri elementari, colle scuole normali primarie che 
formano maestri e maestre, coi lumi e cogli eccitamenti diffusi 
da buoni ispettori. Sarebbe disconoscere i frutti delle libere 
istruzioni e della pubblicità, credere che un popolo svegliato, 
intelligente come il nostro, abbia bisogno di minaccie, di san- 
zioni penali, che poi è difficile applicare con giustizia, per 
comprendere i vantaggi dell' istruzione elementare . Lasciamo 
fare ; e Comuni e privali si adopreranno ogni giorno più e con 
quella spontaneità e varietà di modi che .alle condizioni diverse 
si addice e che fa care e durevoli le istituzioni locali , a fon- 
dare ora sale d' asilo , ora scuole serali , ora scuole tecniche 
per fornire al popolo una delle armi più valide a combattere i 
vizii e la miseria. 

Né era miglior consiglio disfare d* un tratto le leggi che qua 
e là abbiamo , benché svariate e imperfette , sulle scuole se- 
condarie: anche in questa non buona condizione quelle leggi 
sussistono da lungo tempo, nò si può nò si deve pretendere 
chele varie consuetudini si pieghino sotto una simmetria con- 
traria il più delle volle alle condizioni economiche dei paesi > 
alle tradizioni , all' indole nostra . 

Se alcuno crede che certe parli più elementari dell'insegna- 
mento secondario possano essere, con risparmio di spesa e di 
ieropo, riunite agli asili, ed affidate alle maestre, le quali per 
affetto quasi materno, per senlimento religioso, per pazienza 
intelligente sono tanto più adatte degli uomini all'educazione; 
se v' ha chi stimi in un certo stadio dell' insegnamento secon- 
dario si conceda troppo all' insegnamento del latino e più an- 
cora al greco ; se mancano in tempo opportuno e in una certa 
misura gli elementi delle matematiche e delle scienze fisiche e 
naturali; se un congegno d'amministrazione di soverchio com- 
plicala regola le nostre scuole con danno della finanza e senza 
vantaggio dell' istruzione , a tulli questi difetti s'r potrà sempre* 



1% RELAZIONE AL RE t REVESSA AL MCWETO ECC. 

porger rimedio con l' azione lenta e progressiva dei regolamenti 
e delle risoluzioni parziali ohe sono negli attributi del Governo. 
Dopo lunghe meditazioni salta condizione delle nostre scuole 
secondarle, e raccolti i consigli degli nomini pia esperti e più 
autorevoli in questa materia , siamo Tenuti nella convinzione 
che i rìmedii piò efficaci e pia pronti da applicarsi a quelle acnote 
consistevano nelle proposte che abbiamo l'onore di sottoporre 
alla Vostra real sanzione . £ poiché per le case anche troppo 
difésamente esposte in questa relazione , e per i termini stessi 
del decreto che è sottoposto alla M. V. , chiaro è V intendimento 
da cui è dettato , e manifesti sono i fini che si vogliono conse- 
guire, non rimane al sottoscritto altro ufficio che di pregarvi, 
o Sire , di apporre la Vostra firma reale ai piedi del decreto 
«tesso. 

Torino, * ottobre 1862. 
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RECIO HECRETO 

VITTORIO EMANUELE II 

FU «SAZIA DI DIO K KM VOLOftTX DBttA NAZIONE 

IV D* ITALIA 

t 

Considerando quinto importi (M migliorare sollecitamente gftft- 
segnarne*!! dali nelle Savoie Tecniche, nei Ginnasti e nei Licei 
del Regno , e di stabilire questi insegnamenti con metodi uni- 
formi ; 

Considerando che il difetto principale dell' insegnamento se- 
condario notte varie provincia italiane è dovute alla mancanza 
d'Istituti diretti a preparare buoni insegnanti ; 

Considerando che i corsi delle Facoltà di lettere e filosofia e 
la Scuola normale di Pisa non potranno provvedere al bisogno 
di abili Maestri e Professori per i Ginnasi i e per i Licei) se non 
lentamente ed in modo insufficiente per il numero; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per la 
Pubblica Istruzione , 

Abbiano decretato e decretiamo: 

Art. 1. Sono istituite conferenze presiedute dal Nostro Ministro 
della Pubblica Istruzione alle quali saranno chiamati i due Ispet- 
tori generali delle scuole secondarie e delle elementari , Ufficiali 
superiori dell' Amministrazióne scolastica , $d anche persone 
estranee a questa e noti per perizia nella materia degli studi! 
letterarii e scientifici. 

Art. 2. Lo scopo di queste conferenze sarà : 
a) Di determinare i modi più acconci per ottenere i mi- 
gliori libri per uso delle scuole elementari e secondarie, sia 
scegliendoli fra quelli che vi sono di autori italiani , sia sce- 
gliendoli fra libri stranieri che saranno tradotti in italiano, sia 
invitando con programmi e premii scrittori italiani a componi e; 



7* REGIO DEC1ETO 

b) Di stabilire un'ispezione in principio dell'anno scola- 
stico, allo scopo che i Licei ed i Ginnasii siano tutti visitali se- 
condo alcune norme generali e proprie a fornire i dati più sicuri 
intorno alla capacità degli insegnanti ed ai provvedimenti da 
prendersi riguardo ai medesimi; 

e) Di predisporre affinchè alla fine dell'anno prossimo siano 
chiamati gl'insegnanti dei Ginnasii e dei Licei ad assistere a con- 
ferenze che saranno aperte almeno per tre mesi sulla letteratura 
italiana , Ialina e greca , solla storia e la filosofia presso le Fa- 
coltà di lettere di Napoli , di Torino e di Pisa . 

Art. 3. Un Decreto ministeriale determinerà la sede e la durala 
delle conferenze e i membri di cui saranno composte . 

Art. 4.. La spesa occorrente per l'esecuzione di questo De- 
creta sarà prelevala dal capitolo 4 del bilancio del Ministero di 
Pubblica Istruzione per l'esercizio dell'anno 1862. 

Ordiniamo che il presente Decreto , munito del Sigillo dello 
Slato , sia inserto nella Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei De- 
creti del Regno d' Italia , mandando a chiunque spelli di osser- 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Torino addi &* ottobre 1862. 

VITTORIO EMANUELE 

Mattbucgi. 



RELAZIONE A S. M. 

per 1' istituzione delle Commissioni incaricate di scegliere » 

libri migUeri per le Scuole elementari e secondarie, e delle 

CaoimiMioai itpettrioi ni Gìmmjìì e Licei del Regna, 



Con decreto dei tf ottobre di questuando piaeeva alla M. 
V. d'istituire alcune conferenze scolastiche composte di persene 
cospicue ed amorevoli per dottrina e per esperienza al fine di 
provvedere ai più argenti bisogni delle nostre scuole secondarie. 
Determinati come erano da quel decreto i punti che dovevano 
esserne il soggetto , non era credibile che il concorso degli uo- 
mini illustri che furono raccolti in Firenze a quell'effetto, non 
fosse per agevolare una compiuta e pratica risoluzione delle que- 
stioni messe innanzi dal Ministro. 

Non sia perciò grave alla M. V. che qui si riferisca un sunto 
delle cose discorse in quelle conferenze, dal quale, meglio assai 
che altrimenti non mi verrebbe fatto, appariranno le opinioni 
che raccolsero la maggiorità de'suffragii, e saranno così dimo- 
strate l'efficacia e l'opportunità del decreto che oggi ho l'onore 
di sottoporre alla Vostra sovrana sanzione . 

Le conferenze istituite con K. decreto del 5 ottobre seguirono 
in Firenze nei giorni 14 , 15 e 16 , e vi si trattarono con molla 
larghezza le questioni che in questo erano indicate.' 

La prima questione , che riguardava i libri scolastici , venne 
svolta sotto i varii suoi aspetti. 

Si pose prima in evidenza la necessità di libri di testo per 
le scuole elementari e medie, considerando che la coltura dei' 
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maestri non è sempre tale che ognuno possa compilare egregia- 
mente il proprio trattalo: e d'altra parte ò certo che oltre al 
servire oliljnenle di gnida ad maestra , im transunto delle lesioni 
posto in mano degli scolari accerta per essi la sostanza de'corsi, 
e li coqnelte fra loro con maggiore armonia.. 

Dimostrata la necessità de' libri scolastici , ne viene di con- 
seguenza che f! Governo deve pronunciare che nette sue scuole 
i maestri si valgano da' migliori , ed a ciò ottenere non basti 
T indicarli e raccomandarli , ma convenga che esso li approvi . 

Si discusse adunque sul modo da seguirsi per l'approvazione; 
nel che furono considerati due sistemi ben diversi: secondo l'uno 
si potrebbero adoperare tulli i libri non rifiutali dal Governo; 
e cosi, per mezzo di eliminazione de' cattivi, rimarrebbero ap- 
provali indirettamente i buoni; l'altro sistema invece richede 
un' approvazione esplicita e diretta de* migliori . Moltissimi sono 
gl'inconvenienti del primo sistema. Anzitutto, è difficile, per 
non dire impossibile , eseludere dalle seuele tutti i libri disa- 
datti: e può facilmente avvenire, che prima ancora cheli Go- 
verno ti conosca come tali, vi abbiano già recati non lievi danai; 
per non dire delle gravi lagnanze che desterebbe una simile, ri- 
privazione, e dejie grandi strida che alzerebbero gli autori de'libri 
proscritti . 

Preferendosi perciò il secondo sistema, ai discorse se conve- 
nisse per ciascun insegnamento un libro solo, rendendolo ob- 
bligatorio a Mie le scuole del Regno. Sé trovò ehe questo pre- 
scrizióne assolutaci un lineo non andrebbe scevra d'inconvenienti, 
e parrebbe sovratotio tirannica ; oltre di che , gli interessi della . 
scienza e quelli dell' istruzione richiedono ohe debba»* essere 
accolli dal Governo tolti i libri eccellenti che possono essere suc- 
cessivamente pubblicati su ciascuna parie degl'insegnamenti che 
si danno nelle scuole ; perchè i piò valorosi cnllori dot sapere 
concorrano a migliorarli. Onde si conchiuee che possano esser/e 
approvali parecchi libri per uno stesso rasegftamenlo . Ma questa 
approvazione in genere di libri scolastici lascia essa fiaooHò a'sin- 
goli maestri di scegliere direttamente, ovvero la loro scelta può 
essere subordinala al consiglio delle alterila scolastiche provin- 
ciali? 
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Considerando il bisogno che nelle tot le etani , apeeialmenle 
di ona stessa provincia , vi abbia un cerio legame, e per oeo 
lasciare alla scelta de 9 libri una mutabilità che potrebbe avvenire 
ogni anno con manifesto danno degl' interessi delle famiglie; ed 
infine per dare maggiore uniti aU' tnsegnaoiento , si conchiuse 
che per ciascuna provincia , massime rispetto alle scuole elemen- 
tari, ta scelta de* libri dovesse essere sottoposta all'approvanone 
delle dolorila scetastidie . 

In tutta la discussione poi si mantenne che l' approvatone 
dei libri poteva solo riguardare le scuole governative , boa do- 
rendasi porre v incelo ili «orla alle scuole private e libere. 
Riassumendo perciò , rimase definito : 

l.° Che nelle scuole così medie come elementari si debba 
inssgMife con la guida di libri appositi fra i migliori possibili ; 

3.* Che vi possano essere diversi libri delio stesso argo* 
mente egualmente approvarti ; 

3.° Che specialmente per re seaole elementari ta Boatta aia 
atta, setta preposta da' maestri, dagl'Ispettori e da' Consìgli 
provinciali, i quali determineranno quelli che dovranno usarsi 
nelle seaole pubbliche della prepria provincia . 

Riconosciuta la necessità di libri. di testo da approvarsi, ri- 
manevano a studiare i modi che può avere il Governo per pro- 
porre alte seaole i migliori; e si convenne che Tarie Commis- 
sieoi dovessero prendere ad esame t . 

1/ I libri presentemente in uso^eiie «coote del Itegne; 

2." I libri meritevoli dell' approvaiione , quantunqfte non 
introdotti ancora nelle scuole; 

9.° 1 libri seolastici delle più civili nazioni di Europa . 
Fatto questo esame, le Commissioni dovranno proporre al 
Governo i Kbrì da approvarsi , ed indicare quali si desideras- 
sero ancora per compiere la serie di tutti i libri necessari! al- 
l' insegnamento, proponendo un programma secondo il quale 
dovrebbero essere compilati . Tale programma , ben lungi dal» 
l'essere avi indice del libro, chiarirebbe il concetto fondamen- 
tale desunto dalla natura della scienza che tratta , dallo scopo 
a cui è destinato, e dalla coltura degli alunni -ohe se ne fato* 
bono servire . 
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Le Commissioni sidistfagueittbbere secondo gli insegnamenti 
elementare o medio : 

Il primo richiedo evidentemente un* Commissione specialis- 
sima; 

Il feconde invece vnele due Commissioni : l' una pei libri 
leiterarii, V altra per gli scientifici* 

Riguardo a questi ultimi* e soprattutto per quanto spelta 
alle arti ed alle scuole tecniche, fu stabilito che si possano sce- 
gliere fra le opere straniere* traducendole secondo i casi, o 
proponendone una nuova compilazione sul loro modelle. 

Si determinò pure che queste Commissioni debbano in un 
tempo non lungo e mediante retribuzione porre termine al. loro 
lavoro. 

Finalmente ravvisando ognuno conveniente che i libri sco- 
lastici debbano al possibile essere raccomandati per bontà di 
dettalo, si propose e fu accettalo da tu^i che 6i per gli, ele- 
mentari cerne per quelli delle scuole medie si nominasse una 
Commissione composta di uomini di lettere , e specialmente to- 
scani , perchè riveggano lotti i libri-che s' intendono approva- 
re , introducendo all' uopo le correzioni che per conto della lin- 
gua si repotassero necessarie. 

Venendo ora al secondo quesito, si pose in discussione il 
modo di fare una ispezione straordinaria a tulli i Gtinuasii e Li* 
cei del Regno secondo alqune norme generali. La utilità delle 
ispezioni in genere venne chiarita dalla necessità di ben. gover- 
nare le scuole, di. conoscere i bisogni della pubblica istruzione, 
di eslimare giustamente gli ufficiali a coi è commessa, e di dare 
un indirizzo comune a tutto quanto lo insegnamento governa- 
tivo. Ma se nessuno contraddiceva a questi vantaggi, parve a 
taluno che una siffatta ispezione potesse rincrescere, agi' inse- 
gnanti , mettendo in dubbio la loro idoneità , rendendo incerta 
la loro sorte , e togliendo il prestigio di autorità , che non è mai 
soverchia al cospetto della gioventù. 

Veramente quando queste ispezioni fossero ordinale per fini 
politici, o fatte da uomini di dubbia o di poca riputazione, po- 
trebbero per avventura seguirne gli effetti temuti ; ma un Go- 
verno liberale che fonda lutta la sua forza nel rispetto della pub- 
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Mica opinione, si guarderà bene di affidare questo geloso inea- 
rico per tali fini e con tali mezzi, talché, condotta l'ispezione 
secondo norme determinate e da «omini esperii , pia che ad av- 
vilire gl'insegnanti, gioverà anzi a distruggere le suggestioni, 
che per motivi loti' altro ohe didattici, sono spesse volte Catte 
a' Ministri contro gì' insegnanti,, e specialmente contro i miglio* 
ri ; i quali per la loro dignitosa condotta non vanno sempre 
a' versi di ehi accatta popolarità. 

Farà inoltre una tale ispezione conoscere al Governo il vero 
merito dogi* insegnanti delle scuole medie, e di quelli special- 
mente che sono degni di percorrere una più alta carriera; ma- 
nifestandosi il valore del maestro molto meno, negli scritti che 
nella parola viva e spontanea sulla cattedra , e neir attività che 
fa imprimere, e noli', amore che sa inspirare nei suoi alunni 
per la scienza e per la virtù » • 

I buoni insegnanti non hanno quindi nulla a temere delle 
visite ordinate; verso tutti si useranno quo' modi che valgano 
a migliorare V insegnamento , senza offendere il loro decoro , e 
che pongano il Governo in condizione di rimediare ai mali ine- 
vitabili nel numero grande d'istituti che si dovettero improv- 
visamente aprire in seguito ai rivolgimenti politici . 

Riguardo al tempo in cui tali ispezioni si debbano effettua- 
re, si proponeva da taluno che si cominciassero al principio 
dell'anno per riscontrarle con nuove visite sol fine» Il Mini- 
stro , senza legarsi a questo sistema , prenderà consiglio , e dal 
Icmpo che si dovrà impiegare , e dalla spèsa che potrà esser 
astenuta dal pubblico erario. 

A dovere esegoire questa generale ispezione il Ministro pro- 
poneva dieci Commissioni , cioè : lima pel Piemonte e Liguria , 
una per la Sardegna; una per la Lombardia; una per l'Emi- 
lia, Marche ed Umbria; una per la Toscana: tre per le Pro- 
vincie Napolitane; due per le provinole Siciliane. Ciascuna Com- 
missione, sarebbe , a parere del Ministro , composta di due per- 
sone, cioè una per la parte scientifica, altra per la letteraria. 

Credettero" alcuni eccessivo il numero delle Commissioni, 
come fu chi opipò che ogni Commissione si avesse a comporre 
di tre persone, di cui due si occupassero dello insegnamento 
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» 
letterari* del Ginnasio e del Liceo, e la terta dell' insegnamento 
scientifico in tatti e due gl'istituti. 

Vinse in massima il parlilo ehe non meno di doe persone, 
né pi* di Ire componessero ciascuna Commissione. 

Per la scelta poi il Ministro troverà nel Corpo insegnante © 
nel dirigente, o fra gli nomini illustri nelle scienze e nelle lei* 
tere ehi, associandosi all'opera degli Ispettori dfel Ministero, 
voglia e sappia condurre a buon termine un atto di tanto ri- 
lievo e di tanta difficoltà. 

Si determinò infine che le Commissioni ispettrici dettano 
prendere fra loro concerti per procedere con metodo ed indi- 
rizzo uniforme., 

fi evidente che -ogni ispeiione , fatta nei modi e daUe per- 
sone sovra indicate , gioverà <F assai a riattare la condizione 
delle scuole e dell'educazione, ed acquisterà in faccia al paese 
quella confidenza senza coi un provvedimento anche eccellente 
non produce lotto il bene che può da esso aspettarsi . Ànsi sarà 
questo Tonico modo di por rimedio alle necessità in coi ver- 
sano specialmente le provtncie meridionali , dove molti inse- 
gnanti furono nominati provvisoriamente. Il Governo non ha 
altra via di venire ad una nomina definitiva ehe quella di 've- 
rificare come essi adempiano le parti del loro officio , come non 
ha altro modo di porre in chiaro la verità di molte lagnanze 
che pervengono al Ministero intorno ad alcuni professori di qdelle 
Provincie, lagnanze non sempre fondate, e sovente mosse da 
studio di parie , o dal desiderio di occupare i posti di quelli che 
si calunniano. Il Governo ha quindi il dovere di accertare le cose 
e di precurare i mezzi onde poter difendere dalle false accuse 
quelli che prestano l'opera loro alla nazione. Aggiungasi per ul- 
timo che alcuni insegnanti valorosi e benemeriti , i quali forse 
sono oggetto di queste censure o calunnie, possono, y altrove col- 
locati , adempiere il loro ufficio con più autorità e buon successo. 

Queste ragioni , che non sono cosi proprie di una provincia 
da non potersi eziandio applicare alle altre del Regno , dimo- 
strano l'importanza e la giustizia di tale provvedimento. 

Rimane ora il terzo quesito, indicate dal suddetto R. decreto, 
intorno alle conferenze autunnali che si vorrebbero istituire per 
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maestri delle scuole madie* Contro le quali si apposero i mede- 
simi dubbii che già furono sciolti riguardo alla seconda quaglio**. 

Fa chi credette non bastate a' queste conferemo le aedi fis- 
sate dal H. decreto», ed aggiunse perciò aUe Università di Pisa , 
di Napoli a di Torino, quella di Falerno > sia per la loatananaa 
di questa città dalle altre, sia pel numero dogi* insegnanti che 
vi possano, accorrere. 

Casi pur» ai osservò che sarebbe stalo utile, non escludere 
dalle conferemo te discipline matematiche, fisiche e naturali. 
Fo ootaio die assoni abbastanza dotti in siffatte scienze otter- 
rebbero un fratto maggiore ed adequato sansa dubbio al loro? 
ingegno, se per tempo conoscessero e seguissero le norme che 
sono più acconce all'efficacia dell' insegnamento elementare, lad- 
dove accede sereni* che professori di sonale medie scambino la 
loro cattedra modesta con quella delle Università e dolse Acca* 
demie, adottino lunghe dissertazioni dimentichi del grado d' istru- 
zione di cui gli atenei loro sono capaci . 

A tali conferente sarebbe desiderabile che intervenissero tutti 
gì' insegnanti, per cooperare ciascuno par la parte sua quasi» 
db mutue i nse g no m o nto, a che. sostanzialmente ai deve ridurre 
lo scope di tale provvedimento: in ogni modo il Ministro terrà 
ia conto di merito lo spontaneo accorrere ohe osai vi faranno. 

Intanto siccome le ispezioni faranno conoscere al Ministro i 
professori che pia ne abbisognino, e siccome à grande il nu- 
mero di quelli che sono reggenti ed incaricati provvisoriamen^ 
te, questi, volendo essere confermati., sentiranno il benefiaie 
di assistere a tali conferenze » 

Batte cose dette sulle conferenze magistrali superiori da isti- 
tuirsi pei professori delle scuole secondarie r appare adunque 
chiaramente quale debba essere Tindole e lo scope loro. Esse 
saranno come una scuoia normale , temporanea e improvvisata , 
alla quale converranno i professori non par imparare le sciane 
», le listgoe e letterature classiche, ma per il metodo col quale 
essi debbono insegnarli ai giovani - Non saranno lezioni acca* 
demiche, ma conversazioni ed esercizii pratici, aia nello inter- 
pretare i classici , sia nella esposizione delle dottrine e noli' uso» 
degli strumenti e* nelle applicazioni scientifiche. 

v. \u & 
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- E riguardo al disegno di questa isti (azione ricordò il Mini* 
stro che a simili conferenze , nel 1791 , furono chiamati in Pa- 
rigi tatti i maestri delle scuole medie di Francia , che da essa 
ebbe la prima origine- la celebre scuola normale di quel paese, 
che tali conferenze furono illustrate da Monge, da Lagrange, 
da Sicard , da Laharpe ed altri , i quali diedero il primo im- 
pulso al progresso degli studii secondarii francesi, esempio illu- 
stre e proficuo, che air Italia non deve essere grave l'imitare 
nelle presenti condizioni del suo insegnamento secondario . 

■ Esposte le opinioni che prevalsero nelle conferenze fiorenti- 
ne, non è uopo estendersi in parole per provare la necessità 
dei due provvedimenti , ai quali si riferisce I' unito decreto , 
cioè : 

l. 9 1/ incarico che si darebbe ad una Commissione appo- 
sita di esaminare i libri che sono in uso, o che sono proposti 
per le nostre seuole, a fine di scegliere quelli che meritano di 
essere approvati e raccomandati agl'insegnanti. 

2.° Di affidare nei primi mesi dell' anno scolastico ad un'al- 
tra Commissione un'ispezione straordinaria in tutte, le scuole 
secondarie classiche del Regno , mediante la quale, ben cono- 
sciuta la condizione di tali insegnamenti, si possano dare così 
ai maestri come alle autorità locali , quei consigli e quegli in- 
dirizzi che parranno più opportuni e valevoli ; e per tal modo 
preordinare quelle conferenze magistrali di cui si fa parola nel 
decreto del 5 ottobre , ed alle quali sarebbero invitati segnata- 
mente i reggenti delle cattedre nelle vacanze autunnali dell'anno 
prossimo . 

Ma il successo di questi provvedimenti potrebbe tuttavia es- 
sere dubbio, se a. recarli ad effetto non fossero chiamati uomini 
la coi. capacità sia Universalmente riconosciuta, e il nome per 
se solo una guarentigia; e il sottoscritto si persuade che essi 
all'Italia non manchino, designati come sono parecchi e dai 
servizii resi alia pubblica istruzione, e dalla bontà delle opere 
.didattiche da loro pubblicale . 



ISTRUZIONI PER L'ISPEZIONE STRAORDINARIA 

delle Scuole secondarie del Regno 



Accingendosi Ella a compiere S'importante mandalo di vi- 
sitare insieme co' suoi colleglli le scuòle secondarie del Regno, 
non Le sarà sgradito che il sottoscritto si io trattenga alquante 
eon Lei per dichiarare l'intendimento che lo mosse a proporre 
alla sant'ione Sovrana questa straordinaria ispezione . 

Le opinioni degli nomini autorevoli che furono invitati alle 
conferenze ordinate col R. decreto del 5 ottobre p. p. sono state 
unanimi nel riconoscere, come l'insegnamento secondario in 
Italia sia pur troppo insufficiente a ben preparare agli studii su- 
periori e ad assicurare quel grado comune e possibilmente ele- 
vato di coltura generale a coi è necessario che giunga una na- 
zione per compiere in modo degno e durevole la sua unità po- 
litica e il suo risorgimento. Di questo fatto . doloroso sono ca- 
gione, la penuria di buoni libri elementari, la mancanza di 
scuole normali, l'urgente necessità onde si dovette provvedere 
in alcune provi n eie al riordinamento dei licei e dei ginnasti, e 
finalmente le varie leggi scolastiche che imperfettamente sup- 
plivano alle esigenze dei nostri tempi e alle quali mal si potè 
sostituire la legge del 13 novembre 1859 , per una gran parte 
della Penisola e per molti rispetti gravosa e complicata . 
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In questo stato di cose, l'ispezione che fa proposta si ripalò 
il partito più ragionevole e insieme Tatto più opportuno che il 
Governo potesse fare, essendo Impossibile , senta che questo 
preceda, discutere con reaie vantaggio, non che risolvere, in- 
torno ad ogni altro provvedimento . 

Il sottoscritto non ama punto esagerare i buoni effetti di 
quest* ispezione , ma gli basta esser certo che fra breve il Go- 
verno sarà in grado di conoscere la vera condizione delle no- 
stre scuole, onde poi aver lume a scernere quello che è di 
buono e di vizioso nei presenti ordini scolastici , e valutando 
con fondamento r varii e spesso opposti giudizi! recati sui mede- 
simi , introdurvi mano mano, le modificazioni richieste , e per 
tal guisa preparare lutti gli elementi di una nuova legge che 
convenisse proporre. 

Intanto nei luoghi dove sarà compiuta l'ispezione non tar- 
deranno a manifestarsene i frutti mediante i consigli e le av- 
vertenze date a tempo , e con quella temperanza la quale non 
si scompagna mai dal sapere e dal vero affettò al bene: così i 
Direttori e gfì Insegnanti delle nostre scuole secondarie potranno 
meglio comprendere la natura é i confini del proprie officio, e 
dalla giusta stima che si farà- dell'opera loro verrà accresciuta 
l'autorità di cui abbisognano per mantenere agli «(udii e alta; di- 
sciplina un più forte indirizzo. 

I Commissari! non solo comunicheranno cagli Ufficiali a ohi 
gli istituti scolastici sono affidati direttamente, ma dovranno as- 
sistere «Ile adunanze dei Consigli provinciali per le scuole , e 
conferire coi Sindaci e eolle Autorità poste a capo delle Pro- 
vincie. 

Non si dimentichi tra fatto che* è stato conseguenza degli ul- 
timi rivolgimenti . Nefla maggior parte della Penisola, le scuole 
secondarie e segnatamente i convitti lasciati prima alle cure 
delle Corporasrioni religiose passarono, come si conveniva, im- 
provvisamente nelle mani di atiri Direttori . Uomini questi ìb 
generale ottani per la rettitudine delle intenzioni , per l'amore 
aita gioventù e per il loro patriottismo, non tutti ai trovarono 
abbastanza esperti nell'ante dell' insegnare e in quella anche pia 
difficile detr edueare ; onde avvenne che alcuni troppo concede*- 
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aero a quello spirilo di libertà da «ai gli animi erano agitali, e 
pie che non s'addiceste ai giovanetti, dei quali rileve formare 
auilaito il carattere col rispetto alia verità» coli* esercizio dei 
proprii doveri, e non già oon un sistematico dispresso per tatto 
eia ohe sia antico o ricordi comunque il principio d' autorità . 

Alla Gommissiooe spelta di chiarire dove e sino a qua! ponto 
siasi fatta desiderare la prudenza in una parte codi gelosa dei- 
l'edocaiione. Senza enumerare qui tutti i richiami che a lai 
rìgsardo giunsero a questo Ministero , il sottoscritto sente pere 
il debito di particolarmente invitare i Commissarii ad occuparsi 
di noe cosa, la quale neiredocare è ola aversi nella massima 
ooasideraaione . Questa si è la lettura che nelle ore di ricrear 
ìiooe si permette agli alunni dei convitti . Per quanto esagerati 
si soppongano i ragguagli avuti , non v' ha dubbio che non man* 
carso* fatti nel quali essi avessero qualche fondamento ; né fa 
d'uopo diro come certi libri o scrittore di qualsiasi specie, nelle 
quali nulla è di sacro a di rispettabile , e lo scherno e la decla- 
matone tengono il. luogo del ragionamento, sono il più grande 
nemico che incontrar possa ai nostri giorni un educatore. Per- 
ciò le Cooemiesioni ispettrici nelle visite che sono per fare agli 
slabiMmeati educativi, nulla trascureranno onde si conosca il 
grave danno di tali abusi, e coglieranno dovunque l' opportu- 
nità di prevenirli , manifestando in proposito le intensioni del 
Governo , le quali sono pure il convincimento d' ogni uomo one- 
sto e d'ogni buon cittadino. 

Il sottoscritto crede che basti solo accennarlo , perchè EUa 
si persuada della necessità suprema di raccomandare ai Capi di 
qoegli stabilimenti la costante osservanza ed il rispetto del prin- 
cipio religioso, che ò il fondamento d' ogni buona educazione; 
principio da non confondersi né coi pregiudizi! né con la super* 
suzione, ma ohe nemmeno vuol essere abbandonato come cosa 
indifferente o estranea al loro ufficio. 

Mi conceda finalmente , o Signore , che prima di scendere 
ad alcune particolarità intorno alla visita «elle scuole , io leeoni 
ia generale del metodo seguito nesT insegnamento secondario. 

Non è nuovo certamente quello ohe oggidì da molti ai ripe- 
te, ma ohe tuttavia non si può in modo assoluto difendere o con- 
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trastare ; che cioè l'istruzione tanto abbia perduto nella soa pro- 
fondità qaao lo venne acquistando di estensione. Questa in realtà 
deve ridorsi ad una questione di metodo . £ possibile infatti che 
chi abbia per le mani un classico qualunque da interpretare sap- 
pia farlo con tale maestria da richiamare e svolgere Je cogni- 
zioni storiche , archeologiche e geografiche , utili a sapersi per 
ben intenderlo ; come è possibile che tutte queste cose s' inse- 
gnino separatamente e aridamente senza che gli alunni veggano 
mai le relazioni che hanno fra loro e molto meno P uso e ti fine 
per cui esse sono apprese . Ma fra questi due estremi è una via 
mezzana chehassi di necessità a tenere per chi voglia dalla scuola 
ritrarre un vero profitto; e a ciò conviene che intenda cosi l'opera 
de* Professori come il consiglio di coloro i quali hanno l'obbligo 
di dirigere gli sludii. Sono prescritte , ad esempio , nel ginnasio 
diverse materie ( le antichità greche e romane , la storia e la 
geografia ) ; ma queste in tanto hanno importanza in quanto ser- 
vono di aiuto a viemeglio approfondire la principale che consi- 
ste nello studio dei classici e nell'arte dell'esporre a voce e in 
iscritto i propri i pensieri. Le suddette materie sono indicate e 
comprese ciascuna in programmi speciali ; ma ciò per dare un 
avviso e una norma ai Professori , e per ovviare allo sconcio , 
in età non molto lontana da noi lamentato , onde succedeva so- 
vente che tutto T insegnamento ginnasiale andasse in una con- 
tinua ripetizione di regole , in un arido esame di vocaboli , io 
versioni superficiali, in esercizii, dove P intelligenza 1 era per lo 
più lasciata inerte, e la memoria staocata senza l'aiuto, anzi 
a scapito delle altre facoltà . Ma si faccia che tutte le varie parli 
assegnate ad un anno di corso sieno apprese co* mezzi e col fine 
sopra divisato ; che gli allievi assistendo alle lezioni dell' una 
s'accorgano quasi giornalmente del vantaggio e della facilità 
aeqoislata ad apprendere questa , mediante lo studio delle altre, 
cosi che tutte insieme s' incontrino e si prestino un mutuo sus- 
sidio : ben lungi allora dal trovarsi gli sludenti sopraccarichi di 
lavoro, si sentiranno meglio forniti del necessario a seguitare 
i passi del Professore, e più spediti per giungere al possesso 
d' una dottrina soda e sufficientemente estesa : mentre dall'altro 
lato formando ogni disciplina un carso breve ma ordinato, i gie- 
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vani saranno illuminali per riconoscere le proprie altitudini e 
la loro inclinazione a questo o a quell'altro genere di studio, 
e consacrandosi al cullo d' una scienza non dimenticheranno il 
rispetto eoe è dovuto alle altre . 

Disgraziatamente quella via di mezzo di cui abbiamo dato un 
esempio scegliendo una delle parti dell' insegnamento, seconda- 
rio , ma che potremmo facilmente estendere a tulle , non è per 
lo più seguita . 

Neil' interno delle famiglie e negli istituti d' educazione si 
osserva talvolta che V amor proprio dei pareoli e dei maestri è 
lusingato dalle svariate cognizioni di cui i giovanetti fanno mo- 
stra e che sono il frutto della facoltà ritentiva applicata nello 
stesso tempo a molte cose superiori alla loro intelligenza o per 
se stesse o per modo con cui vengono insegnate. Cotesti piccoli 
prodigii sono pur troppo apparenze, non hanno solidità, non pre- 
parazione conveniente a sludi i maggiori , e la/modestia che do- 
vrebbe essere la più bella delle virtù di quell'età, si va spesso* 
perdendo condanno del carattere e dell'educazione futura. 

Da questo vezzo non sono sempre esenti tutte le scuole ele- 
mentari, i ginnasii e licei; e le distribuzioni dei premi i fatte con 
tanta pompa alia fine dell'anno scolastico, le medaglie profuse 
sui petti dei fanciulli , cose ottime se praticate con severità e con 
misura , riescono a male invece allorché secondano la tendenza 
non buona d'imparar presto e mollo e svariatamente, ma senz'or- 
dine e profondità, e di procacciare facili lodi ad alunni e isti** 
tati presso un pubblico il più delle volte poco, competente - 

In tutta l' arte dell'insegnamento havvi una regola sicura che 
dovrebbe essere costantemente raccomandala , e da cui appena 
può dipartirsi colui che è chiamato nelle scuole superiori a per- 
fezionare gli ingegni «letti . Questa regola potrebbe, se non an- 
diamo errati , tradursi nella forinola , insegnare la scienza acquir 
fiata e non la scienza da acquistare , insegnare cioè la parte ac- 
certata e ordinata di una scienza qualunque e non quella che 
si aggira il più spesso nelle ipotesi e che non ha per anco tro- 
valo il suo posto e le sue relazioni col noto • Si crede da alcuni 
maestri e spesso , sé non dai migliori , dai più eruditi , che la 
lezione abbia più saccesso divagandosi nelle generalità , nelle 
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parti più nuore , più immaginose delle scienza ; ma per ehi bea 
consideri è manifestamente il contrario « Né fa d'uopo d'altri 
argomenti per dimostrare come questi prtacipfi si raccomandino 
specialmente neir istruzione elementare e secondaria, classica 
o tecnica ctT essa sia . 

11 Ministro sottoscritto non insisterà più oltre hi queste ed 
altre generatila* Soltanto stima conveniente di determinare al- 
cune norme, secondo le quali le Commissioni visitatrici debbano 
procedere , acciocché dal complesso di tutti i lavori che in se- 
guito saranno presentati, possa il Ministero avere un adegnato» 
concetto del vero stato in cui si trova r istruzione, e fare i prov- 
redimenti die ne saranno consigliali . 

Appena la Commissione sia giunta sol luogo sarà soUeeita di 
trasmettere all' Ufficiate proposto agli stndiinna copia degli spec- 
chi qui uniti, procurando ohe il lavoro sia terminato al più pre- 
sto ed in tempo che resti ancora comodità di riscontrare le no- 
tizie avute * 

. Una dette operazioni , le anali non .debbono essere ritardala» 
e che si hanno anzi da iniziare insieme colta visita delle scuole 
stesse , sarà qaetta di accertare il modo con eoi furono compo- 
ste le classi , cioè la provenienza degli alunni ad i titoli pennati 
furono ammessi a questo o queir anno di corso* 

A siffatta conoscenza gioverà molto il rivedere i componi- 
menti che Torono latti da' giovani in occasione degli esami ina- 
li , e gli stati relativi . Tale revisione tornerà utile sia per de- 
terminare il grado di istruzione in cui ciascuna olasse fu tro- 
vata , sia per valutare il profitto degli allievi e la bontà dell'in- 
segnante . Oltre che si possono dare anche consigli che rendano 
in appresso quelle prove discretamente severe , e tali da esaere 
giusta misura de 4 progressi che si vengono facendo nella pub- 
blica istruzione , e di confronti olili tira i varii istituti del Ragno. 

Benché nel cominciare deb? ispezione non sia trascorse il 
tempo bastevole a svolgere molto della materia prescritta , tut- 
tavia la Commissione avvertirà, che già il professore ebbe spa- 
zio di ordinarsi la ecuoia e mettere un buon principio al ano 
insegnamento : e in questa del pari che in* qualsiasi altra parte 
dell'anno, e forse più, si manifesta l'abilità del maestro, ap~ 
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parendo meglio le difficoltà ehe ebbe e gU rimangono ancora a 
soperare. 

Per la qua! cosa la Commissione oercherà di «vere a sua po- 
lla talli i dati richiesti a dover fare mi giudizio sicuro intorno 
alle cose operate dagli Ufficiali dell' istituto, sia per dirigere» 
sia per ammaestrare • 

I processi verbali del Consiglio de' Professori, le disposizioni 
prese per rendere i varii insegnamenti al possibile tra loro coor- 
dinati , e di arato l'ano all' altre* e per istabilire la disciplina, 
la scelta dei temi e f li esercisti proposti agli alunni, sono dati 
indispensabili per ottenere le scopo smnmentovàlo . 

Ma l'opera importante, è inolile ripeterlo, è quella che si 
ha da compiere nella visita delle scuole . 

il sottoscritte non erede di dover suggerire piuttosto l'una 
forma cbe l'altra di esaminare; non si astiene però dall' espri- 
mere il desiderio, cbe ai Professori sia lasciata tutta la libertà. 
Alcuni sona dal principio titubanti, e quasi imbarazzati nelle in- 
terrogazioni ohe muovono agli allievi , nella lezione, cella quale 
si avvisassero di cominciare; ma a. poco a poco riprendono ani- 
mo, e si dimostrano pei nella loro vera potenza didattica . 

Non sarà inutile però che la Commissione , prima di entrare 
nelle scuole inviti H Professore a cominciare dalle interroga- 
ziooi agli allievi intramezzando opportunamente le spiegazioni 
ohe egli dovesse fare , e «osi egli avrà tutta l'agevolezza di mo- 
strare in ogni parte il sue metodo e la sua dottrina . 

È necessario poi che si prenda un saggio su tutte le mate- 
rie, le quali debbono essere insegnate sin dal principio dell'anno 
scolastico , essendosi a questo riguardo notato in parecchie re- 
lattoni che alcune discipline sono affatto intralasciate, come ad 
esempio la geograia ne' licei e nelle due classi superiori del gin- 
nasio , forse perchè son è esplicitamente indicata nel program- 
ma , ma che non può in alcun modo separarsi dall' insegnamento 
storico. Cosi ancora avvenne dell'insegnamento della lingua gre- 
ca, che suole ritardarsi di assai in alcuni ginnasti , allegandosi che 
esse è riservato ad «na parte pia avanzala dell'anno scolastico. 

Ma qoestoeistema tende piuttosto a eludere la legge, Ja quale 
prescrive tali insegnamenti più o meno espressamente , che non 
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ad agevolare l'apprendimento delle materie, alle -quali si crede 
di dover tosto metter mano. 

Differendo ad anno già avanzalo alcune di queste discipli- 
ne, olire che si ha l'animo degli alunni impreparato ed indi- 
sposto , rimane di assai scemato quel tempo , che sarebbe d'uopo 
a bene impararle ed a farle proprie; e di più esse non posso- 
no^ come dovrebbero, servir di sussidio agli altri insegnamenti. 

Quando la Commissione visitatrice seguitando questo e simili 
norme, avrà presa conoscenza minuta delle scuole e del con- 
vitto , che vi fosse annesso , radunerà il Consiglio de' Professori 
per farvi quelle osservazioni , e lasciare quelle avvertenze che 
credesse conduce voli al buon indirizzo dell'istituto. 

Sarà pure utile che la Commissione in un' adunanza straor- 
dinaria del Consiglio provinciale scolastico faccia nuovamente 
sentire io qual conto il Ministero tenga cotesto Corpo; e ad un 
tempo raccolga da esso tutte le notizie intorno all'avviamento 
dell' istruzione pubblica , le quali valgano a illuminare il Go- 
verno sui veri bisogni e sui desideri! delle provinole in questa 
parte dell'amministrazione. 

La Commissione prima di lasciare U luogo visitato, e mentre 
le impressioni ricevute sono ancora fresche e sincere , stenderà 
la sua reiasione , e la spedirà tostamente volta per volta al Mi- 
nistero. 

§ 

In questa relazione , lasciando* in disparte ogni apparato di 
considerazioni e di commenti, si dovrà esporre concisamente 
quali siano le condizioni del casamento e della suppellettile sco- 
lastica, quale la disciplina che regna nell'istituto, quale il grado 
dell'istruzione di ciascuna classe* con un giudizio. sa gl'inse- 
gnanti, in qual modo adempiano alle parti loro affidale il Con- 
siglia dei Professori ed il provinciale; e in One le istruzioni che 
furono lasciate, e le proposte dei provvedimenti che il Mini- 
stero, avesse a fare . 

Tutto ciò che si attiene all' istruzione- tecnica (arai materia 
di note separate . 

Dove agl'istituti d'istruzione è unito un convitto, si farà 
anche. una separata relazione sul medesimo, notandovi in essa 
— l'andamento della gestione economica — le condizioni del 
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casamento, quale sia l'educazione morale, intellettuale, fisica, 
che vi ricevono i convittori — quale sia il valore direttivo ed 
educativo di ciascuno degli ufficiali addetti al convitto. 

Nel dar termine a queste forse oramai troppo lunghe consi- 
derazioni con coi mi sono permesso d' intrattenermi colla S. V. 
lll. mi e coi suoi Colleghi , mi conceda ancora di aggiungere che 
in un paese di antica civiltà come il nostro , anche le istituzioni 
scolastiche meno perfette hanno pure radici profonde nelle tra- 
dizioni e nell'indole propria delle varie provinole italiane, sic- 
ché sono spesso rimembranze care e di cui gli uomini più no- 
vatori sono nolladimeno gelosi . Invano potremmo sperare d'in- 
trodurre quella giusta misura di regole comuni nei nostri isti- 
tuii scolastici che è necessaria a far un'opera buona e soprat- 
tutto un'opera nazionale , se si dimenticassero i riguardi dovuti 
alle tradizioni e non si evitasse un esagerato sistema di sim- 
metria e di uniformità , che sarebbe presto accusato di pedan- 
teria . Ma una Commissione composta di uomini così autorevoli 
e scelti nelle varie provincie del Regno , e che non solo com- 
prende intelligenze elette, ma cittadini virtuosi e buoni patri otti* 
non ha d' uopo di queste raccomandazioni . 

Torino, 28 novembre 1862. 
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incaricata di fiatare le Provincie napoiitaoe per l' isimiioi» etaettaie . 
le Scuole magistrali, normali, Licei, ecc. ecc. 



Alle astrazioni officiali che già yì furono comunicate crede 
31 •eeltoscriHo di dorerà aggiungere alcune avvertenze che muo- 
vono dalla cognizione dello sialo politico di quelle popolazioni 
e tendono a rendere la missione vostra più facile e profittevole . 

Nelle Provincie meridionali le popolazioni, benché abban- 
donate dai cattivi governi nella ignoranza e nei pregiudizi! 9 hanno 
tuttavia molto ingegno naturale, molta vivacità d'immaginazione 
e quindi un' alta idea di loro stesse . Sarebbe adunque , non so- 
lamente perdere il frutto d'ogni fatica, ma spesso anche andare 
incontro ad un fine opposto , se la Commissione disconoscendo 
quelle qualità dell' intelletto e del cuore , e non rigettando sui 
cessali Governi che ne hanno la colpa , la mancanza di scuole 
e di booni metodi , volesse piuttosto che incoraggire , muovere 
rimproveri pei difetti che avesse a trovare . Importa pia che mai 
per riescire , di scegliere convenientemente mezzi e persone , 
di non offendere la giusta suscettibilità di alcuno, contentandosi 
eolle prime di mettere qualche buon fondamento , senza esigere 
che quello che oggi sorge nelle Provincie Napolitano sia una 
imitazione precisa di quello che si è fatto già nelle altre o che 
«aggiunga in pochi mesi il grado massimo di perfeiione. La 
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cari e la conservazione di quel po' di bene ohe Terrà fello d'in- 
tisdoxie «tra il pia sicuro pegno di ogni altro miglioramento . 

Il sottoscritto ritiene ohe la Commissione debbo intrattenersi 
a Napoli a conferire cogli Ufficiali ivi preposti alle scuole onde 
attingere nottue esatte solle Provincie» ed aver sicore iodica- 
limi intorno alle persone atte a coadiuvarla . In queste confe- 
rente glorerà determinare bene quali sono le Città o le grosse 
torre, ohe nel suo giro, il quale non può superare cinquanta 
giorni, sia olile di visitare, quali lo Città in cui la Commissione 
dovrà alquanto pia soffermarsi . 

Sarà forse anche bnon consiglio per guadagnare nel tempo o 
sello spazio da visitare, che la Commissione dopo gli opportuni 
concerti si divida , sicché uno dei Commissarii vegga un luogo». 
l'altre un altro per poi ritrovarsi di nuovo nei ponti concertati , 

Una raccomandazione molto importante ed a cai i Commissarii 
non dovranno mai mancare , sarà quella diretta ai Sindaci od 
anche allo persone pia autorevoli del paese d'istituire sale d'asilo. 
L'osservazione e la esperienza d'accordo colla ragione hanno 
provato, segnatamente in Inghilterra ed in Francia in questi ul- 
timi anni , che le scuole elementari sono molto più profittevoli 
allorché sono precedute dagli asili , nei quali i bambini acqui- 
stano per tempo boone abitudini ed una certa attenzione e cu* 
risata per lo cose insegnate. È poi indubitato che eolla frequenza 
degli asili infantili i bambini saranno sottratti aH' influsso dei 
cattivi esempli, air abbandono, alle cagioni di malattia; ehe di- 
venterà pia presto e agevole il loro passaggio nelle scuole pri- 
marie, perché già preparati e istrutti nei primi elementi, e che 
finalmente con questa combinazione si può raggiungere una certa 
economia nella spesa , imperocché le maestre degli asili neces- 
sarie per un dato numero di alunni sono in minor numero e 
castano meno dei maestri richiesti nelle scuote primarie . 

La Commissione farà molta attenzione ai locali delle scuoio 
«tamburi e degli asili; e raccomanderà che quelli siano salubri , 
cioè empii, illuminati., aerati e decentemente mobiliati, e pro- 
curerà che ad ogni scuola sia unito un pezzo di terreno da ri* 
darre a prato od a giardino perché i bambini vi passino le ore 
di 
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- In questo intendimento ., giova ricordarlo» la Francia ha in 
questi ultimi anni accordato sossidii a tutti quei Comuni, die 
volessero costruire un locale apposito per le scuole elementari . 

Un altro punto, sul quale il sottoscritto attira l'attenzione 
e lo zelo della Commissione , è quello di promuovere lo stabi- 
limento di scuole serali per gli adulti . Qui è da praticare il con- 
siglio che sopra si è dato, allontanando ogni sfoggio di appa- 
recchi : una stanza con poche panche , con alcuni lumi è due 
o tre persone ben animate ed istruite , le quali non mancano 
mai in nessuna terra o città italiana , bastano perchè ivi abbia 
origine una scuola serale per gli adulti . Vi sarà chi insegnerà 
T aritmetica ed un poco di geometria , un altro esporrà gli ele- 
menti delle scienze naturali e della fisica , un altro, darà qualche 
nozione d'agronomia, d'economia politica, d'igiene e dei doveri 
di un buon cittadino . Ed i buoni frutti di questo primo espe- 
rimento assicureranno l'avvenire della scuola. 

Bisogna guardarsi sopralutto dallo spaventare le popolazioni 
non abituate alla libertà ed a provvedere da Toro slesse alle cose 
proprie , colle troppe formalità e coli' apparecchio di dispendiosi 
stabilimenti. 

Pur troppo non accadrà cosi di rado che gli adulti chiamati 
a queste scoole serali non sappiano leggere e scrivere : ma oltre 
che ponendo amore a tal! insegnamenti, essi non tarderanno a 
trovare da se medesimi modi acconci per imparare quegli ele- 
menti, sarà sempre facile per il Cómone con una piccola ag- 
giunta di stipendio data al Maestro della scuòla elementare di 
ottenere che la sera o nei giorni festivi servano quelle scoole 
per insegnare a leggere e scrivere anche agli adulti * 

Dove tolto ó quasi lutto è a creare, gioverà raccomandare 
l'economia, imperocché oltre alle tante ragioni che la consi- 
gliano, non bisogna dimenticare che in molli Comuni poveri 
•non si otterrà niente per aver tutto, anzi non si comincierà 
nemmeno, se si vuole sin da principio che l'istituzione diventi 
subilo perfetta. Da ciò viene l'altra raccomandazione che dovrà 
fare la Commissione di riunire gti asili , le scuole elementari , 
le scuole serali , le magistrali in un solo stabilimento, imperoc- 
ché la direzione è cosi più pronta ed efficace, e costa meno . 
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Deve finalmente il sottoscritto ricordare ohe nelle Provincie 
meridionali sopratottoè grande l' influenza del Clero, influenza, 
che noi vogliamo specialmente attribuire ad aver esso ben com- 
presa la sua missione, eoe è lotta di carità e di religione ed 
al non essersi messo in urto colle giuste aspiraiioni della Na- 
zione Italiana. Il Clero, quando ha influenza per le sue virtù, 
quando vive estraneo alla politica, quando ò deveto come deve 
essere al Re che la Nazione ha eletto ed alle istituzioni fonda- 
mentali dello Stato, diviene lo strumento più polente, l'ausiliario 
pia efficace del Governo nelP ufficio dell' educazione popolare » 
Quindi è che la Commissione farà opera utile raccomandando ai 
Sindaci di non trascorare i buoni Preti nella scelta dei Maestri . 
Sarà por utile che la Commissione consigli qua e là di stabilire 
piccole biblioteche comunali , dando perciò ai Sindaci la nota 
dei libri di scienze, di storia, di economia politica, che stimerà 
migliori . 

11 sottoscritto nel chiudere queste avvertenze non crede aver 
bisogno di difendersi dall'accusa di avere consigliato agli Uffi- 
ciali di questo Ministero di allontanarsi dalla disciplina e dai re- 
golamenti , e di voler introdurre il disordine e l'arbitrio. Senza 
decidere qui la grande ed antica questione se la educazione po- 
polare e l'istruzione elementare debbano essere obbligatorie o 
no , questione che può avere soluzioni diverse secondo i tempi , 
i paesi , il grado di civiltà dei popoli e massimamente secondo 
le istituzioni da cui sono retti, basti il dire che fra noi non é 
obbligatoria , ma gratuita ed estesa a tutti i Comuni , perchè si 
veggano le conseguenze alle quali si mira con questi avverti- 
menti . 

Per poco che in un paese sia penetrata l'industria e siasi 
posto mano ai grandi lavori pubblici , l' interesse privato diventa 
un tale sprone per far sentire il bisogno dell' istruzione , che è 
tolto l'ingrato ed il più spesso inefficace ufficio di obbligare a 
procurarsela e non si richiede più altro che di fornirla con buoni 
metodi e con larghezza proporzionata alle forze economiche dei 
Comuni che devono mantenerla. 

Si raccomanda per ultimo alla Commissione di raccogliere 
in ogni delegazione, compresa quella di Napoli, lutti i dati sta- 
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tistici più recenti e più sicuri ohe potrà raccogliere sai mimerò 
degli asili, delle scuole elementari, magistrati, normali, gin- 
nasiali e liceali , come altresì sol numero degli, alunni di cia- 
scuna di esso scuole , tanto che al suo ritorno sia in grado di 
formare un prospetto generale. 

Il sottoscritto non aggiunge parola per far convinta. la Com- 
missione della fiducia che in essa ripone il Governo, e del van- 
taggi che dalla sua opera possono ridondare» Difendere i mesti 
dell' istruzione e dell' educazione in quelle Provincie , non ò so- 
lamente far un gran bene »à esse , ma ò render» un semaio 
all' intera Nazione . t 

Torino, 3Q giugno 18*2. 



CIRCOLARE. 

«all'I erosione od educazione popolare 



11 Ministro sottoscritto chiama la particolare allenitane delle 
amministrative e scolastiche Autori là provinciali intorno a. tre 
importanti argomenti d' istruzione e di edocaiione popolare . 

11 primo concerne la scelta , la nomina ed il licenziamento 
degli Insegnanti , lo stipendio da assegnarsi ai medesimi , e I» 
necessità che tolto ciò sia concilialo coi mézzi di cui possono 
disporre i singoli Comuni, onde evitare conflitti che ridondano 
sempre a danno del regolare andamento delle Scuole . . 

11 secondo riguarda l' accordo che si deve stabilire tra la con* 
dizione di lavoranti e i doveri della Scuola allo scapo di man* 
tenere vive nei figli del popolo e sovratutto dei oampagnaoli , 
le abitudini del lavoro , senza però lasciar mancare loro i mezzi 
e T opportunità d'istruirsi. 

Il terzo ha per oggetto l' istituzione di Scuola aerali e dome- 
nicali a di Scuole infantili ossia di saie d'asilo peri ragazzi di 
ambo i aessi . 

Quanta al prima punto è necessaria aver presente : - 
Per la nomina dei Maestri, che a termini della legge del 2^ 
ottobre §889, n° 3703, i Manicfpii ne hanno libera 1* scelta* 
t. il 7 
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purché ben inteso gli eletti abbiano i voluti requisiti di capacità 
e di moralità; e che i Consigli provinciali sopra le Scuole hanno 
il potere di far essi le nomine o di variarle allora soltanto che 
i Municipii le trascurassero ovvero avessero eletti Maestri man- 
canti dei prescritti requisiti , e , esauriti tutti i mezzi di per- 
suasione , persistessero in un rifiuto decisivo di eleggerne altri ; 

Per il licenziamento , che essendo nato il dubbio se a mente 
dell'art. 84, alinea 2°, della citata legge del 23 ottobre 1859 
potessero f Consigli comunali procedere al licenziamento de' loro 
Impiegati ancorché nominati prima della promulgazione della 
legge medesima , e se questo diritto spettasse ai Consigli comu- 
nali anche in quelle Provincie dove le preesistenti leggi ne am- 
mettevano il licenziamento soltanto in certi determinali casi, e 
prescrivevano inoltre che le relative deliberazioni dei Comuni 
non potessero sortire il loro effetto senza una speciale approva- 
zione deirAulorità governativa, il Ministro dell'Interno, con- 
for mena ente al parere emesso dal Consiglio di Stalo a sezioni 
riunite, ha determinato che le leggi attualmente in vigore, le 
quali solo debbono servire di norma per giudicare della, legalità 
delle deliberazioni di cui si traila, non ostano a che i Consigli 
comunali licenzino i predelti impiegati , e che rispetto ai diritti 
che possono a questi competere a tenore delle preesistenti leg- 
gi , debbono essi far valere le loro ragioni davanti i Tribunali 
competenti ; 

Per gli stipendi* da assegnarsi ai Maestri, la legge del 13 
novembre 18B9, come tutte le altre emanale posteriormente nelle 
varie provincie del Regno, stabiliscono che i Comuni debbano 
provvedere air Istruzione elementare in proporzione delle loro 
facoltà e secondo i bisogni dei loro abitanti; e che il grado tli 
agiatezza dei diversi Comuni sarà regolato sopra i proventi delle 
imposte dirette e le rendite proprie , avuto riguardo aile spese 
cui ciascuno di essi deve sottostare. Da queste disposizioni, alle 
quali tulle le altre relative alle classificazioni delle Scuole de- 
vono coordinarsi, ne consegue che se alcuni Comuni, quand'an- 
che eccedano i 500 abitanti, risultino in condizioni di non po- 
tere far fronte a tutte le. spese che ne verrebbero dalla classi- 
ficazione delle loro Scuole , potrà essere tollerato pei medesimi 
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che visreno sttpendii anche inferiori al minimo fissato dalla leg- 
ge, qualora pére non ostante tale inferiorità di stipendi} riesca 
loro di avere Maestri idonei , salvo poi a promuovere l' applica- 
zioae compio la della legge a misura che le condizioni loro finan- 
ziarie miglioreranno. 

Rispetto al secondo ponto è a considerarsi che sebbene i Re- 
golamenti scolastici stabiliscano in massima generale che l'aper- 
tura delle Scuole debba farsi il 45 ottobre e la chiusura il 15 ago- 
sto, e che le lei ioni «elle ore mattatine debbano dorare dolore 
e mezzo ed altrettanto nelle ore pomeridiane , tuttavia a tale 
massima sono da farsi particolari eccezioni pei Comuni rurali 
e pei Paesi di mpntagna , ove nei tempi dei lavori agricoli i 
contadini sogliono valersi dell'opera dei ragazzi. Essendo del 
massimo interesse che i fanciulli prendano per tempo abito ed 
amore al irroro senza che per ciò abbiano a cessare dallo in- 
tervenire alla Scuola , e a privarsi della necessaria istruzione, 
deve essere precipua cora dei Consigli scolastici provinciali l'esa- 
minate accuratamente le condizioni di ciascun Comune della pro- 
vincia affidata alle loro cure, e di stabilire d'accordo coi rispet- 
tivi Consigli comunali le cose in modo che l' apertura e la chiu- 
sura delle Scuole e l'orario di esse siano abbreviati, anticipati 
o posticipali a seconda delle diverse circostante locali ed in modo 
che si possa sempre avvicendare il lavoro coli* istruzione , l'in- 
tervento alla Scqola coi servizi della campagna. 

Rotativamente alle Scuole serali, domenicali ed infantili, 
oggetto del terzo punto , senza spendere qui inutili parole per 
dimostrare la- necessità di si fatte istituzioni, universalmente ri- 
conosciate , il sottoscriUo si limila a far sapere alle Autorità 
provinciali per norma dei loro amministrati , che egli si è ri- 
servalo un fondo da distribuire in premio a favore di cotoro ohe 
nel corrente anno 1862 si saranno dimostrali più solleciti e ze- 
lanti sia nell 1 aprire Scuole serali e domenicali , come nello isti- 
tuire Scuole infantili o sale d'Asilo. Per essere ammessi a par- 
tecipare di questi premii è necessario che ì Comuni e gli altri 
Corpi morali* od i privati che avranno insliluito qualche Scuota 
serale, domenicale od infantile pubblica e gratuita, facciano 
pervenire a questo Mrnisloro una memoria nella quale sia in- 
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dicalo, h traumi di tuta Scuoia teralt a domeniecUd, il giorno 
dell' apertura dì està» le discipline che Ja governano, le ma- 
terie a? insegnamento , il nome degl' insegnanti , il nomerò de- 
gli allievi , quanto fa speso per il primo impianto e quanto oc- 
corre per la manutenzione di essa ; se poi trattari di Scuole od 
AriU pir Vinfansia, oHrealle indicazioni suddette, fa mestieri 
non manchi quella dell' autor inazione con cui riattiate fa Cre- 
dalo. 

Iati premi! consisteranno in una somma proporzionata atte 
spese fatte , càe sarà pagala a titolo di sussidio e per concorso 
del Governo Delie spese di prima inatituzione. 

Coglie finalmente il sottoscritto r occasione per raccomandare 
ai Consigli provinciali e ai Comuni a volersi penetrare della 
grande importanaa che hanno gli Asili infantili, soprattutto nelle 
piccete e remote località , se si avrà cura di aggiungervi qne- 
gt' insegnamenti elementari che si sogliono dare nelle Scuole 
primarie. In qnel modo la spesa sarà diminuita ed i giovanetti 
avranno già acquistala in una età più tenera un' istruzione mag- 
giore del aolito. I corsi sono in quel modo abbreviati, e le stesse 
Direzioni bastono per più classi o scuole , lo atesso edilìzie in- 
chiude gli asili e le scuole primarie. 

Vorrebbe il sottoscritte poter infondere nei Consigli provin- 
ciali o comunali la convinzione profonda ch'egli ha del grande 
vantaggio di questi istituti riuniti e della convenienza pei Go- 
rami di erigere e possedere in proprio un modesto ma Qojtodo 
aditole per gli Asili e le Scuole elementari . Un Comune nel 
quale si vegga eretto un locale celi' iscrizione : A$ik e &mefa 
tbmmttri, e dove i poveri bambini trovino una stanaa salubre 
in Qui sono raccolti per pregare e per acquistare le prime no* 
stoni , e un prato per giuocare e correre, è un Comune bene* 
merito della patria , e non tarderà a provare per se stesse i 
benefizi delia sua intelligente carità. 

Il sotlosertlto non dimenticherà mai ohe il primo debito ano 
é di eccitare , promuovere e sollecitare in tutti i modi lo sta- 
bilimento degli Asili e delle Scuole infantiti pei bambini del pò* 
polo , delle Scuole serali e domenicali per gli adotti poveri , e 
non si stsneherà di ripetere , che non vi è danaro che si con- 
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Sideri meglio speso di quello dato dal Governo per soccorrere i 
Comuni poveri nelF istituire Scuole infantili elementari, e spe- 
cialmente nelP ampliare e perfezionare quelle Scuole già insti- 
tuite , e che danno garanzie di prosperare se assistite e protette 
nel loro sorgere . 

Torino, 1* settembre 1068. 
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ISTRUZIONE 



•ull'ordinamento delle Autorità scolastiche 
nelle Provincie napolitano 



11 Decreto del 26 ottobre ultimo scorso che mette alla testa 
dei Consigli provinciali scolastici i Prefetti , e dà a quei Consi- 
gli e agli Ispettori di Circondario che vi sono addetti i mezzi 
necessari" per costituirsi e per agire più efficacemente che non 
era dato loro sin qui , tende manifestamente come i tanti altri 
sforzi fatti da questo Ministero in questi ultimi tempi a promuo- 
vere l'istruzione secondaria, e soprattutto l'elementare nelle 
Provincie napoletane. 

V opera dei Prefetti , cioè deli 1 autorità principale della pro- 
vincia , non può non dare un nuovo impulso agli istituti scola- 
stici , non può non esercitare sui Comuni un'azione energica 
per svegliarli dall'indifferenza in cui sono, o piuttosto in cui 
erano caduti per il funesto influsso del cessalo governo, rispetto 
al bisogno più importante di quelle popolazioni ; e il sottoscritto 
non dubita che, penetrandosi di quest'alto ufficio, vorranno com- 
pierlo con alacrità e con devozione. 

Lo stesso deve dirsi degli Ispettori addetti ai Consigli pro- 
vinciali scolastici , i quali per le loro cognizioni tecniche , per 
il continuo loro contatto cogli insegnanti , sono chiamati ad avere 
la parte principale in quest'opera. 
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Nò vorrebbe il sottoscritto che essi intendessero compierla 
comfeiien (emente, limitandosi a fare, come qualche volta è ac- 
cadalo nelle provincie meridionali , indirizzi pubblici ai Comuni 
e ai maestri , nei quali invece di savi consigli , di avvertenze 
pratiche, si leggevano frasi vuote e inopportune declamazioni . 
V Ispettore deve più che pud pagare il debito colla propria per- 
sona, visitando le scuole che da lui dipendono, assistendo alle 
lezioni, conferendo coi maestri , interessando le persone più in- 
fluenti a coadiuvarli . 

11 sottoscritto non dispera già che anche cotesto popolazioni-, 
cosi svegliate e intelligenti come sono , non possano lungamente 
resistere all'evidenza dei benefici! dell'istruzione popolare, e 
noo rispondere agli sforzi che fa il Governo , sia porgendo sus- 
sidi! ai Comuni poveri, sia vegliando per mezzo de' suoi ageiUi 
air esecuzione della legge . Egli ha visto con vera soddisfazione 
crescere il numero delle scuole comunali in questi ultimi tem- 
pi, e risvegliarsi qua e là anche nelle infime classi l'amore del- 
l'istruzione; né ignora chela difficoltà di procurarsi maestri e 
maestre, V opposizione incontrala in una certa parte del clero, 
e le* non prospere condizioni della sicurezza pubblica sono osta- 
coli a quel rapido progresso che si vorrebbe. Questi ostacoli 
però, non sono che motivi di più perchè V autorità debba in ciò 
procedere con maggiore energia e sollecitudine; nò ci sorprende 
se vi è chi mette innanzi il bisogno di ricorrere a mezzi straor- 
dinari* per promuovere questo bene . 

Malgrado peraltro quelle condizioni speciali, non persistiamo 
nel credere che nulla vi possa essere di pratico e di veramente 
efficace che esca dalla legge, e gli articoli 8,9, 10 e 11 della 
legge del 7 gennaio 1861 suir istruzione elementare nelle Pro- 
vincie Napoletane contengono, a nostro avviso, tutte quelle di- 
sposizioni che* senza offendere la libertà individuale e l'autorità 
paterna , valgono , se rigorosamente applicale , a coadiuvare i 
Comuni e le autorità scolastiche nell'intento di promuovere l'istru- 
zione popolare. Sieno dunque i Consigli provinciali scolastici e 
gl'Ispettori esecutori zelanti di quelle disposizioni, e soprattutto 
1 poi non cessino di raccomandare ài Governo e di mettere in evi- 
denza quei Comuni e quei maestri che si distinguono per il nu* 
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-mero degli alunni che concorrono alle fenolo e per la bontà de- 
gli insegnamenti. x # 

Per degnamente accordare queste distinzioni , le «pali do- 
vrebbero consistere sia nell' invocare sossidii in favore dei Co- 
mani che hanno fatto sforai maggiori per stabilir scuole , sia nel 
dar premii ai maestri migliori della provincia, vi è una regola 
sicura e che infallibilmente designa la scuola che riesce meglio, 
e che incontra maggior favore in paese; è quella del concorso 
degli alunni che si mantiene o cresce col procedere dell' anno 
scolastico , e del buon contegno degli alunni in una visita straor- 
dinaria che faccia l' Ispettore alla scuola . 

Questi provvedimenti indiretti, cioè premii e incoraggiamenti 
a chi fa bene , in un paese civile , in un popolo che vogliamo 
educare alla libertà , valgono motto meglio dei meni coercitivi 
e delle punizioni che si vorrebbero da alcuni applicare contro 
i padri ignoranti che non curano l'istruzione dei loro figli, qua- 
siché l'ignoranza fosse una colpa, e che considerata anche come 
tale fosse facile di valutarne il grado per punirla giustamente, 
e che certe punizioni potessero ferire gli animi e gli intelletti 
disgraziatamente chiusi alla cognizione dei primi doveri. 

Il sottoscritto confida che i Consigli scolastici riordinati col 
Decreto succitato e coadiuvati dall'opera degli Ispettori varranno 
coi mezzi legittimi che sono in loro potere, e soprattutto ani- 
mati da quel sentimento di carità patria che si accende sem- 
pre , in presenza dei bisogni morali e intellettuali delle uliime 
classi , ad ottenere che anche per una parte cosi importante le 
Provincie Napoletane concorrano alla civiltà e al benessere del- 
l' intera nazione. 

Torino, 8 novembre 1862. 
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«di' ordinamento delle Autorità icoUtticbe 
nella Pcoviaoie aapolitaae 



Che l'ordinamento delle scuole elementari e secondarie déiìe 
Provincie meridionali fermi argomento di speciale e costante 
sollecitudine per questo Ministero , non deve meravigliare chi 
consideri io quale siato di abbandono furono tenute quelle scuole 
per tanti anni dal caduto governo, e come d'altra parte le doli 
natarali d'intelligenza- di cui quelle popolazioni sono riccamente 
fornite , promettano pronti ed ottimi frutti. Da ciò le circolari 
più vette rinnovate ai Prefètti ed alle Autorità locali , per ec- 
citar» a stabilire asili e scuole elementari , i sussidi cola di- 
stribuiti più largamente ebe altrove, le ispezioni straordinarie, 
le scuole e le conferenze magistrali per l' educazione dei mae- 
stri e delle maestre , estese in molti ponti di quelle provineie 
e sopratnlto nel Napoletano . 

Ila pur troppo mal si vincono, e non mai prontamente 
«pianto si vorrebbe, gli influssi dei cattivi governi sull'istru- 
zione popolare! Il clero, che dovrebbe essere sempre strumento 
efficace di buona educazione* diviene disgraziatamente in quei 
casi avverse o indifferente; le moltitudini tenute nell'ignoranza 
non apprezzano subito i benefizi dell' istruzione e non rispon- 
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dono alle premure del Governo; (e autorità locali mettono al 
disopra della istruzione interessi materiali, agli occhi loro più 
urgenti ; le stesse doti intellettuali di quelle popolazioni lasciate 
per tanti anni senza guida e senza melodi scolastici , divengono 
un ostacolo per chi le vuol spingere in un ordinamento rego- 
lare, indispensabile negli insegnamenti elementari e secondari. 

In questo stalo di cose è agevole vedere come 1' impulso debba 
principalmente procedere dalle autorità scolastiche locali; impe- 
rocché esse sole conoscono i bisogni speciali e possono avere una 
immediata influenza sui municipii e sulla pubblica opinione. 

La legge del te febbraio 1861, che governa nel Napoletano 
l'istruzione secondaria, istituisce un Consiglio provinciale delle 
scuole il quale risiede nel Capoluogo, e un Regio Ispettore jrer 
ogni Circondario. 

Non è questo il momento di prendere ad esame il grave 
tema dell'amministrazione scolastica, né di vedere se l'espe- 
rienza fatta della legge della istruzione pubblica che governa 
la più gran parte del Regno non ci consigli a semplificare que- 
st'amministrazione con manifesto vantaggio dell'istruzione stes- 
sa e della finanza; e se sotto questo aspetto e mirando ad un 
ordinamento definitivo , non sia la legge napoletana un miglio- 
ramento di quella. Non si potrebbe dorxfue, he sarebbe con- 
veniente per le suddette ragioni, pensar oggi a toccare profon- 
damente questa legge ; ma d' altra parie» per le condizioni ec- 
cezionali in cui quelle Provincie «eno, erede il sottoscritto de- 
bito suo di applicare tutti quei provvedimenti che sono conformi 
allo spirito della legge stessa e che possono sicuramente co tv- 
durre a rendere più attiva, più efficace l'opera delle autorità 
scolastiche locali . 

Queste autorità si restringono oggi al Consiglio provinciale 
delle scuole e allo Ispettore di Circondario, sicobé parve op- 
portuno ad uno de' miei predecessori d'istituire Delegazioni 
straordinarie , le quali raccogliessero sotto di loro un certo nu- 
mero di provineie e dovessero dare l'impulso .alle' autorità lo- 
cali poste sotte la loro dipendenza. Sarebbe anche qui fuori di 
luogo di esaminare se quelle grandi Delegazioni non siano op- 
portune in un paese dove la pubblica istruzione è ordinata da 
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molto tempo, ritte le facili comunicazioni, te luminali condi- 
zioni della sicurezza pubblica e il grado comune della civiltà 
rendono facile e adonta l' azione del Governo: noi cnedtamo 
aiwi che queste poche e grandi roote intermedie- rispondano 
bene 1 ai' grande principio 'della decentralizzazione che dovrà 
dominare ogni ordinamento amministrativo in Italia. Ila* pur 
troppo non' è questa la condizione presente delle Provincie Na- 
poletane, e tutto quello che efficacemente può farsi per protone*- 
Tere r* istruitone elementare « secondarla in quelle previoeie, 
deve partire dall'azione immediata dei Consigli proviaeiali sco- 
lastici e dogi' Ispettori di Circondarlo . 

Da queste considerazioni ò mosso il sottoscritto a raccoman- 
dare ali» M. V. l'approvazione dell'unito Decrete, diretto a 
migliorare e rinforzare l'opera dei Consigli provinciali defle 
scuole e degli Ispettóri di Circondario. 

Per la legge del IO febbraio a Presidente del Consiglio pro- 
vinciale sopra le scuole fu posto il membro più anziano de) In 
Deputazione provinciale; a Segretario, un membro da eleggersi 
animalmente dallo stesso Consiglio scolastico; e per adempiervi 
l'officio di Fiscale fu chiamalo il Governatore, ora Prefetto 
della provincia. Ma al Consiglio scolastico non fu dato no le- 
tale per tenervi le eedule, né- fu assegnato alcun fondo per 
far fronte alle spese di cancelleria, di registri, stampati, ecc., 
motivo iter cui il Presidente non» sa né come nò dove radunare 
il Consiglio : Il Segretario non fu provvisto d' alcun locate per 
tenere il 'suo- officio, e neanco gli furono somministrati .imenei 
con cui eseguire Te deliberazioni del Consiglio, mancando esso 
pere di amanuense, di registri e di quant* altro occorre per 
tenere in piedi un ufficio. Il Prefetto poi, che dovrebbe adem- 
piere T ufficio di Fiscale, oon può per l'alta sua posizione e 
per mancare altresì delle necessarie notizie circa l' andamento 
delle scuole e i bisógni di esse, e circa il personal» insegnante; 
esercitare con profitto tale ufficio, che le leggi altrove affida- 
rono sempre ali' Ispettore , come quello ohe essendo in relazione 
diretta col» Comuni; eòi maestri, e- visitando annualmente le 
scuoto, può solo procurarsi lutti gli elementi necessari; ad eseN 
citare tale importante officio con piena cognizione dei falli . 
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Né l'ufficio degl'Ispettori, secondo l'ordinamento loro dato 
dalle leggi in discorso , può rispondere degnamente alle scopo. 
Po beasi istituito un Ispettore per ogni Circondario, ma es» 
sendo quello del Capo-luogo di provincia stato chiamato a se- 
dere nel Consiglio scolastico senza alcuna autorità od ingerenza 
salle : stuoie degli altri Circondari , né angli Ispettori di esse , 
ne risulla che questi ultimi Circondari non sono rappresentati 
•et Consiglio, oppure che le oondiaioni delle. loro scuole ed t 
loro bisogni non sono sufficientemente apprezzali e molte velie 
«none sconosciuti affatto; il ohe è spesso cagione di parzialità 
e di conflitti, con danno gravissimo della pubblica istruzione. 
Inoltre nella composizione del Consiglio provinciale eoolaaMco, 
per essere il Preside del Liceo altresì Direttore del Ginnasio, 
e per non essere ancora state instiloite le Scuole teooiche» l'eie* 
mento amministrativo supera del doppio l' demento scolastico» 
mentre questi dee elementi dovrebbero essere pari di numero 
e di suffragi . 

Tutti gli accennati difetti fanno sì che non ostante la buona 
volontà e T illuminato zelo degli eminenti cittadini che furono 
chiamali a sedere nei Consigli provinciali scolastici* non si è 
potuto fin qui dare alla istruzione popolare delle Provincie Na- 
poletane queir utile indirizzo e quello efficace impulso; che na r 
rebbe necessario. 

Per rimediare a questi difetti delle autorità scolastiche lo- 
cali stabilite dalla legge nel. Napoletano, crede il sottoscritto 
che servir devono le disposizioni contenute noti' unito Decreto 
e che mirano principalmente ad ottenere: 

1.° Che siavi a capo d' ogni Consiglio provinciale scola- 
stico una persona la quale abbia latta la fiducia del Governo e 
rispetto ai Comuni e atte popolazioni la maggiore autorità ino- 
rale possibile ; questa «autorità non potrebbe trovarsi , almeno 
lemperariamenle , che nel Prefetto- o in chi lo rappresenta; 

2.* Che da questa disposizione aia eccettuato il Consiglio 
provinciale scolastico di Napoli , dove sicuramente vi è dovizia 
di uomini esperimentati in materie scolastiche e noli per dot- 
trina e per patriottismo , il qua! Consiglio sarà presiedalo dn 
un {Delegato straordinario nominale per Decreto Reale; 
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8.° Che a lato del Presidente ed alla sua imroediaiione 
siavi un Ispettore che lo eoadtevi e ohe estenda per meizo de* 
gli Ispettori degli altri Circondari la sua vigilanza e la sua 
azione sa tutte le scuole della provincia ; 

4.* Che, lo stesso Ispettore sia incaricalo di dare esecu- 
zione sotto la direzione del Presidente alle* deliberazioni del 
Consiglio ; 

5.* Che a queste Ispettore sia perciò assegnato per tale 
maggior lavoro un competente soprassoldo , che gli sia costituito 
un ufficio, dato l'aiuto d'un Segretario, gli sia inoltre asse* 
gnata una congrua somma per far fronte alle spese di cancel- 
leria , registri , stampati ed aJtce d' ufficio ; 

6.* Che a far parte del Consiglio scolastico siano chiamati 
altresì il Direttore della Scuola normale o magistrale, ed 11 
Rettore del Convitto , ove esistono . 

Questi provvedimenti, mentre non toccano per nulla alla 
sostanza delle leggi organiche in vigore nelle proviacie Napo- 
litane , valgono però ad assicurare la regolarità ed esattezza 
del servizio , e servono sevratette a completare quanto è gii 
stato prescritto dai fi» decreti del *5 lugli o- e 4 ottobre IMI. 

Torino, 36 ottobre tfltS. 
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VITTORIO EMANUELE II 

Viti «SAZIA DI DIO * MCH VOLONTÀ DELLA MlZIOlfe 
RE D* ITALIA 



Voteli gti articoli 32 e seguenti creila Legge 16 febbraio 1*61 
wll' amministrazione della Pubblica Istruzione nelle Provincie 
NapoHtane>, e gli articoli 44 e seguenti della Legge 40 febbraio 
1861 sulla istruzione secondaria nelle Provinole «lesse; 

Visti i Nostri Decreti del li 25 luglio e 4 agosto 1861 ed il 
Decreto del U maggio u. s., n. 6*2 ; 

NelP intento di rendere vieppiù regolare ed efficace razione 
dei Consigli provinciali scolastici instituiti colle leggi suddette; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per la Pub- 
blica Istruzione. 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo e 

Art. 1. 

Le Delegazioni straordinarie stabilite nelle Provincie Napoli- 
tano dal Decreto 28 luglio 1861 sono abolite . 

Art. 2. 

In ciascuna delle Provincie Napoletane, eselusa quella di Na- 
poli , è chiamato a presiedere a nome Nostro il Consiglio pro- 
vinciale scolastico , il Prefetto prò tempore della Provincia , il 
quale potrà farsi rappresentare in caso d'impedimento da uno 
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dei membri del Consiglio stesso. Nella Provincia di Napoli il 
Consiglio sopra le scuole sarà presieduto in nome Nostro da un 
Delegalo straordinario da nominarsi per R. Decreto . 

Ari. 3. 

Faranno anche parte del Consiglio provinciale scolastico il 
Direttore della Scuola normale o magistrale ed il Rettore del 
Convitto.. 

• . Art. 4. 

L'Ispettore del Circondario Capo-luogo di Provincia sarà 
alla immediazione del Presidente del Consiglio provinciale sco- 
lastico, ed avrà l'incarico speciale di curare P esatta osserva ri- 
vai) za delle leggi scolastiche, di vegliare al regolare andamento 
delle scuole normali , magistrali , elementari , serali e domeni- 
cali della Provincia, di adempiere per le scuole tecniche e clas- 
siche secondarie quelle particolari incumbenze che gli saranno 
affidale dal Presidente, di riferire al Consiglio provinciale so- 
pra le scuole sulle nomine e licenziamento dei maestri , sui 
mancamenti di cui fossero imputati gli insegnanti, sulle con- 
testazioni che potrebbero insorgere tra questi ed i Consigli co- 
munali, come altresì di dare esecuzione a tulle le deliberazioni 
del Consiglio , e rilasciare le patenti ai maestri , e fare tutti 
quegli altri atti che gli saranno commessi secondo le istruzioni 
del Ministero. 

Gl'Ispettori degli altri Circondari saranno sotto l'immediata 
direzione e dipendenza del medesimo. 

Art. 5. 

Oltre alle spese d'ufficio pei Consigli provinciali scolastici , 
e per gli Ispettori da determinarsi per Decreto Ministeriale, 
saranno a ciascuno degli slessi Ispettori corrisposti lo stipendio 
ed il soprassoldo indicato nelP unita Tabella . 

Art. 6. 

Si farà fronte alle spese derivanti dalle .presenti disposizioni 
coi fondi stanziati per le Delegazioni e coi risparmi che po- 
tranno verificarsi sul personale e materiale degli Ispettori . . 
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Art. 7. 

£ derogalo ad ogni disposarono contraria al presento Decreto. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del Sigillo dello 
Stato, sia inserto nella Raccolta officiale delle Leggi e dei De- 
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser- 
varlo e di Carlo ossecrare . 

» 
Dato a Torino addi 36 ottobre lfltt. 

VITTORIO EMANUELE 

C. Matteocci. 
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SENATO DEL REGNO 



Progetto di legge soli* amministrazione dell' Istruzione pubblica e «ili* Istruzione 

secondaria iniziato dal senatore Hattencci , e preso in considerazione dal Senato 

nella seduta del 17 luglio 1863. 



Signori Senatori, 

Dopo le cose anche troppo diffusamente dette in Senato non 
è molto tempo allorché si discuteva il bilancio della pubblica 
istruzione, io mi lusingo che brevi considerazioni varranno a 
dimostrarvi I* opportunità , ed oso dire, la bontà intrinseca della 
proposta di legge sa cai ho l'onore di chiamare la vostra atten- 
zione . Anzitutto però senio 11 debito di liberarmi da una specie 
di accasa che alcuni di mente ristretta o poco benevoli possono 
per avventura lanci armi, che cioè oso troppo spesso della facoltà 
concessami dall'art, fu dello Statato. 

Ed io sento tanto più questo debito , che ho la convinzione 
doversi tale facoltà usare raramente e con moderazione e in quei 
soli casi in cui uno può rio sei re a persuadere se stesso, che, 
neU' osarne, fa opera utile e di buon cittadino. Mi permetta per* 
tanto ti Senato che cominci dal ricordargli le circostanze che 
mi hanno indotto in siffatta persuasione. 

Allorché nell'estate scorsa si discuteva nella Camera dei De* 
palati la legge sulle tasse universitarie, un ordine del giorno 
invitava il Ministro* a preparare una legge organica sulla pub- 
blica istruzione. 

V. II. 8 
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Io non avevo sicuramente aspettato quell'eccitamento per oc- 
cuparmi di siffatta materia; anzi i miei colleghi sanno che prima 
di essere dalla benevolenza del nostro Re chiamato a reggere 
V istruzione pubblica , avevo iniziato in Senato una legge sul- 
r istruzione superiore. Per chi ha passato la vita nell' insegna- 
mento e nello studio , per chi ha sempre dovuto occuparsi di 
cose universilarie, io credo che, sedendo in Parlamento , non 
vi sia obbligo più stringente di quello d'interessarsi delle con- 
dizioni scolastiche del suo paese e delle riforme necessarie per 

migliorarle* 

Tuttavia non è meno vero che quell'ordine del giorno della 
Camera più che mai m' imponeva il debito di apparecchiare tal 
legge e specialmente di rivolgermi all'attuamento di quella parte 
che agli occhi di tutti reclama la maggiore sollecitudine , cioè 
all'amministrazione scolastica e all' istruzione secondaria. 

Non ho dunque risparmiato cure, non ho passato giorno senza 
occuparmi di questo progetto, senza correggerlo e migliorarlo 
costantemente , cercando di raccogliere sopra di esso i consigli 
degli uomini più competenti e più esperii che vi siano fra noi . 
In questo modo ebbe origine il progetto di legge che ho l'onore 
di sottoporvi, il quale senza l'avvenuto cangiamento del Ministero 
sarebbe stato presentato al Parlamento fin dal dicembre scorso . 

Malgrado la profonda convinzione che ho della bontà di questo 
progetto, convinzione che spero riesci re ad infondervi, ho esitato 
sino a questi ultimi giorni ad iniziarlo in Senato per la ragione 
sopra detta , perchè , cioè , mi ripugnava di ricorrere anche una 
volta a quell'art. 10, che ho dello e ripeto dover essere appli- 
cato con molta moderazione. Ma ho creduto che oramai ogni 
mia ripugnanza dovesse cessare , dacché lo stesso signor Presi- 
dente del Consiglio m' invitava con termini pieni di benevolenza 
e d'amicizia, di cui gli sono grato, ad usare dell'iniziativa par- 
lamentare per promuovere, egli diceva , progetti utili ed oppor- 
tuni . Mi lusingo che queste dichiarazioni basteranno ad assol- 
vermi in faccia ai miei colleghi dell' accusa di cui ho tanto te- 
muto ; come mi lusingo di riuscire facilmente a provar loro che 
una proposta di legge , semplice , di pochi articoli , la quale ri- 
sparmia in una parte, che non è per la spesa la principale del 
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bilancio della pobbliea istruzione, più di 2 milioni e mezzo e 
quali Ire, e che rimedia ad un bisogno ergente e di primo ordine , 
quale è quello di una legge generale aall' amministrazione sco- 
lastica » merita una speciale attenzione , merita di escire da que- 
sV Assemblea , corretta , migliorata , perfezionala , il che sarà 
certamente se vorrete ad essa applicare alcun poco del sapere 
e delT esperienza vostra • 

Di tutte le parti dell'istruzione pubblica, lo ripeterò anche 
una volta , quella che chiamasi amministrazione scolastica vuol 
essere prontamente stabilita ed ordinata , imperocché nei tre 
quarti della Penisola quesl' amministrazione non ha mai esistilo 
o non fu regolata da alcuna legge. 

Le università , non avvi più chi possa affermare il contrario , 
sono generalmente cadute in cattive condizioni . Ad eccezione di 
certi pregiudizi! od interessi locali che si commovono all'annunzio 
di un cangiamento qualunque, non vi ò persona di competerne 
giudizio in questa materia, la quale non convenga sulla necessità 
di restringere l'azione governativa sopra un piccolissimo numero 
di centri di allo insegnamento e di scuole speciali e pratiche , 
lasciando all'iniziativa e al patriottismo delle Provincie e, dei 
Comuni di conservare o di stabilire delle facoltà universitarie 
o delle scuole preparatorie libere , che potrebbero anche essere 
per un certo tempo sussidiate dallo Stato . Ma anche questa ri- 
forma, per quante evidente, non si fa ad un tratto, non si compie 
senza sostenere una certa fotta e quando anche fosse compiuta, 
essa non potrebbe far subito il miracolo di rialzare gli sludi i e 
la coscienza in Italia • E d' altronde il rimedio maggiore , quello 
che anzitutto convien prestare ai nostri studii universitari! , è, 
per ora almeno, in mano dei professori, delle autorità scolastiche 
e del Ministro, imperocché sopralutto si tratta di rinvigorire 
la disciplina , di rialzare il valore degli esami , di mantenere 
saldi e rispellati i regolamenti scolastici . 

V istruzione elementare , genefalmente parlando , massime 
in quella parte che non tiene all'amministrazione scolastica, ha 
anche meno bisogno dell'opera del legislatore. 

Né con ciò intendo che questa sia oggi in Italia sviluppata 
come e quanto dovrebbe esserlo ; ma voglio dire che le leggi 
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più o mene simili, uè potrebbe essere altrimenti, ohe vi fono 
m quasi tolte le proviaete ruttane sull' istruzione elementare , 
bastano /aiutate dall'influsso della libertà, dalla intelligenza dei 
privati , dalla carità cittadina , dalla serveg|ia*za e dalle stimolo 
del Governerà produrre .gli effetti che tolti desideriamo .-B se 
un esempio luminoso, in prova di questa verità, fosse neces- 
sario, l'avremmo vicino a noi; lo avremmo nelle Romagne deve 
non ha mai esistito e non esiste legge sul!' istruzione elementare 
e dove tuttavia per l'iniziativa di qoell'intetttgenle popolazione, 
per T operosità non mai venuta meno in nessun tempo nei Ma- 
ni ci piì e nelle Provincie ài Romagna, l'istruzione elementare 
vi si estende e si diffonde oggi in un grado e oon un impolso , 
che non si riscontrane eguali in altre Provincie italiane dove 
essa esiste impiantate e regolata dalla lègge. 

Non è questo per troppo i\ caso deH* amministrartene stola- 
Plica , cioè di quel? ordinamento generale*, con et» si oetlegano 
ed armonizzano Peperà, Y influenza, l'indirizzo che lo Stalo, 
le Provincie e i Comuni devono esercitare nelTapplfoaaieae delle 
leggi sull'istruzione primaria e secondaria enei concorrere ognuno 
nella propria sfera e* azione a promuovere questi grandi stru- 
menti di moralità e di ben essere per un popolo . 

Come avevo l'onore di dirvi pochi giorni sono, in trequarti 
della penisola non ha mai esistito un ordinamento scolastica pro- 
priamente detto, mai vi ha messe radici une legge per pro- 
muovere e sorvegliare le scuole elementari e secondarie, le quali 
furono sempre affidale o a corporazioni religiose , e ai Coment 
o all' industria privata. E in quale slate sia l'istruzione secon- 
daria in Italia è inutile che io lo ripeta . Nette antiche previneie, 
e per giustizia bisogna soggiungete anche in Lombardie , un 
codvee scolastico esiste da lungo tempo e con effetti più o meno 
benèfici . Ma senza rientrare oggi in nuove e troppo minute par- 
ticolarità, mi limilo ad affermare una verità, di certo inconte- 
stata , che cioè l'ultima di siffatte leggi, quella che tuttavia vìge, 
per la sua troppa complicazione, per l'aggravio eccessivo che 
crea allo Stato , per il gran numero di amministratori d'i cui ha 
bisogno e ohe disgraziatamente prende dal Corpo insegnante a 
cui ha tolte e toglie così molti di quel buoni elementi di coi ha 
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tasto bisogne, senza trovar hi essi sempre dei buoni amminh* 
strafori , non può essere , (al quale è , applicata ed estesa a tutta 
la penisola . D' aitine parte vi è pei , e più che mai in ordine 
all'istruzione pubblica* uà principio che convenientemente ap- 
plicata , deve -dominare in ogni nostra riforma • lo mi guarderò 
beoe dirti' entrare in questo momento io lunghe considerazioni 
$eara il principie del decentramento amministrative, a cui alludo 
e di cai già tanto si è parlato e si parla , come di uno degli 
elementi principali che devono infermare P ordinamento interno 
del Regno, fi indubitato che sepratutto in Italia per lesueira- 
SHiani, per fa eua couferaeazione geografica e aggiungerei anche 
per la tempra prepria dei nostri ingegni e per la grande ina* 
portania degli interassi locali, sarebbe impossibile di concepire 
la libertà veramente radicata ed amata sema una larga e sincera 
tpplieaaiooe di tato principio. Esso però, come ogni altro prin- 
cipia, ove lasse applicato ad «n tratto ed assolatamente, tra- 
scenderebbe, e farebbe cattiva prova di sé* 

Osando considero che da una parte gli uomini di Stato d'In* 
ghilterra e appunto nell'istruzione pubblica (4), hanno sentito 
H bisogno di un'autorità centrale, di un'organizzazione, di un 
«Ulema di regolamenti; e die dall'altra l'Imperatore dei Francesi 
esa un tratto, che si potrebbe chiamare di genio, riflettendo 
quoto ai s* aia messo cosi al disopra di tutte le consuetudini, 
di tatti i pregtudiaii che lo circondano a questo riguardo , vuol 
introdurre oggi in Francia un' amministra* Ione più semplice e 
meno centraJistnta , dando maggiori attribuzioni alle autorità 
locali, credo più che mai provate, che noi ci metteremo sul 
ver», faremo cosa buona per noi e daremo un utile esempio agli 
altri applicando con misura , con moderazione , con opportunità 
il principio del decentramento, lasciando poi alla crescente civiltà 

(1) Nel discorso fatto ai Comuni dalf ©norerole fiobert Lowe ▼ice-prcsì- 
tonte «tei CommiUse of the Pri*% Ciuncil «/ Eéuoation per far approvare il 
quoto regolamento è detto, obe lo Stato ba speso sei 1862 franchi 1,250,000 
per il Corpo degli Ispettori ; che gli esami per i maestri delle scuole secon- 
darie sono dati tatti a Londra nella settimana di Pasqua e che oltre ai rap- 
porti degli Ispettori, il Commiltee ba istituito altre Commissioni speciali per 
t» visita delle scuole, per esaminare gli aluoni e i maestri. 
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e all'esperienza di estendere quel principio per fona propria e 
per la natura delle cose . 

Ora è certo, che se vi è parte dell'amministrazione pubblica 
in cui ti decentramento possa produrre buoni risultati e aia giu- 
stificato sotto le indicale condizioni , é sicuramente quella che 
tiene all'organizzazione e air istruzione secondaria scolastica, 
per la ragione semplicissima che uno degli interessi maggior» 
mente sentili dalle autorità locali é o dovrebbe esser quello del- 
l'istruzione elementare e secondaria. 

Se vi è cosa che debba premere ai Comuni ed alle Provin- 
cie in generale è di avere buone scuole e l'istruzione diffusa 
quanto più è possibile. Aggiungeremo ancora che non vi può 
essere in tesi generale , e teoricamente parlando , autorità di cui 
l' influenza debba farsi meglio sentire sulle scuote, di quella che 
è sul luogo e che agisce costantemente e con amore. D'altra 
[forte però non dimentichiamo che lo Stato e sopralutto uno Stalo 
nascente come il nostro , e una Nazione che vuol costituirsi , 
hanno nell'istruzione pubblica specialmente interessi generali 
da sostenere e da promuovere , e che dove , come è il caso no- 
stro , per la mancanza di mezzi o di civiltà , o per resistenza 
di ragioni contrarie, si può con fondamento temere che nelle 
autorità locali non vi sia iniziativa sufficiente e sicurezza dì buon 
indirizzo, allora piò che mai corre allo Stato l' obbligo di dare 
queir impulso e queir indirizzo che gì' interessi generali e le spe- 
ciali circostanze reclamano. 

Noi non abbiamo in nessuno Stato civile d' Europa , in nes- 
sun paese un po' grande e ben ordinato, l'esempio di un ordi- 
namento scolastico in cui lo Stato non intervenga più ò meno 
attivamente per sorvegliare la esecuzione delle leggi, per im- 
primere un alto ed illuminato indirizzo . L' Inghilterra stessa , 
il paese delle libertà locali e dell'iniziativa privata per eccel- 
lenza, ha oggi un Council of educalion, cioò una Commissione 
Reale presieduta dal Capo del Gabinetto, la quale spende in 
quest' anno 800,000 lire sterline o più per promuovere , ispezio- 
nare, sorvegliare tutti gli istituti d'istruzione. popolare. 

In conclusione, il Ministro dell' interno, proponendo aj Par- 
lamento una riforma di legge sull' amministrazione comunale e 
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provinciale, fece bene, segui il dettelo dell'opinione pubblica 
e fece opera conforme agli fateresti supremi del nuovo Regno, 
allorché gettò la massima di porre le spese dell' istruaione se- 
condaria fra quelle obbligatorie delle Provincie , indicando cosi 
che il Governo intendeva di estendere l' ingerenza e la parte- 
cipazione di qaesla autorità sull'istruzione secondaria. A nostro 
avviso egli avrebbe fatto anche meglio se avesse soggiunto , che 
una legge sull'amministrazione scolastica e sull'istruzione se- 
condaria avrebbe determinate quelle spese e quindi la parteci- 
pazione, che sarebbero a quell'effetto spettate alle prov Socie. 
Sarebbe stato , soggiungerò , anche meglio , se o prima , o as- 
sieme alla legge provinciale e comunale , quella dell' ammini- 
strazione scolastica e sull'istruzione secondaria fosse stata pre- 
sentata . Ed è a questo bisogno che io mi ero preparato a sup- 
plire da lungo tempo , come era debito mio e a cui intendo sup- 
plire ora colla proposta che vi sottopongo . 

Immaginare quest'ordinamento scolastico e l'istruzione data 
nelle scuole secondarie senza una larga partecipazione ed inge- 
renza delle provincie, voler lo intervento delle previncie sola- 
mente per la spesa, sarebbe opera ingiusta ed assurda e che 
avrebbe contro di sé l'opinione pubblica; come sarebbe opera 
pericolosa e contraria agli ipteressi supremi dello Stato imma- 
ginare il Governo spogliato di una giusta ingerenza e sorve- 
glianza in questa organizzazione e in una parte cosi vitale della 
pubblica amministrazione . 

La giusta combinazione delle autorità locali e del Governo, 
la ceoperazione di queste forze al fine comune cioè ad un buon 
ordinamento scolastico ottenuto con semplicità e con economia, 
sono gli oggetti a cui dobbiamo tendere, so cui dobbiamo te- 
nerci fissi sin d' oca e indipendentemente dalla legge provinciale 
e comunale che non poteva e non può far altro che stabilire una 
massima, la quale deve trovare o doveva già avere trovalo le 
sue garanzie , i suoi confini nella legge di cui ci occupiamo . 

L'amministrazione scolastica, sono costretto a ripeterlo, 
quale è stabilita dalla fegge del 13 novembre 1859, e per le ra- 
gioni già dette, non potrebbe estendersi a lutto il Regno e di- 
venire quella legge generale di cui l'Italia ha oggi bisogno. Anzi 
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io 8000 convinto che l'onorevole nostro collega ohe ne fa Fau- 
tore e ohe per essa introdusse molte olili riforme aell' istruzione 
superiore e nell' elementare le quali resteranno, oggi io pre- 
senza del nuovo Regno , in condizioni tanfo più ampie e diver- 
se, avrebbe immaginato un sistema di amministrazione scola- 
stica più .semplice , meno aggravalo d' ammuiislraéori < meno co- 
stoso . ' 

La Camera dei deputati neU' ultima discussione del bilancio 
della pubblica istruzione, con una proposta forse un po' darà, 
ma che pure fu generalmente accolta 4 , mostrò abbastanza come 
quel sistema d'amministrazione scolastica dovesse essere pron- 
tamente ritentalo e corretto. 

Sarebbe infalli oggi impossibile di conservare tutto quel mec- 
canismo di provvedi lori e d'ispettori provinciali stabiliti dalla 
legge -del 13 novembre 1659; cinquantanovo provveditori , con 
altrettanti ispettori provinciali, segretari! ed uffizi!, formano un 
ordinamento scolastico che urta troppo i principii esposti , crea 
un aggravio eccessivo alle finanze, rende al lotto inapplicabile 
quella giusta ingerenza delle autorità locati che tutti vogliamo 
in siffatta parte delia pubblica amministrazione . 

Sono queste le considerazioni generali che ho voluto premet- 
tere air esame parziale del progetto di legge che vi sottopongo 
e per le quali mi lusingo di esser riuscito sia d'ora a metter 
in chiaro i principii generali che lo informano » IT auguro che 
passando in rassegna i pochi articoli nei quali questo progetto 
è riassunto , giungerò a provarvi che esso soddisfa a quelle con- 
dizioni di semplicità, d'opportunità e d'economia che sono es- 
senziali alla sua buona riuscita e che esso coordina ed applica, 
in una giusta misura , quella ingerenza che le autorità locali e 
le provinole specialmente devono esercitare sull'istruzione pri- 
maria e secondaria , senza privare lo Stalo di queir alto indi- 
rizzo che ò diritto e dover suo di conservare . Per lutto ciò , 
confido che riconoscendo voi in questo progetto qualche poco di 
quella boa là intrinseca , che io culrovo , vorrete accoglierlo con 
benevolenza ed aiutarmi a rendere migliore un' opera che è di 
tanta importanza per il presente e per l' avvenire della patria 
nostra. * 
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I primi due capi di questa proposta di legge durisi in sei ar- 
tìcoli comprendono V amministrazioife scolastica propriamente 
(lotta, cioè i* autorità centrale e le autorità eoe vigilano agì'istt- 
lati d'istruzione secondaria e primaria nelle Provincie. 

II capo primo riguarda la formazione dì quei consesso d'oo- 
mini speciali e tecnici , oome si sael dire , chiamati a sommi- 
nistrare al Ministro della pubblica istruzione- le svariate e pro- 
fonde cognizioni ohe si riferiscono ai varii rami della sua am- 
ministracione e a creare nel tempo stesso interno a ini- quelle 
boone tradiiioni di regole , di discipline, di giediiii sulle per* 
sono che jsepratutle nel regio» costituzionale valgono a tenere 
fermo un determinato indirizzo e a dar tempo alle istituzioni di 
svolgersi e perfezionarsi naturalmente* 

Certamente non è nemmeno a discuterai se intorno al Ministe- 
ro della pubblica istruzione questo consesso debba si o no esistere. 

Tatti i grandi Stati ed anche i non molto grandi , dove l'istru- 
zione pubblica è ben ordinate , lo hanno , e ciò che pie impor- 
ta » T esperienza ci prava che dove quella istituzione si è con- 
servata, anche l'organizzazione scolastica o i buoni stodii hanno 
sempre, meglio progredite . La Prussia ha da quasi un secolo il 
lanoso Ccmcùlero e non ne ha mai cangiata la costituzione; la 
Francia ebbe sempre setto nomi diversi un Consiglio superiore, 
e si guardò bene anche al cangiar dei Governi di cangiar le 
persone di cui si componeva; Cavier , Thenard , Poisson appar- 
tenevano a quel Consiglio sin dacché fu fondato e vi durarono 
finché vissero, e vicareranno certamente e speriamo per lungo 
tempo ancora Dumas, Cousin, Saint-Marc Girardin ed altri il- 
lustri nomini , onore e orgoglio vivente di quella Nazione . 

Noi abbiamo oggi in Italia tre Consigli superiori, cioè uno 
in Torino di 21 consiglieri , un secondo a Napoli ed un terzo 
a Palermo. Questi due ultimi esistono ancora unicamente per- 
chè fu creduto che sema una nuova legge non fosse permesso 
di abolirli , non essendo razionalmente possibile di concepire un 
Consiglio superiore di pobblica istruzione se non nel «entro del 
Governo , se non intorno al Ministro . 

Parlando nel Consiglio superiore di Torino , il primo senti- 
mento che si risveglia in chi specialmente ebbe spesso il grato 
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e difficile incarico di presiederlo per ragione di ufficio? è quello 
di riconoscere la molta dottrina , l' esperienza, lo zelo e i grandi 
servigit resi allo Siato dagli uomini illustri che lo compongono. 
Ma pur troppo malgrado questi grandi requisiti , ed aiti meriti , 
queir istituzione tal quale è , non risponde più alle esigenze del 
nuovo regno. Formato nella massima parte di professori del* 
l'università di Torino, nò potrebbe essere altrimenti per gli 
stipendi! tenui che vi sono uniti , esso non può apparire presso 
tutte le Provincie italiane conscio abbastanza delle condizioni 
scolastiche di tutte le parti della Penisola , non può dirsi il vero 
rappresentante degli interessi scolastici di tutte le scuole del re- 
gno. Pertanto tutti i Ministri della pubblica istruzione , dacché 
il regno d' Italia ò formato , non per mancanza di rispetto e di 
fiducia nel Consiglio torinese , ma anzi malgrado ciò e perchè 
la coscienza pubblica voleva il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione informato degli elementi varii della Penisola , affida- 
rono sempre » Commissioni apposite e scelte nelle varie uni* 
versila e Provincie del regno, quegli incarichi che di dritto sa- 
rebbero spettati a quel Consiglio. 

Dovendo immaginare un Consiglio superiore adattalo alle con- 
dizioni nostre, noi non sapemmo dopo luoghe meditazioni far 
di meglio che riprodurre press' a poco in questa proposta di legge 
il sistema che la Commissione del Senato aveva approvato ri- 
ferendo sul nostro disegno di legge suir istruzione superiore . 
Questo sistema consiste in ona Consulta permanente formata du 
cinque membri nominati a vita dal Re , largamente retribuiti, 
amministratori ed ispettori generali, e di sei altri consiglieri 
egualmente nominati , ma da rinnovarsi di 3 in 3 anni. Un Con- 
sesso così formato costa meno jdei tre Consigli che ora abbiamo 
e per le condizioni intrinseche con. cui è formato, esse* rappre- 
senterebbe gli interessi scolastici generali della Penisela e sa- 
rebbe composto di uomini autorevoli , scelti nelle varie Provin- 
cie , universalmente noti e slimati . 

1 primi cinque membri sono necessariamente gli alti aromi - 
nislra'tori , preposti ai varii rami della pubblica istruzione, sono 
i conservatori delle tradizioni amministrative; mentre i sei che 
si rinnovano porterebbero nelle riunioni collegiali quelle cogni- 
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zionf scientifiche e letterarie «periati , quella pratica degl'inse- 
gnanti e degV insegnamenti , ehe accorrono per procedere con 
maturità e con esperienza nelle risoluzioni detta Consolta . 

Affinchè poi non manchino intorno al Ministero , organi che 
rappresentino la vita delle università italiane, affinchè ogni anno 
si possa in qualche modo ottenere che il Ministro e la Consolta 
siano in contatto colle «ni versila e* coi loro più illustri insegnanti 
è stabilito nella proposta di legge che alcune conferemo scola- 
stiche sarebbero tenute annualmente nelle vacarne autunnali alle 
quali interverrebbero i membri della Consulta permanente e un 
certo numero di deputati eletti dalle università libere e gover- 
native . Questa combinazione , di nessun aggravio per la finanza 
e che in qualche modo fu applicata sin qui per mezzo delie com- 
missioni straordinarie di tanto in tanto convocate , avrebbe van- 
taggi grandi e manifesti , mentre che non fa scorgere inconve- 
nienti. I professori deputati delle università italiane imparereb- 
bero cosi a meglio conoscersi ed apprezzarsi fra loro e meglio 
sarebbero conosciuti ed apprezzali dal Governo ; certi sospetti , 
certi lamenti che cosi spesso si sollevano in Italia per la cogni- 
zione imperfetta deUe cose e delle persone, avrebbero modo fa- 
cile di dileguarsi e le autorità scolastiche più influenti riporte- 
rebbero cosi presso i loro colleghi quegli incoraggiamenti e quei 
consigli più temperati ohe dalla viva voce del Ministre acqui- 
stano una efficacia che non potrebbero mai avere, altri nienti . 

In conclusione» il sistema che vi è proposto ha due parti 
distinte e che si completano mutuamente , cioè un Consesso au- 
torevole e stabile che illumina costantemente il Ministro e re- 
gola P amministrazione; una Rappresentanza delle università 
atta a mantenere le relazioni e un certo legame di vita delle 
università fra loro e fra il Governo e le università . 

Gli articoli 4 , 5 e e" che formano il capo II risguardano le 
amministrazioni locali cioè costituiscono quella parie che mag- 
giormente interessa e che potrebbe dirsi la più nuova della pro- 
posta stessa . 

Non dimentichiamo mai che con questa legge sulP ammini- 
strazione scolastica, noi intendiamo risolvere un problema in 
tutti i tempi e in tutti i paesi molto difficile e che questa sol»* 
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zioae qualunque sia , richiede neoeasarinnenle il concorso del 
tempo, dell' esperiensa e di una mai» ferma ed intelligente per 
metlerla in pratica . Si traila di estendere l' ingerenti! dei Ge- 
mimi e delle Provinole sulle scuole primarie e secondarie, di 
lasciare nel tempo etesso alto Sialo messi efficaci per soprave- 
gliare e ben iodirisaare le eeoele provinciali e comunali , de* 
centralizzando per messo di autorità di cui gli atti non cessano 
di rimanere sello la responsabilità del Ministro t ma di cui V anione 
è più ampia , più risolata » più prossima agli alari locali sopra 
eoi si esercila » 

Le deputazioni per le scuole comunali e i Consigli provin- 
ciali scolastici , figurano nella nostra propesta press** poco come 
nella legge del 13 novembre 1809 e nelle altre leggi sull'isira- 
siene secondaria fatte in Italia dopo le annessioni e che più o 
meno l'hanno imitata * Noi vorremmo che nei regolamento delle 
eouole secondarie e conferme allo spirilo della nostra proposta le 
attribuzioni di questi Consigli sulle, scuole comunali e provinciali 
dessero maggiormente allargate di qoeUo ohe ora lo siano e me- 
glio coordinate con quelle delle autorità scolastiche governative. 

Deliberatamente , noi abbiamo proposto che la presidenza dei 
Consigli provinciali sia da stabilirsi annualmente .con Decreto 
reale e questo perchè, non ligi ad una inutile simmetria» ab- 
biamo stimato che in alcune provincie italiane» vi erano e forse 
per mollo tempo ancora vi saranno buone ragioni perché quella 
presidenza spetti al Prefetto, mentre in altre questo bisogno 
non sussiste ed è ansi, teoricamente parlando, a desiderare che 
un' autorità scolastica aia a capo dei Consigli stessi . 
^ Ma fra il Ministro e i Consigli scolastici provinciali non vi 
.sarà dunque alcun 'al tra autorità intermedia, dipendente dal Go- 
verno e di cui il Ministro risponda , la quale vigili attenta ed 
illuminata all' applicatone della legge e dia quell'alto impulso 
e queir indirizzo che in uno Slato ben ordinato deve se non par- 
tire, essere almeno inspirato dal centro? 

Sopprimendo i Provveditori e gl'Ispettori provinciali, con 
qual altra autorità suppliremo noi e come e con quali vantag- 
gi? L'articolo 4 della proposta Iodico. Noi supponiamo l'attuale 
«agno d' Italia diviso , per ciò che spetta alle scuole secondarie 
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e primarie, io dodici cfreoecrizieni, formate di circa cinque prò* 
vincle Posa; divietale non affatto arbilraria e che anzi quando 
sia convenientemente stadiale delerminerè certi grappi di Pro- 
vincie naturalmente collegate dalle tradtitoni, dagli intercisi 
e dall' indole degli abitanti ; a capo di ognuna di queste circo* 
scrizioni mettiamo un Delegate della pubblica istruzione (i), 
cioè un* alta autorità scolastica che rappresenta il Ministro. Vi 
sarà forse qualcuno al quale balenerà il pensiero di veder ri- 
vivere sotte questa forma le idee regionali . Guardiamoci dal ce- 
dere alle esagerazioni e ai pregradizii che pur troppo nascono 
m tutti i tempi e sotto le pie diverse forme . Togliere dal con* 
tro del Governo un gran numero di affari che risguardano i Co- 
moni e le Provincie e sui quali il Governo ha por diritto d'in- 
fluire come rappresentante e custode degli interessi generali della 
Nazione, estendere le attribuzioni delle autorità locali senza pri* 
vare il Governo dell' alta sopra veglianza che deve sempre eser- 
citare e senza privare nel tempo stesso quelle autorità dei lumi 
e del soccorso ohe il Governo solo è in grado di dar loro, è il 
problema che gli Stati moderni, gli. Stati liberi specialmente 
sono chiamati a risolvere, e di coi la soluzione non può rinve- 
nirsi che In una delegazione ben misurata e distribuita e schiet- 
tamente applicata dei poteri Ministeriali . 

Nei caso nostro nulla di pia facile che immaginare modi di- 
versi per ottenere questa soluzione ed il migliore fra questi 
quand'anche astrattamente non fosse tale, sarebbe quello di 
migliorare un sistema che avesse radici nel paese . 

Ma, già tante volte T abbiamo dette, nella massima parte 
della Penisela non' ha mai esistito una legge sull* amministra-' 
zione scolastica , e quella del 19 novembre 1899 delle antiche 



(1) Questa denominazione fa già usata altre volte per designare un'au- 
torità scolastica ed anche fra noi I* ex-Ministro De-Sanctis , aveva straordi- 
nariamente stabilite alcune delegazioni scolastiche nelle Provincie aopoletane 
e toscane, che furono poi tolte, solo perone le facoltà loro attribuite dal de- 
creto che le fondava , le condizioni speciali in mezzo a cui erauo , la loro 
esistenza precaria ed eccezionale rispetto alle altre Provincie del regno , ri- 
chiedevano che P opera del legislatore intervenisse per dare stabilità e uni- 
formità e quindi autorità vera e queir Istituzione . 



/ 
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Provincie non può ©stendersi tal quale è. D'altra parie nelle 
discussioni alla Camera sotta pobblioa istrosioue e nella mente 
degli uomini forniti di speciali cognizioni in lai materia pre- 
valse sempre, più o meno, la stessa idea, quella cinèdi dimi- 
nuire Il numero dei Provveditori attuali e quindi d'estendere 
la sfera d' azione e le attribuzioni di quelli che sarebbero con- 
servati . A queste condizioni risponde appunto la creazione delle 
circoscrizioni e dei Delegati voluti dall'articolo 4» E noi abbiamo 
voluto sin d' ora che fosse inscritta nella legge la possibilità di 
diminuire più tardi il numero delle circoscrizioni e dei Dele- 
gati, nella fiducia che se vi sono oggi previacie in Italia per 
le quali l'ingerenza e la sopraveglianza del Governo sulle scuole 
elementari e secondarie è più necessaria che in altre, verrà il 
giorno, e fermamente crediamo non tanto tardi, in cui anche 
sotto quest'aspetto le autorità locali potranno essere più larga- 
mente emancipate . 

Ciò che oggi importa ò che un sistema semplice, economi- 
co, pronto neh" agire ed efficace nel tempo slesso, aia solida- 
mente stabilito e poiché queste virtù, qualunque fosse la bontà 
intrinseca del sistema da noi immaginato , resterebbero una pa- 
rola vuota se non si trovassero ad eseguirlo uomini di dottrina, 
d'esperienza e d'autorità incontestata, chiaro è che nel caso 
nostro questa condizione vitale sarebbe meglio e più sicura- 
mente soddisfatta , dovendo limitare la nostra scelta a dodici 
individui, forniti di quelle qualità, i quali di certo non man- 
cano in Italia • 

I Delegati della pubblica istruzione , stabiliti ne|la città più 
importante della circoscrizione, a capo dei Consigli provinciali 
delle scuole, assistiti da un certo numero d'ispettori da loro 
dipendenti , avrebbero larghe attribuzioni e molti degli affari 
che oggi giungono al Ministero e che necessariamente non ne 
escono se non dopo lunghe ripetizioni di domande , d' informa- 
-zioni, di pareri, sarebbero invece risoluti più presto e con co- 
gnizione pia viva delle cose , dagli uffizii delle delegazioni . È 
in questo modo che sarebbe resa possibile quella notevole di- 
minuzione degli impiegati addetti all'amministrazione centrale, 
che Ggura nel prospetto orgaoico unito a questa proposta . 



DBXL' ISTABIIONS PUBBLICA 127 

Prima di risolverci a mettere inoanzi queste sistema d'am- 
minislraiioae scolastica , non abbiamo dimenticato di conside- 
rare , se vi fosse stato altro modo o più semplice o pia econo- 
mico di questo o già dall' esperienza di altri paesi dimostrato 
migliore ed attuabile fra noi. Due idee sole si presentano, che 
però noi togliamo qui ricordare, perchè si conosca che per 
quanto in noi stava nulla fo trascoralo per risolvere pienamente 
un problema cosi importante. 

Una di queste idee consisterebbe nell* incaricare pno dei Con- 
siglieri delle Prefetture di raccogliere le funzioni che oggi sono 
attribuito ai Provveditori. Per chi ha anche poca pratica di 
nomini e di amministrazione , sarebbe presto provato che que- 
sta idea è la peggiore di quante possano immaginarsi , impe- 
rocché non faremmo che incaricare di quello che fanno oggi 
i nostri Provveditori, impiegati in generalo meno tecnici e meno 
pratici delle cose scolastiche e dipendenti da altro Ministero . 
Né vi sarebbe con ciò risparmio alcuno , né semplificazione di 
meccanismo amministrativo, né maggior prontezza nella riso- 
lozione degli affari * imperocché dovrebbero quei Consiglieri uni- 
camente occuparsi di cose scolastiche ed avere quei messi stessi 
d' ispeiione che hanno i Provveditori e i Delegati , e piò che 
mai 1* amministrazione scolastica sarebbe giustamente accusata 
di un eccesso di borocrasia e di vincoli amministrativi. 

L'altra idea consisterebbe nell* imitare le Accademie francesi 
che ebbero a capo nei tempi scorsi i Rettori delle Facoltà per di- 
rigere e sorvegliare anche le scuole secondarie delle circoscrizioni 
accademiche . 

Le condizioni in cai sono oggi le nostre università non ci fan- 
no sperare che qqeste autorità scolastiche avrebbero I' efficacia 
di cui abbiamo oggi bisogno per ben sorvegliare le scuole secon- 
darie e per imprimere nelle scuole provinciali e comunali quel 
fermo indirizzo e quelle rigorose discipline di cui tanto si difetta . 

La mutabilità dei Rettori delle nostre università non aggiun- 
gerebbe forza a questo sistema; oltre di che per le circostanze 
locali noi avremmo in alcune provincie italiane un eccesso 
d'autorità amministrativa ed in altre e dove è maggiore il bi- 
sogno , un grande difetto . 
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10 oonelasione ; la proposta (fi dividere il Regno in un ri- 
stretto nomerò di circoscrizioni scolastiche e di mettere a capo 
di esse un Delegato ministeriale, sempre più ci apparisce an- 
che dopo questo confronto come il sistema il pia som plico , il 
più efficace , il più attuabile che per noi si possa immaginare: 
e sotto altro nome, quel sistema stesso eoe l'opinione pubblica 
e gli uomini i più competenti reclamano da lungo tempo fra 
noi 9 e che consiste , come già lo dicemmo , nel diminoire no- 
tevolmente il numero dei Prof veditori e nel conferire a anelli 
«he rimangano pia larghe attribuzioni e una maggiore autorità^. 

11 capo HI della legge raccoglie sotto ort piccolo nomerò di 
articoli quelle dfcposiùeni sull'istruzione secondaria , colle quali 
riescirerao a semplificare le leggi vigenti sulle scuole seconda- 
rie e a preparare ed attuare quel passaggio delle scuole secon- 
darie sotto l' ingerenza provinciale e comunale di cui la legge 
proposta dal Governo alla Camera dei Depotati non fa che get- 
tare il principio e che richiede, come già lo dicemmo, che siano 
innanzi stabilite le garanzie votole dagl'interessi generali e più 
cari della nazione . 

Nelle condizioni pur troppo non prespere io eoi sono oggi 
le scuole secondarie in Italia e che sono una conseguenza ne- 
cessaria della mancanza di scuole normali superiori e di ordì» 
namenli scolastici da lunga mano praticati, è un dovere so- 
premo per lo Stalo di conservate un ristretto numero d'istituti 
secondarli completi sotto la sua immediata sorveglianza? né que- 
sti potrebbero essere più convenientemente collocati che neHe 
città dove hanno sede le delegazioni scolastiche . Facciano pure 
le Provincie, i Comuni, i privali concorrenza allo Stato colle 
loro scuole; è anzi da questa condizione di un regime ben in- 
teso di lineria che noi ci auguriamo di veder presto prosperare, 
anche nelT ordine soolastico , ì migliori frutti . 

Fedeli a questa massima , noi ci siamo studiati di togliere 
tutti quegli impacci che al solito si frappongono e vincolano 
l'iniziativa delle Provincie e dei municipi! sulle loro scuole. Ma 
d' altra parte , noi dobbiamo aver la certezza che vi sona nello 
Slato alcuni istituti che vorremmo chiamare modelli, in cui lo 
Stato avrà cura di raccogliere i migliori insegnanti % a cui for» 
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nirà talli i meni d'insegnamento, dove i Imeni metodi do- 
vranno sempre essere iniziati e che serviranno cosi di guida , 
di stimolo, d'esempio agli istituti provinciali e privati. In tatti 
gli ordinamenti , ma in quelli di pubblica istruzione in parti» 
colar modo , ciò che importa principalmente è di stabilire delle 
buone fondamenta e nulla è più contrario al successo delle isti- 
tuzioni scolastiche, che non sono quelle dell' istruzione elemen- 
tare, quanto il diffonderle troppo e quindi d'averle incomplete 
e non in proporzione del numero dei buoni insegnanti che si 
hanno, e dei bisogni veri delle popolazioni. 

Col tempo, coir esperienza , coir accrescersi della fortuna 
pubblica , il bisogno dell' istruzione secondaria , il rialzarsi della 
coltura generale , il progresso delle scuole normali superiori , 
faranno che le Provincie e i Comuni sentano sempre più la ne- 
cessità di moltiplicare le loro scuole e d» metterle in quelle 
buone condizioni senza le quali non possono prosperare ed al- 
lora anche l' esempio e lo slimolo che lo Stalo si sforzò di dare 
co' suoi istituti, cesserà di essere quello che oggi è, una vera 
necessità . 

Il germe delle scuole tecniche, gettato dalle leggi vigenti 
con mollo vantaggio dell'istruzione popolare, si vede ogni giorno 
più diffondersi e fruttificare, f e quando in mezzo al quasi abban- 
dono in cui languiscono molte delle noslre scuole classiche, veg- 
giamo frequentate ogni giorno più le scuole tecniche, bisogna 
ben concluderne che quegl' insegnamenti rispondono ad un bi- 
sogno molto sentito dalle società nostre. 

Per poco che il Governo continui ad assistere i Comuni e 
perseveri nell* impulso già dato , l' istruzione tecnica procurata 
alle grandi masse e che serve agli usi più comuni della vita , 
fiorirà anche fra noi , come nel Belgio , in Svizzera , in Ger- 
mania e come si studia oggi di fare anche in Francia . 

Ma appunto perché un cerio istinto popolare ci spinge oggi 
negli studii, come nel resto, a riescire prontamente, poco im- 
porla il come; poiché dal maggior numero più si pensa ad 
acquistare cognizioni utili e di un profitto immedialo, anziché 
ad educare la mente dei giovani con severi e speciali insegna- 
menti , é obbligo del Governo di conservare in alcuni istituii. 

V. IL 9 
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secondari quel buon seme nelle lettere e nelle scienze senza il 
quale le Università non fioriranno mai e la cultura generale 
non puà innalzarsi . Noi abbiamo la convinzione profonda, che 
qualora dodici istituti completi d* istruzione secondaria fossero 
fondati nel Regno ( e chiunque ha pratica degli insegnanti delle 
nostre scuole potrà far fede che per un . numero cosi ristretto 
noi riesci rem mo certamente ad avere degl'istituti sotto tutti i 
rapporti possibilmente perfetti ) , noi avremmo anche ottenuto 
di rialzare gii studi i secondarli, di rendere più difficili gli esami 
finali e di far cessare una volta , come oramai sarebbe tempo, 
T abuso gravissimo di ammettere nelle Università giovani mal 
preparati e che con aggravio delle famiglie e con danno mani- 
festo della società si trascinano per molti anni nelle scuole su- 
periori e per una tnal intesa commiserazione delle giunte esa- 
minatrici riescono alla fine ad entrare nelle carriere araroioi- 
strativé è nelle professioni liberali forniti di quei gradi acca- 
demici che non dovrebbero essere che una ricompensa agli in- 
gegni non comuni coltivati da lunghi e severi studii . In questo 
intendimento noi abbiamo voluto che per questi istituii gover- 
nativi fossero akun poco accresciuti gli stipendii e migliorate 
le condizioni degli insegnanti e questa ci è parsa anche giu- 
stizia, giacché oggi si esigono, come ben si deve fare, co- 
gnizioni pm serie e requisiti maggiori nei concorrenti alle cat- 
tedre . ' 

Per chi considera lo stato in coi languiscono oggi non pochi 
dei licei e dei convitti nazionali recentemente stabiliti in Italia 
per la mancanza d'alunni, male procedente da un impianto 
eccessivo e fuori di proporzione coi nostri bisogni, e, conviene 
pur dirlo, dalla poca fiducia che molte di queste scuole ispirano 
al pubblico , apparirà dimostrato , che la diminuzione di oltre 
2 millioni e mezzo che porterebbe alla finanza l'adozione di 
questo progetto rispetto ai soli istituti d' istruzione secondaria , 
non potrebbe dirsi illusoria , cioè consistente nel trapasso di 
mia spesa dalle Stato alle provine-ie. Noi abbiamo fede che quei 
dodici istituti salirebbero presto in tanta e cosi giusta fama 
presso le popolazioni , da attirare , sopratutto nei convitti na- 
zionali , il maggior numero di quegli alunni di tutta la circo- 
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scrizione scolastica che si preparano per le Università e dispen- 
serebbero cosi per mollo tempo ancora le proYihcie da una spesa 
che assai pia utilmente potrebbero via via rivolgere a rondare 
ed estendere gli asili e le scuole tecniche e ginnasiali . 

Quanto air ordinamento degli studii negli istituti governativi, 
la proposta di legge non fa che accennarne sommariamente i 
principi!, essendo per ogni aspetto conveniente di riservare 
ciò a! consiglio d'uomini speciali e ad un apposito regolamento. 

Scendendo poi a quelle disposizioni dirette a mettere sotto 
il governo delle Provincie e dei Comuni la maggior parte delle 
scuole secondarie, mi sono studiato nella legge che vi è pro- 
posta, di rispettare sino all' ultimo confine la libertà e 1* indi- 
pendenza dei Municipi» e delle Provincie, esigendo per legge 
il meno che si può quanto al numero degli istituti che devono 
mantenere , lasciando la maggior ingerenza possibile ai Consi- 
gli provinciali nel regolare gli stipendii dei maestri, la scelta 
dei presìdi , dei rettori e di tutte le persone preposte al governo 
delle scuole e le tasse scolastiche. 

La sola ingerenza lasciata al Governo è quella , di cui non 
si può prudentemente spogliare e sopralutto nelle condizioni no- 
stre, di verificare cioè i titoli per i concorsi alle cattedre che 
la legge ha diritto di stabilire * 

L'art. 11 provvede alla distribuzione conveniente di un assai 
largo sussidio che H Governo darebbe per promuovere e mi- 
gliorare le scuole secondarie che restano a carico dei Comuni 
e delle Provincie e per ottenere , ciò che è V anima di quelle 
scuole, un numero discreto di bravi e ben preparati insegnanti. 

Merita anche di essere notato l'art. 17 coi quale è istituita 
una solenne" funzione per la distribuzione dei premi! agli alunni 
che sì sono più distinti negli ùltimi esami di tutte le scuole se- 
condarie del Regno. Non sarebbe difficile di dimostrare quanto 
questa solennità , che in ogni paese civile è una festa popolare 
e una palestra in cui s' accendono di buon' ora gì' ingegni mi- 
gliori ed i gióvani più studiosi , gioverebbe in parlicolar modo 
fra noi a rialzare nel pubblico il credito dei buoni studii, a ren- 
dere gli esami più rigorosi, a seminare nelle future generazioni 
» nobili sentimenti di gloria nazionale e di amor patrio . 
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E prescrivendo in queir articolo che gli alunni delle scuole 
private o libere possano presentarsi a quei concorsi , purché si 
assoggettino agli esami negli istituti governativi ,* non si potrà 
disconoscere l'omaggio che anche in questa parie è reso dal- 
la nostra proposta ai veri principi! della libertà d'insegna- 
mento . 

I due ultimi articoli 18 e 19, sono un semplice dettato della 
giustizia e delle regole più elementari di una buona ammini- 
strazione . Equivarrebbe ad uccidere per sempre il sistema sco- 
lastico, che vogliamo attuare, quello cioè di affidare ai Comuni 
ed alle Provincie le scuole secondarie , se il Corpo insegnante 
addetto a tali scuole non avesse da questa legge quelle garan- 
zie di cui godono gì' insegnanti degli instituti governativi . Di- 
ventando, come si deve, ogni giorno più esigenti nel richie- 
dere una lunga e più costosa educazione e una maggior dottrina 
negli insegnanti, sarebbe asssurdoed ingiusto che le condizioni 
economiche , già tanto mediocri , in cui son costretti a vivere 
quei buoni cittadini che si destinano alla modesta e faticosa 
carriera dell'insegnamento, fossero peggiorale da una legge con 
cui ci proponiamo di migliorare gli studii. 

« L' instruction publique (diceva una volta al Parlamento 
francese Royer-Collard) a cenobio privilège, que ne lecédant 
en importanoe et en dignité à aucun des services publics, elle 
est cependant le plus faiblement rétribuée . » Queste parole sono 
sempre vere , e quando si pensa ai lunghi studii preparatori! 
e alle prove difficili che dovrebbero essere una' condizione d'am- 
missione e d'avanzamento nel Corpo insegnante, conviene ri- 
conoscere che noi avremmo un gran torto di peggiorare ancora 
le sorti di quei pubblici funzionarli , che hanno un' influenza 
così grande e cosi legittima sull'avvenire di un popolo. 

Colla proposta di legge che io vi sottopongo , non ho inleso 
che di provvedere nei modi i più semplici ed economici a quella 
organizzazione scolastica che ci manca e a quelle parti delle 
leggi vigenti sull'istruzione secondaria che non potrebbero con- 
ciliarsi col pensiero di affidare la medesima alle Provincie e ai 
Comuni . Per ciò è , che nell' art. 19 ed ultimo si prescrive , 
che rimangano in vigore le disposizioni stabilite nelle leggi vi- 
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genti in tulle quelle parti , alle quali non è diversamente prov- 
veduto dalia legge presente. 

Tien dietro al progetto di legge la tabella della pianta e de- 
gli stipendii dcgl' impiegati dell' amministrazione centrale e del- 
l' amministrazione provinciale a norma della proposta stessa. 
Coi primi due capi del progetto si provvede air amministrazione 
scolastica con una spesa di 663,921 invece di 1,223,808 lire che 
oggi spendiamo e che di certo salirebbero ad un millione e 
mezzo se V ordinamento attuale fosse esteso a tutte le provincie 
del regno. 

A questa tabella , segue un prospetto delle spese che s* in- 
contrerebbero dallo Stato per l'istruzione secondaria. Ammet- 
tendo che il mantenimento di ognuno degli istituti secondarii 
completi riservati allo Stato non oltrepassi , ciò che di certo si 
può affermare, L. 50,000, avremmo, se questa legge fosse at- 
tuata , la spesa di un milione, invece di L. 3,311,562 che oggi 
facciamo secondo i capitoli 44 , 45 , 46 , 47 , 48 , 49 e 50 del 
bilancio della pubblica istruzione , e quindi un risparmio totale 
di poco meno di tre milioni. 

E qui ci par giusto di soggiungere per le ragioni già sopra 
dette che una parte notevole di questo risparmio deve tenersi 
per assoluta e non come dai più si suol credere un fatto illu- 
sorio e consistente nel passaggio di alcune cifre dal bilancio 
dello Slato ai bilanci provinciali . 

Eccovi, signori Senatori, forse più diffusamente che non ave- 
vo speralo da prima di poter fare , esposti i principii e svolte 
le considerazioni che hanno dettata questa proposta di legge . 
Fratto di lunghe e scrupolose indagini sulle nostre condizioni 
scolastiche e sui sistemi seguiti presso altri popoli ; dei lobi e 
dell'esperienza degl'uomini pratici ed autorevoli più volte da 
me richiesti del loro consiglio; questa proposta di legge, non 
esito ad affermarlo , è coordinata con modi semplici e di facile 
applicazione intorno ad alcuni principii ben determinati e di cui 
la bontà e V efficacia non possono contestarsi . 

11 tema impreso a risolvere ton una legge sulP amministra- 
zione della pubblica istruzione, è vasto ed arduo e l'ordina- 
mento scolastico che oggi ammiriamo in alcuni Stati , non fq 
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opera compiuta né da un Ministro, né da una Commissione; ma 
fu bensì lo svolgimento naturale di un buon germe» seminato 
opportunamente, gelosamente custodito e che andò via crescendo 
e perfezionandosi coli' assistenza perseverante ed illuminata delle 
migliori forze del paese. Questa opera. è anche più difficile per 
noi che non abbiamo buone tradizioni sopra cui edificare, né 
l'opinione pubblica abbastanza formata ed educata per compren- 
dere quei principii semplici che devono dominare in una cosi 
fatta organizzazione . 

Commosso da questo grave stato di cose, come deve essere 
.ogni uomo che ha amore air Italia, alla sua gloria, ai buoni 
studii , l'onorevole Ministro della pubblica istruzione, secon- 
dando un voto della Camera dei Deputati , eleggeva una Com- 
missione affinchè prendesse ad esame le condizioni in cui ver- 
sano oggi tutte le nostre istituzioni scolastiche e gli porgesse 
opportuni consigli. Noi siamo certi che queir illustre Consesso, 
di cui fanno parte uomini di grande dottrina e d'esperienza 
acquistata reggendo il governo della pubblica istruzione, si sarà 
rivolto con speciale sollecitudine al soggetto su cui si aggira que- 
sta nostra proposta. E animato, come esso è sicuramente, dal 
più schietto pai ri olismo e dal solo intendimento del bene , non 
possiamo nemmeno immaginare che l' iniziativa da noi presa 
gli sia apparsa diversa da quello che è veramente , cioè la coo- 
perazione al fine comune di chi per obbligo d' ufficio , per de- 
bito di coscienza , per incarico espresso della Camera dei De- 
putati, nulla aveva trascuralo per soddisfare come meglio poteva 
a tal mandato. 

Se col concorso dei lumi e dell'esperienza dei miei Colle- 
ghi , questa proposta di legge avrà la sorte di meritare la san- 
zione del. Senato , un primo passo sarà fatto; l'opera della Com- 
missione, del Governo e dell'altro ramo del Parlamento non 
sarà che meglio determinata, e con tanta copia di lumi e d'au- 
torità avremo affrettato quel cammino che altrimenti sarebbe 
slato molto lungo e laborioso. 

C. Matteucci 
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PROPOSTA DI LEGGE 

«ulF amministrazione della pubblica istruzione 
e sull'istruzione secondaria 



CAPO I. 

Amministrazione centrale . 

ArU 1. È istituita presso il Ministero della pubblica istru- 
zione una Consulta permanente, formata di undici consiglieri 
nominati dal Re. Cinque di questi sono a vita, non possono eser- 
citare alcun altro ufficio che sia retribuito, ed ognuno di essi 
è preposto ad una delle cinque Divisioni del Ministero suddetto : 
gli altri sei durano in carica tre anni e possono essere ricon- 
fermati . 

Il vice-presidente della Consulta è nominato con decreto reale 
fra i cinque consiglieri a vita . 

1 membri della Consulta* sono incaricali delle ispezioni or- 
dinarie e straordinarie agli istituti dì pubblica istruzione . 

Art. 2. Sodo tenute annualmente , sotto la presidenza del 
Ministro , conferense scolastiche alle quali sono chiamati gli un- 
dici membri della Consulta e diciotto deputati eletti dalle Uni- 
versità governative e libere , secondo le norme stabilite da un 
regolamento approvato con decreto reale. 

Questi deputali durano in carica un anno e possono 1 essere 
rieletti . 



130 PROPOSTA DI LEGGE SCLL* AMMINISTRAZIONE 

La sessione ordinaria delle conferenze è nelle vacanze au- 
tunnali . 

Art. 3. Le attribuzioni della Consulta e delle conferenze sono 
stabilite da un regolamento approvalo con decreto reale . * 

11 Ministro sottopone alle conferenze le proposte di leggi e 
di regolamenti scolastici , di creazione , trasformazione o sop- 
pressione di Facoltà universitarie e di istituti superiori .' 

La Consulta, giudica in ultimo. grado, a norma delle leggi, 
delle mancanze e delle colpe imputate ai membri del Corpo 
insegnante * 

CAPO II. 

Amministrazioni locali . 

Art. 4. Il Regno è diviso in dodici circoscrizioni scolastiche 
a capo di ognuna delle quali è posto un Delegalo per la pubblica 
istruzione nominato dal Re e dal quale dipendono immediata- 
mente gli stabilimenti d'istruzione secondaria, i convitti nazio- 
nali e le scuole normali primarie che sono a carico del Governo 
e fanno parie della rispettiva circoscrizioue . 

Il Delegato invigila direttamente e per mezzo degli ispettori 
da lui dipendenti , tutte le scuole pubbliche e private* comprese 
nella circoscrizione. 

Le delegazioni sono di due classi e un decreto reale stabi- ' 
lira la sede loro , le Provincie comprese in ognuna di esse e la 
classe a cui appartengono. i 

Due anni dopo la promulgazione della presente legge, il nu- 
mero delle delegazioni potrà essere diminuito per decreto reale, | 
allargando le circoscrizioni ehe saranno conservate. 

Sono a carico delle provincie che fanno parte di una circo- j 
scrizione le spese del locale e del roobigliare dell'uffizio della « 
delegazione rispettiva. I 

Art. tf. In ogni capo-luogo di provincia ó istituito un Con- ' 
tiglio provinciale scolastico di cui fanno parte il rettore dell'uni- I 
versila quando sia possibile , il prefetto della provincia , il pre- I 
Bidente dell'amministrazione provinciale, un deputato scelto dal 
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R. Delegato fra i direttori e professori titolari delle scuole della 
provincia . 

Nella città dove è stabilita una delegazione scolastica il pre- 
sidente del saddetto Consiglio è il R. Delegato: per gli altri 
Consigli provinciali il presidente è nominato annualmente con 
decreto reale fra i membri del Consiglio medesimo. 

In ogni comune del regno è istituita una Deputazione per le 
scuole , nominata dal Consiglio comunale e formata di tre a nove 
membri secondo la popolazione. 

Le funzioni di membri dei Consigli scolastici provinciali e 
delle Deputazioni comunali per le scuole sono gratuite . 

Art. 6. Un regolamento approvato con decreto reale deter- 
minerà le attribuzioni e le competenze dei R. Delegati , dei Con- 
sigli scolastici provinciali e delle Deputazioni comunali per le 
scuole e fisserà le rispettive dipendenze fra queste autorità sco- 
lastiche e fra esse e il Ministero della pubblica istruzione * 

Sono riunite a questa lègge le piante degli impiegati e dei 
rispettivi slipendii dell' amministrazione centrale e delle ammi- 
nistrazioni locali « 

CAPO III. 

Istruzione secondaria. 

Art. 7. L' istruzione secondaria è data in ciascuna delle città 
dove ha sede una delegazione scolastica , in un istituto mante- 
nuto a spese dello Stato , il quale comprende gì' insegnamenti 
del ginnasio e del liceo e un convitto nazionale. 

Questi istituti sono di due classi, secondo la delegazione presso 
coi sono stabiliti. 

Le spese del focale e del mobiglia re di questi istituti sono 
a carico del Comune. 

Le provincie comprese in una delegazione mantengono un 
eerto numero $ posti in parte o interamente gratuiti , dati per 
concorso con esame, nel rispettivo convitto nazionale. 

Il riparlo di questi posti fra le provincie della circoscrizione 
sarà stabilito annualmente con decreto ministeriale , sulla pro- 
posta dei regii Delegati , sentiti i rispettivi Consigli provinciali. 
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Ari. 8. In ogni città di IO mila abitanti o più , sarà stabilito 
e mantenuto a spese del Comune almeno uno slabilimento d'istru- 
zione secondaria di 1° grado che potrà essere o una scuola tecnica 
o un ginnasio. 

In ogni capoluogo di provincia dove non ha sede una dele- 
gazione sarà stabilito a spese della provincia un liceo. 

Art. 9. Negli istituti mantenuti dallo Slato in ognuna delle 
«itlà dove ha sede una delegazione, l'istruzione secondaria è di 
due gradi, ed abbraccia due periodi uguali di quattro anni l'uno. 

V istruzione di primo grado comprende specialmente gli si li- 
di i di grammatica e di rèttorica che preparano ai corsi dell'istru- 
zione di secondo grado. 

L'istruzione di secondo grado è distinta in due sezioni, una 
per le lettere e l' al Ira per le scienze , in ognuna delle quali il 
«orso si compie in quattro anni . 

Art. 10. Il regolamento generale delle scuole seconda'rie de* 
terminerà le discipline interne degli istituti mantenuti dallo Sta- 
lo, l'ordine e la misura degli studii dell'istruzione di primo e 
secondo grado e gli insegnamenti comuni e quelli esclusivamente 
appartenenti ad ognuna delle due sezioni dell' istruzione di se- 
condo grado . 

Nel medesimo regolamento saranno pure determinate le for- 
me degli esami d' ammissione e di promozione e gli esami finali 
Telativi alle due suddette sezioni . 

Art. 11. È inscritta nel bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione una somma dì L. 300,000 da erogare con Decreti Reali 
secondo le norme stabilite in apposito regolamento n*gli oggetti 
seguenti : 

1.° Pensioni per posti o interamente o. in parte gratuiti 
nella scuola normale dì Pisa o presso le Facoltà di lettere e di 
filosofìa , allo scopo di formare gli insegnanti delle scuole se- 
condarie; 

2.° Sussidii ai comuni da accordarsi sulle» proposte dei R. 
Delegati per la prima fondazione di ginnasii o di scuole tecniche; 
3.° Acquisto d' istrumenli , di collezioni e di libri per i ga- 
binetti di fisica , di chimica e di storia naturale e per le biblio- 
teche dei licei maltenuti dalle provinole. 
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Art. 12. Vi saranno nelle scuole secondarie governative due 
ordini d'insegnanti cioè, i professori titolari e gli incaricati fra 
i quali saranno riparliti gli insegnamenti senza alcuna distin- 
zione . 

Il regolamento generale delle scuole secondarie determinerà 
il nomerò dei professori titolari e degli incaricati addetti a que- 
ste seuole . 

Art. 13. I professori titolari dei ginnasii , delle scuole tecni- 
che e dei licei sono nominali dal Re per gli istituti mantenuti 
dallo Stalo , e dalle autorità provinciali e comunali per gli isti- 
tuti rispettivi , fra le persone che previo concorso sono dichia- 
rate eleggibili a tale uffizio . 

Art. 14. Sono titoli obbligatorii per* concorso alle cattedre li- 
ceali, o la laurea nella facoltà a coi si riferisce la materia della 
cattedra vacante, o il diploma d'abilitazione ottenuto dopo l'esa- 
me ultimo superato presso la scuola normale di Pisa , o l' eser- 
cizio lodevole , almeno per tre anni , come incaricato dell' inse- 
gnamento a cui si aspira . 

Pel concorso alle cattedre dei ginnasii e delle scuole tecni- 
che sono titoli obbligatorii , o la licenza in una facoltà a cui si 
riferisce la materia della cattedra vacante , o un certi Oca lo de- 
gli studi i e ^egli esami superati nei primi due anni di corso 
nella scuola normale di Pisa , o l' esercizio lodevole per tre anni 
dell' insegnamento a cui si aspira e di un insegnamento affine. 

Questi titoli pel concorso alle cattedre dei licei devono es- 
sere approvali dalla Consulta di pubblica istruzione, e per i con- 
corsi alle cattedre dei ginnasii e delle scuole tecniche , dai R. 
Delegati . 

Art. 15. ir regolamento degli studii secondarti determinerà 
le norme jdegli esami relativi ai- concorsi , alle cattedre dei li- 
cei, dei ginnasii e delle scuole tecniche e per la formazione 
delle Commissioni esaminatrici , le quali saranno create dal Mi* 
nistro per gli istituti dello Stato e dai Consigli provinciali sco- 
lastici rispettivi ed approvate dai R. Delegali per gli istituii pro- 
vinciali e comunali . 

Ari. 16. Tanto nel caso in cui nessuno dei concorrenti sia 
stalo eletto, quanto per gli insegnamenti che a norma del re- 
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golamento non sono affidati ad un professore titolare, sarà prov- 
vedalo per mezzo di un incaricato secondo le norme stabilite 
dal suddetto regolamento. A 

Gli incaricati sono nominati con decreto ministeriale negli 
istituti governativi . Questa nomina è per un tempo determi- 
nato che non può eccedere tre anni . Trascorso questo termine 
dovranno gli incaricati presentarsi al concorso e agli esami , 
superati i quali otterranno il grado e lo stipendio di professore 
titolare di seconda classe, quand' anche non vi fosse la vacanza. 

Art. 17. Vi sarà ogni anno presso ogni delegazione una di- 
stribuzione solenne di premii agli alunni che si sono più distinti 
negli esami ultimi degli istituti governativi , provinciali e co- 
munali della circoscrizione. 

Ogni tre anni questa funzione sarà fatta sotto la presidenca 
del Ministro della pubblica istruzione e vi saranno chiamati , 
secondo le norme del regolamento, gli alunni che si sono più 
distinti negli esami finali per tutto il triennio precedente. Po- 
tranno aspirare a questi premii anche gli alunni delle scuole pri- 
vate o libere qualora si assoggettino agli esami negli istituti 
governativi. 

Art. 18. 1 professori litolari , gì' incaricali , i direttori , i pre- 
sidi dei ginnasii , delle scuole tecniche e dei licei ^ i rettori dei 
convitti nazionali , nominati dai comuni e dalle Provincie sono 
quanto alle aspettative e alle pensioni pareggiali agli impiegati 
dello Stato, e i comuni e le provincie assicureranno loro alle 
stesse condizioni quei vantaggi che le leggi vigenti assicurano 
agli insegnanti stipendiati dallo Stato. 

Art. 19. Sono estese a tutte le Provincie del Regno le ga- 
ranzie stabilite per gl'insegnanti dagli articoli 216, 217 e 218 
della legge dei 13 nov. 1859 sulla pubblica istruzione. 

Rimangono in vigore le disposizioni stabilite nelle leggi sul- 
T istruzione secondaria delie varie Provincie del Regno, alle 
quali non è diversamente provveduto dalla presente legge. 

Torino , 10 luglio 1863. 

C. Matteucci 
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Tabella del personale e degli slipendii per i dodici istituti 
d'istruzione secondaria mantenuti dallo Slato. 



Istituti 


Professori titolari 


Incaricati 


Di 1' classe ecc. (liceo) 


2800 


2000 


(ginnasio) 


2000 


1600 


Di 2* classe ecc. (liceo) 


2400 


1800 


(ginnasio) 


1800 


1440 



Preventivo della spesa richiesta dalla proposta di legge . 



Amministrazione Centrale e Provinciale. . . . L. 663,921 
Per fr dodici istituti mantenuti dal Governo e fissati 

a L. 50,000 P uno . » 600,000 

A norma dell'art, il del presente progetto di legge. » 300,000 

Fondo a calcolo per le ispezioni straordinarie. . » 100,000 



L. 1,663,921 



1 capitoli 44, 45, 46, 47, 48, 49 e 50 delle spese corrispon- 
denti nel bilancio del 1863 relative all' istruzione secondaria , 
sommano a L. 3,311,562; che aggiunte a 1,223,308 spesa che 
ora si fa nell'amministrazione scolastica, danno una somma di 
4,1(34,870; di là il risparmio di 2,870,950 procurato dal presente 
progetto di legge . 
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Tabella della pianta e degli slipendii degli Impiegati, 
e calcolo preventivo delle spese fecondo la proposta di Legge. 



CARICA E CLASSE 




Ministro L. 

Segretario generale . . » 

Capi di divisione di prima classe » 

|d. s di secoada classe » 

Capi di sezione » 

Segretarii di prima classe » 

Id. di seconda classe » 

Applicati di prima classe » 

Id. di seconda classe • . » 

Uscieri » 

Consulta permanente . 

Vice-Presidente della consulta scelto fra i Consiglieri 
a vita » 

Consiglieri a vita » 

Id. non nominati a vita . ..... . . . » 

Delegazioni . 

Delegati {Palermo, Napoli, Milano, Bologna* Firenze 

e Torino ) di prima classe » 

Delegati {Catania, Bari, Chieti o Aquila, Macerala , 

Perugia, Cagliari) di seconda classe . . . » 
Segretarii di delegazione di prima/ classe. . . . » 

Id. di seconda id » 

Applicati id. di prima id » 

Id. id. di seconda id » 

Uscieri » 

Ispettori delle delegazioni di prima classe . . . » 

Id. id. di seconda classe . . » 

Fondo a calcolo per indennità di gite dei Deputati alle 

conferenze, non membri della consulta . . . » 

Amministrazione centrale 
e Amministrazione locale {materiale) 

Ministro, consulta permanente e conferenze; fondo a 

calcolo » 

Delegazioni per spese d' ufficio » 

Fondo a calcolo per indennità di gite degli Ispettori ad- 
detti alle Delegazioni . . . . < » 

Totale generale 



25,000 
8,000 
5,000 
4,600 
4,000 
3.200 
3,000 
2,200 
1,800 



12,000 
9.000 
3,000 



6.000 

5,000 
3.500 
2.800 
2,000 
1,600 

» 
3,600 
2.800 



25,000 

8,000 

10.000 

13,800 

20.000 

16 000 

15,000 

11,0'»O 

9,000 

8,921 



12.000 
36,000 
18,000 



36,000 

30,000 
21,000 
16,800 
24,000 
19,200 
12.000 
64,800 
50,400 

45,000 



30,000 
72,000 

40,000 



663.921 



NB. La spesa dell'Amministrazione della Pubblica Istruzione nel bilancio del- 
l' anno corrente è stabilita in L 1,223,808. 
Risparmio L. 559,887. 



LETTERA 

agli EE. Arcivescovi e Vescovi delle Provincie napoletane 



Il sottoscrìtto crederebbe mancare air officio soo e al rispetto 
che professa verso gli Eccellentissimi e Reverendissimi perso- 
naggi preposti al governo della Chiesa' nelle Provincie Napole- 
tane, lasciando senza risposta la rappresentanza ch'Essi gli in- 
dirizzavano in data dell'Ognissanti attimo decorso. 

Il fatto di cui eon tanta amarezza vien mosso lamento, è 
l'ordine dato da questo Ministero alle Autorità Scolastiche Na- 
poletane di sottoporre anehe i Seminari! Diocesani a quella ispe- 
zione che il Governo esercita ed ha diritto di esercitare sopra 
tutte le scuole del Regno con una vigilanza tanto maggiore quanto 
pia è grande il pericolo che esso corre nel trascurarla . 

Il sottoscritto facendo appello a quei sentimenti di lealtà e 
di coraggio civile di cui le SS. LL. RR. si mostrano in cosi alto 
grado fornite , domanda loro se il Governo e la coscienza pub- 
blica non hanno copia ili prove dell' opposizione più o meno ma- 
nifesta che P Episcopato Napoletano fa al nuovo ordine di cose 
e alle libere istituzioni . 

Esso non può nemmeno dissimularsi che nelle immaginazioni 
popolari, alle quali bisogna pur dare un certo peso, non foss' altro 
che per moderarle e correggerle, è invalsa l'idea di questa op- 
posizione; sicché anche per questo motivo non poò il Governo 



144 LETTERA AGLI EB. ARCIVESCOVI E VESCOVI 

mostrarsi indifferente nel vigilare certe istituzioni che i più cre- 
dono dominate da tendenze contrarie al Governo stesso. 

Il Governo del Re non ha bisogno di qui ripetere ciò che 
ha costantemente professato , che cioè è pieno di riverenza e di 
rispetto per quel Clero che, estraneo alle lotte politiche, esercita 
l'alto sqo ministero con mansuetudine, con earità e secondo i 
precetti del Vangelo. Ma d'altra parte non può tollerare; anche 
pel bene della religione e della Chiesa, che il Sacerdozio si faccia 
stromento di ostilità al Governo. E per quanto gli riesca doloroso 
di difendersi da questa opposizione e di resistere al male che 
es9a fa nelle popolazioni , non può senza danno della cosa pub- 
blica rimanere impassibile. 

La circolare del 5 settembre richiede che le Autorità scola- 
stiche civili abbiano a ispezionare anche i seminarli diocesani ; 
cioè quegli istituti nei quali si dà l' istruzione ai giovinetti che 
si apparecchiano al sacerdozio . Evidentemente quest'istruzione 
non può per la massima parte esser diversa da quella dei ginnasii 
e dei licei , né venne mai in mente al Governo di occuparsi 
delle alle scoole ecclesiastiche , se non fu per deplorare che queste 
fossero o mancanti o assai trascorale in molte Diocesi del Re- 
gno. Così essendo le cose, e poiché domina nel pubblico una 
certa diffidenza, che di certo il Governo nulla ha fatto per crea- 
re, sulle intenzioni di questo Episcopato rispetto al Governo 
slesso , qoal ragione vi è mai di tanto lamento perchè le Au- 
torità scolastiche esercitino una certa sorveglianza sui seminarli? 
Qual vantaggio può trarre la S. V. Reverendissima per il decoro 
della Chiesa e dei suoi istituti a opporsi , a protestare , a dichia- 
rarsi pronta , non si sa a qual martirio , per questa ispezione? 
Se nei seminarti diocesani, come il sottoscritto lo spera, non 
si fa dell'istruzione un mezzo di opposizione agli ordini presenti, 
se non è vero che il Clero non abbia mai cospirato contro lo 
Stato , né nelle tenebre come le SS. LL. RR. dichiarano , né 
apertamente, perchè l'Episcopato dovrà opporsi all'ispezione 
dei seminarii fatta per dissipare ogni sospetto nel pubblico, per 
dileguare ogni timore nel Governo? 

La Chiesa, nei momenti del suo maggior splendore, fu sempre 
compagna della libertà e della sapienza , e non ebbe mai nulla 
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a temere quando fa quasi sola ad edueare la gioventù nella scienza 
e nelle virtù cristiane ; per il che tutto quello che di meglio può 
oggi fare l'Episcopato ò di rivaleggiare per mezzo dei suoi istituti 
scolastici con quelli governativi per ben educare e ben istruire 
la gioventù. 

Così dichiarale le intenzioni del Governo nel l' emanare la 
Ministeriale del 5 settembre, il sottoscritto confida che la S. V. 
Reverendissima desisterà da ogni opposizione air eseguimento 
della medesima , e non vorrà aggiungere un nuovo alimento a 
quel dissidio, che il Governo, come ogni onesto e buon italiano, 
deplora . 



Torino, 6 dicembre 1862. 
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ISTRUZIONE ELEMENTARE 



EDUCAZIONE POPOLARE 



AMMINISTRAZIONE SCOLASTICA 
DISCORSI IN SENATO 



CONSIDERAZIONI E PROPOSTE 

SUGLI ORDINAMENTI SCOLÀSTICI ED EDUCATIVI 

LETTERE AL MARCHESE GINO CAPPONI 



LETTERA PRIMA 



Mio caro Gino, 

Non avrete forse dimenticalo che nell'ultima delle conferenze 
scolastiche, tenute in Firenze nell'ottobre del 1862, a cai vi 
piacque di cooperare con tanto impegno, esaurite le materie 
sulle quali per decreto del Re io dovevo raccogliere i consigli 
degli uòmini egregi riuniti , colsi V opportunità di mettere in- 
nanzi alcune proposte dirette a promuovere l'educazione popo- 
lare in Italia. Principale intendimento nell' ottenere dal Re l'ap- 
provazione del decreto che costituiva quelle conferenze, era 
sialo di avvisare a lutti i modi che, anche prima di una nuova 
legislazione sulle scuole secondarie, potevano rialzare gli studii 
classici, tanto decaduti fra noi, ed estendere le cosi dette scuole 
tecniche. Né mi era sicuramente ingannato nel mettere perciò 
in prima linea la compilazione di buoni libri elementari , una 
ispezione generale alle seuole secondarie e finalmente V istitu- 
itone di conferenze sulla letteratura italiana , latina e greca , 
solla storia e filosofia presso le facoltà di Napoli , di Torino e 
di Pisa, a cui sarebbero stati invitati, come ad una scuola nor- 
male temporanea, gl'insegnanti e sopratutto quelli che in qua- 
lità d* incaricali erano entrati nei licei quasi improvvisamente 
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stabiliti e che aspiravano a divenire titolari. So bene, e lo sa- 
pevo anche allora, che a tali proposte si possono fare obbie- 
zioni; ma questo è ordinario costume dell'andamento delle ama- 
ne cose. Ma chi non sa che esse non già nel senso del bene 
assoluto, ma del relativo e possibile si bevono sempre risolve- 
re? Fa intanto una fortuna per me, non mi stancherò di ri- 
peterlo, poter raccogliere dall'esperienza e dalla dottrina degli 
uomini più autorevoli , che abbia l' Italia in materia pedago- 
gica, il giudizio loro, sopra alcuni pensieri che volevo attuare 
nell' istruzione primaria e neir educazione popolare . Sopra quei 
pensieri non ho mai cessato dopo quel tempo di meditare, e 
presto mi avvidi che per ricavare un qualche fruito da siffatti 
studii dovevo anzi tutto avere sotto gli occhi quel maggior nu- 
mero di notizie stallatiche soU' istruzione primaria e secondaria 
del regno , che mi era possibile di rinvenire . 

Disgraziatamente noi manchiamo ancora di una statistica 
scolastica del regno; e le difficoltà devono pur troppo esser 
grandi per ottenere informazioni esatte ed abbastanza estese, 
se gli sforzi fatti dai miei predecessori nel governo dell'istru- 
zione pubblica e da me non hanno peranco raggiunto tale in- 
lento, e se la Commissione d' inchiesta e il ministro anche oggi 
mancano di ciò che è la base essenziale di' ogni riforma Legi- 
slativa . Devo dunque contentarmi di quelle notizie che ho po- 
tuto raccogliere dalle relazioni degli ispettori, dei prefetti, dei 
Consigli provinciali e comupali sulie cose scolastiche e di quelle 
informazioni che mi furono fornite da persone delle varie pro- 
vincia del regno, le quali s'interessano al progresso dell'istru- 
zione popolare. 

Queste informazioni e notizie ho ordinale sfila meglio in al- 
cuni prospetti , e con questi credo utile <li cominciare , prima 
d'entrare a discorrervi dei modi praticati all'estero e sopra- 
tutto in Inghilterra per promuovere le scuole elementari, e in 
appresso venire poi all'esposizione di quelle mie proposte. 

Nel primo di questi quadri , formalo cottp tabelle del censi- 
meato praticato nel 1863, ho riportalo per alcune delle Provincie 
del regno le cifre che esprimono quanti per 1000 maschi e 
quante per 1000 femmine, sanno leggere e scrivere in Italia. 
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Proapetf » I. 



COMPARTIMENTI 
TERRITORIALI 


SOPRA 1000' MASCHI 
DI POPOLAZIONE 


SOPRA 1000 FEMMINE 
DI POPOLAZIONE 
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trala 
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Antiche Provincie e 
Lombardia . . 

. Emilia , Toscani , 
Marche ed Um- 
bria 

Napoli e Sicilia . . 


649 

530 
198 


351 

470 

80? 


428 

189 
131 


578 

851 
869 


539 

359 
164 


461 

•f 
641 

836 


550 

407 
90 


450 

593 
910 


303 

93 
303 


697 

907 
697 


426 

250 
62 


574 

750 
938 



Non è inalile forse di aggiungere anche alcuni numeri che 
provano come nelle varie Provincie del regno il rapporto di 
chi sa leggere e chi non sa , varia prendendo gli abitanti ai- 
Tele dei fi ai 18 anni. Ugualmente gioverà a completare me- 
glio queste cognizioni il prospetto dei cosi delti letterali ed il- 
letterati formato sulle indicazioni di coloro che sono inscrìtti , 
per la leva. 

Prospetta» II. 

Sopra 1000 maschi di popolazione agglomerata 
fra 5 e 18 anni. 

Letterati Illetterati 

Antiche Provincie 566 , 444 

Provincie napoletane 134 866 

Sicilia , 130 870 
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Prospetto III. 

Tabella numerica indicante il grado d* istruzione degli inscritti 
della leva deW anno 1862 (classe 1842;. 







INSCRITTI 










DI CV1 S' IGNORA 


GRADO 






L' ISTRUZIONE 


D' ISTRUZIONE 




CO 
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ì* 


2* 






PROVINCIE 


a Zi 


.tS «9 

rr, > 


Bs 
S <= 


e n 

co «o 








o *• 


E® 

o * 


ce ° 

• — 

S c 
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«5 


Gì 






si 


SS 


33 


3 


J0* 




* 


-6. 

5 


is- 


• S 






Piemonte 


16366 


889 


129 


498 


8055 


6795 


Lombardia .... 


12781 


334 


100 


327 


6189 


, 5831 


! Emilia 


10030 


171 


169 


36l' 


2736 


6593 


! Marche e Umbria . . 


4602 


70 


214 


65 


996 


3257 


Sicilia 


84T3 


39 


855 


99 


1448 


5972 


Totale .... 


52192 


1503 


1467 


1350 


19424 


28448 



A conferma dei risultati che emergono, da questi prospetti, 
aggiungeremo in un 4° prospello le spese che nel 1858 si fa- 
cevano per T istruzione elementare dai comuni delle Provincie 
antiche del Napoletano e della Sicilia . 

Prospetto IV. 

Spese comunali per V istruzione primaria . 

Provincie napoletane . . . L. 715,927 

Id. siciliane .... » 235,533 

Antiche provincie • . . . » 3,754,299 
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Credo inalile di estendermi qui a riportare minutamente le 
cifre ben noie a coloro che anche poco s' interessano di cose 
scolastiche, indicative della spesa che fanno gli Stati più civili 
d'Europa per l'istruzione elementare. Ricorderò solamente al- 
cuni^esempu In Francia nel 1855 la spesa per l'istruzione ele- 
mentare saliva a circa 23 milioni, di cui 12 erano a carico dei 
comuni, più di 5 a carico dei dipartimenti e 6 dello Slato: nò 
si deve ignorare che la piccola tassa delta scolare in Francia , 
pagata dalle famiglie non indigenti per l'istruzione elementare, 
produceva in quell'anno circa 9 milioni di lire, distribuiti fra 
i maestri, e che questa somma, crescente ogni anno, è salita 
ultimamente a più di 16 milioni . 

Nel bilancio generale della Prussia è inscritta annualmente 
a carico dello Stato la somma di L. 22,500,000 per le scuole 
primarie. 

In Inghilterra la spesa totale per l'istruzione elementare 
sali nel 1862 a più di 46 milioni di franchi , di cui 14 erano 
somministrati daljo Stato e distribuiti fra spese di sorveglianza 
e d' ispezione , soccorsi per edificare^ locali , scuole normali , 
pensioni ai pupilteachers e assistenza alle scuole secondo il nu- 
mero degli alunni e la loro frequenza (capitation-granl) ecc. 

Noi siamo nelP impossibilità di far conoscere con esattezza 
le spese che si fanno dopo il 1858 e specialmente da due anni 
in poi , per l' istruzione elementare dai nostri comuni , e sap- 
piamo solo che il sussidio dello Stato è di mezzo milione ! . . . 
Certo dobbiamo rallegrarci di vedere alcune città principali del 
regno animale dall'impegno crescente d'estendere l'istruzione 
elementare . Torino , che nel 1849 spendeva appena 50 mila 
lire, ha inscritto nel suo bilancio del 1864 più di lire 450 mila; 
nel circondario di Milano la spesa comunale per l'istruzione 
elementare nel 1862 fu di lire 395 tnila : a Genova il comune 
ha speso 343 mila lire e a Bologna quasi 300 mila . Nelle Ro- 
magna e nelle Marche non Ve citlà di qualche importanza, 
dove le autorità comunali e provinciali, da un anno o due, non 
mostrino un viro desiderio di promuovere le scuole elementari . 
Nella provincia di Ravenna la spesa a questo titolo era tre anni 
sono di lire 45 mila, ed oggi è quadruplicata. Nel 1859, i co- 
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ratini della provincia di Ancona spendevano per le scuole lire 
34 miìa e nel 1862 questa spesa sali a lire 126,692. Cosi pres- 
s* a poco avviene a Forlì , a Perugia , a Ferrara . 

La Toscana che, eonviene confessarlo, si mostrò sin qoi 
più restia di quello che si sarebbe dovuto aspettare dal suo grado 
di prosperità e di coltura nelF estendere le scuole elementari, 
comincia essa pure ad occuparsi dell'istruzione primaria. Siena 
nel 1862 ha speso per questo titolo 116,673 lire. 

Non abbiamo parlato delle Provincie napoletane e siciliane 
per la difficoltà maggiore che avemmo a procurarci informa- 
zioni precise e numeri esatti sullo stato presente dell'istruzione 
primaria . Certo è però che da due anni in poi e dopo V im- 
pianto delle scuole normali e magistrali , anche in quelle pro- 
vince cresce costantemente il nomerò delle scuole elementari 
maschili e delle scuole serali ed anche delle femminili , e si 
migliora costantemente la condizione dei maestri . Nella rela- 
zione che un benemerito ed operoso ispettore, il De Gioannis 
di Palermo, ha recentemente pubblicata, si legge che la spesa 
prevista nel 1862-63 nei bilanci comunali di quella provincia 
per le scuole elementari saliva , comprendendo i sussidi» dello 
Stato ed i legali, a lire 191,310: il nomerò degli alunni in Pa- 
lermo è quasi raddoppiato nell'intervallo di un anno. Duole i 
di non poter dire altrettanto della città più popolosa e più ric- 
camente dotata dalla natura che abbia il regno. Nel bilancio 
comunale di Napoli la spesa per l'istruzione elementare nel 
1862 era di lire 274,278, e nel. bilancio del 1663 la spesa ap- 
provata non è più che di 240,994. 

L'indizio migliore che dalle relazioni degli ispettori sugli 
studi! ultimamente pubblicate si può trarre pel miglioramento 
dell'istruzione primaria, quello si è dell'accresciuta retribuzione 
dei maestri e delle maestre elementari . Vi sono oggi città in 
Italia in cui lo stipendio dei maestri supera le 1000 lire, quali 
sono Milano e Genova, e non sono pochi t casi di maestre re- 
tribuite con 600 a 600 franchi 1* anno . 

Dopo avere mostrato coi soli qoadri statistici che ho potuto 
formare , quale sia il grado d'istruzione primaria degli abitanti 
della penisola nelle varie provincie del regno, quale la spesa 
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che i cornuti fasno per il mantelli mento delle sonale, aggiun- 
gerò ora qoei numeri che attestano più direttamente dello staio 
delle scuole elementari. Abbiamo distinto l'Italia in tre grandi 
regioni , la settentrionale cioè , la media e la meridionale , e 
per ognuna di queste regioni darò nel quadro che segue» la 
proporzione delle scuole, il totale dei ragazzi da 5 a 10 anni, 
il numero di quelli che frequentano le scuole e finalmente il 
rapporto del numero degli abitanti per un alunno. Questo qua- 
dro è formato coi numeri raccoUi nell'anno 1862. 
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Nel comporre il prospetto precedente ho assalito per le scuole 
numeri seguenti : • 



Prospetto VI. 



Scuole maschili superiori. . .' . 926 

Idem inferiori 12,565 

Totale 13,491 

Scuole femminili superiori 270 

Idem inferiori 7592 



Totale 7862 



Totale delle scuole superiori 1,196 

. Idem inferiori ..... 20,157 

Totale generale 21,353 



Non è forse inutile di far conoscere l'aumento che si è ve- 
rificato nei due anni scolastici 1860-61 e 1861-62 nel numero 
dei comuni che hanno scuole elementari e nel numero dei mae- 
stri e maestre delle scuole stesse ; a questo fine aggiungo un 
prospetto apposito. Bisogna però avvertire che i comuni nelle 
varie Provincie del regno hanno delle medie cosi diverse di po- 
polazione da non poler dedurre dai numeri inscritti nel pro- 
spetto seguente alcuna conseguenza assoluta quanto al grado 
d'istruzione corrispondente. 
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Prima di scendere alle conclusioni dei quadri statìstici che 
abbiamo qui raccolti, aggiungeremo ancora un ultimo prospetto 
portante le popolazioni di alcune provincie del regno, di fronte 
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alle quali saranno inscrilti il numero degli alunni e delle alunne 
che frequentarono le scuole nell'anno scolastico 1861-62. 



PROVINCIA 



ì 



li 
II 



a 

a 






* 2. 

2 o 



Torino . . . 
Genova . . 

Cuneo. . . . 

Alessandria . . 

Novara . . . 

Milano . . . 

Brescia . . . 

Firenze . . . 

Bologna . . . 

Reggio . \ . 

Perugia . . . 

Napoli . . . 

Catanzaro . . 

Terra di Bari . 

Palermo . . . 

Messina . . • 



924209 
643380 
606933 
637629 
573392 
899174 
475945 
701702 
595970 
230246 
492829 
877120 
401016 
574660 
538519 
378003 



1578 
585 
851 
690 
786 
57» 
634 
234 
201 
212 
318 
126 
163 
96 
112 
153 



48545 

21167 

25760 

26023 

28068 

33676 

18687 

9369 

7293 

6280 

6862 

4487 

4589 

2958 

3694 

2568 



970 

285 

440 

707 

624 

469 

654 

99 

72 

75 

142 

404 

107 

51 

12 

21 



39614 

12164 

16207 

18780 

23200 

27677 

18007 

6872 

2423 

2992 

3596 

5598 

1758 

25S8 

8T9 

291 



88159 

33331 

41977 

44803 

51*68 

61353 

36694 

16231 

9716 

9*72 

10458 

W95 

6847 

5346 

4573 

2859 



Come conseguenza immediata del prospetto ultimo, possiamo 
rappresentarci lo slato dell' istruzione dementare nelle varie 
Provincie del regno coi numeri seguenti: 
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Io Piemonte e Lombardia 1 alunno in 11 abitanti. 

» Liguria id. . . . 17 » 

» Emilia id. ... 33 » 

» Sardegna* .... id. ... 3S » 

» Marche ed Umbria • id» . . . 44 » 

» Toscana id. . . . 86 » 

» Napoli. id. . . . 66 » 

» Sicilia ...... id. ... 108 » 

Le conseguenze die da questi prospetti possono dedarsi sono 
evidenti . Avvertiremo innanzi tatto , che se invece di prendere 
nelle tavole delle popolazioni il nomerò dei ragazzi, maschi e 
fem m in e , da 41 a le anni , avessimo preso quello dei ragazzi 
dell* età di Sa li anni, come si deve fare, per comprendere 
tolti gli ahinoi deHe sceole elementari , avremmo sa (oralmente 
trovata ona differenza anche maggiore fra il totale dei ragazzi 
e il totale degli alunni delle scuole elementari . Secondo le ta- 
vole delle popolazioni delle antiche provincie, formate nel 1807, 
troviamo fra maschi e femmine dai 5 ai 12 anni on nomerò , 
che è circa */?, e che riferito al totale della popolazione del 
regno di 41,726,710, ci d^ la cifra di 3,664,968. Gli alonni delle 
sceole elementari pobbiiche sodo dunque fva noi appena il oliarlo 
degli alonni che hanno l'età, in coi dovrebbero frequentare 
quelle sceole. Nei tre gruppi in coi abbiamo divisa la penisola, 
qoeste frazioni sono al solito grandemente diverse fra loro. Nel 
groppe meridionale, % solamente dei ragazzi frequenta le scuole 
e 7 /g non ricevono alcona istruzione: nell'Italia media V 8 fre- 
quenta le scuole e % no; finalmente nella Lombardia e in Pie- 
monte V s frequentano le acaole e V B no. 

Per far risaltare la grande differenza che por troppo passa 
fra lo stato dell' istruzione elementare nelle varie provincie della 
penisola e qoegli stati civili d'Europa, coi quali dobbiamo por 
paragonarci , non ci fermeremo a citare né i cantoni svizzeri , 
né la maggior parie degli Slati della Germania , dove si può 
affermare , che non vi è pio quasi alcune che non sappia leg- 
gere e scrivere : press' a poco questa è por la condizione del- 
l' Olanda e del Belgio. In Inghilterra e nel paese di Galles vi 
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sodo oggi 2,655^777 fanciulli fra maschi e femmine nell'eia di 
frequentare le scuole elementari r di cui 2,535,462 imparano a 
leggere e scrivere. Questo grande progresso che l'Inghilterra 
ha fallo nell' istruzione primaria negli ultimi anni , è frullo 
principalmente dei grandi sussidi dati dallo Stalo e distribuiti 
con tanto zelo ed accorgimento dal Privy Council, che è un 
vero minisiero per l'educazione popolare. L'Inghilterra ha oggi 
più di 60 mila scuole di vario genere; cioè, per bambini delle 
varie classi, per gli adulti, per i Agli degli operai, ecc. ecc., 
mantenute e dirette dalle parrocchie , da associazioni private e 
sussidiate dallo Stalo . Nella Scozia l' istruzione primaria è an- 
che più diffusa e da più lungo tempo che in Inghilterra. Io 
Francia, dove. l'istruzione elementare non è stala veramente 
ordinata che dopo il 1830 colla legge di Guizol del giugno 1833, 
legge che sarebbe slata la migliore possibile se avesse meglio 
provveduto all'istruzione delle femmine e allo stipendio dei mae- 
stri , vi sono oggi 63,777 scuole elementari frequentate da circa 
4 milioni di bambini dei due sessi. L'Imperatore nell' ultimo 
discorso d'apertura della sessione legislativa del 1864, aggiun- 
geva, dopo aver annunziato questo risultato, che gli sforzi del 
suo governo non si sarebbero rallentati, imperocché rimane- 
vano ancora in Francia circa 600,000 bambini senza istruzione. 
Che cosa non dovremmo dire e fare noi Italiani, i quali sopra 
3 milioni di bambini ne abbiamo più dei due terzi che non ri- 
cevono insegnamento alcuno , noi che in alcune provincie ab- 
biamo appena un ottavo della popolazione da 5 a 12 anni che 
frequenta la scuola t Per iscusare la nostra indifferenza si suole 
affacciare la esistenza di molte scuole elementari private; ma 
chi ha anche una lieve conoscenza di queste scuole, sa qaanlo 
esse sieno imperfette e come, malgrado esse, le statìstiche dei 
cosi delti letterati ed illetterati dimostrino quella grande inferio- 
rità in cui sono alcune popolazioni del regno e quelle appunto 
dove si vantano le molte scuole privale, e come invece sia sod- 
disfacente lo slato dell' istruzione della Lombardia e delle anti- 
che provincie : questo esempio solo , che è confermato in lutti 
i paesi, basta a mostrare la differenza degli effetti ottenuti dalle 
scuole elementari pubbliche e dalle private. 
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Noi vediamo oggi Dei comuni delle Romagoe, della Sicilia, 
del Napoletano , e via via di tutto i! paese , nascere quasi spon- 
taneo un istinto che spinge a stabilire scuole elementari /e do- 
vremmo dubitare dell'avvenire dell'Italia, se cosi non fosse. 
Ma le cifre che abbiamo riportale , mostrano- assai quanto an- 
cora siamo lungi dalla meta già raggiunta dai popoli civili ohe 
ci circondano; e queir istinto dovrebb' essere per il governo, 
non già un motivo per confermar!» nell'indifferenza che mo- 
stra, ma uno stimolo di più per occuparsi attivamente a dirigere 
quel moto spontaneo del paese e una garanzia sicura che i suoi 
sforzi troverebbero nel paese stesso concorso e riconoscenza . 

Quando ragionando d'islruzion pubblica e sopra tutto della 
istruzione elementare, noi mettiamo innanzi il pensiero d' ab* 
bandonare interamente questo supremo interesse alle cure dei 
comuni e dei privati, quando officiai mente parliamo delle dif- 
ficoltà nel governo di distribuire utilmente i sussidi i per pro- 
muovere rapidamente un buon sistema d'istruzione popolare; 
noi non facciamo pur troppo che dimostrare una inescusabile 
ignoranza di tutti quei passi che colla scorta costante dell'espe- 
rienza, con una finissima cognizione del cuore umano e delle 
condizioni morali ed economiche del paese, con una carità e un 
patriottismo instancabili, ha fatto il CómmUtee ofthe Privy Coun- 
cil oii educalion, e per mezzo dei quali l' Inghilterra è riescila 
nello spazio di poco pia di vent'anni a raggiungere e in molte 
parti a superare nell'istruzione e soprattutto nell'educazione 
popolare, quegli stati della Germania, dove l'istruzione elemen- 
tare è obbligatoria . I venti e più grossi volumi che il Comitato 
inglese ha pubblicato e che contengono i rapporti di Arnold , 
di Fraser , ecc. , e degli ispettori delle scuole , le opere di Se- 
nior , i discorsi e rapporti di Lowe segretario di quel Comitato 
e di cui vi parlerò lungamente in un'altra lettera , contengono 
la prova solenne di tutto il bene prodotto e dell'efficacia che 
hanno i sussidi i dati dallo Stalo con accorgimento e con un si* 
stema costante di esami , d' ispezioni , d'esperienze instituite 
sull'arte educativa . 

Non è questo il luogo per rinnovare una discussione oramai, 
fatta tante volte e che potrebbe dirsi esaurita, se non risorgesse 
▼. ii. 11 
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di Ionio in lanlo sotto forme diverse ed estranee all'argomen- 
to, sopra la convenienza di rendere obbligatoria l'istruzione ele- 
mentare. Gli esempii dell'Inghilterra e della Francia bastano 
oramai a provare che ai nostri tempi e sotto l' influsso della li- 
bertà, un governo può, quando vuole e sa, ottenere con una 
giusta ed illuminala ingerenza gli stessi risultamenti che -col- 
P istruzione resa obbligatoria non si otterrebbero senza creare 
arbitrii e abusi molti e senza offendere P iniziativa privata.. 

Noi siamo per le stesse ragioni ben lontani dal raccoman- 
dare al nostro paese un sistema d'istruzione scolastica, che so- 
stituisca P opera dello Slato a quella de* municipii y delle società 
di beneficenza e dei privali nelP educazione popolare, e più volle 
manifestammo pubblicamente la convinzione che la libertà non 
avrebbe mai messe vere radici in Italia senza una larga par- 
tecipazione delle Provincie, dei comuni, dei privali nel maneg- 
gio degli affari locali . E per applicare queste idee al servizio 
dell' istruzione pubblica , noi crediamo ogni giorno più dà essere 
nel vero, raccomandando P istituzione di un ristretto numero 
di autorità scolastiche forti per la dottrina e per l'esperienza 
propria e dotate di larghe attribuzioni , incaricale di soprave- 
gliare e promuovere le aulorilà comunali e provinciali per le 
scuole. Le statistiche anche imperfeltissime che abbiamo sotto 
gli occhi bastano a dimostrare che, meno poche provincie, tulio 
è ancora da creare per P istruzione elementare nella massima 
parte del regno, e che il governo solo ha in mano i mezzi, per 
indirizzare sapientemente quell'iniziativa che senza esperienza e 
senza la cognizione vera dei metodi, nasce spontanea nel paese. 

Se in Inghilterra , dove P ingerenza delle autorità locali è la 
massima possibile, dove questa ingerenza è giustificala dai la- 
mi, dalla ricchezza, dal patriottismo, dall'uso della libertà delle 
classi aristocratiche, del clero, dei grandi proprietarii e indu- 
striali; se malgrado tulio questo, l'opinione pubblica, il par- 
lamento, il governo hanno sentila la necessità di concorrere con 
grandi sussidi! e con molta sorveglianza in quell'opera d'istru- 
zione e d'educazione popolare che le società privale, le par- 
rocchie, la chiesa sostenevano con molte migliaia di scuole e 
,con una spesa di molli milioni , potrebbe esservi per noi pen- 
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stero più inopportuno , più imprudente , quanto quello di con- 
siderare i nostri comuni sufficienti ad un ufficio cosi difficile e 
importante nel tempo stesso ? Se dalle nostre tradizioni , dalle 
condizioni vario del nostro popolo, dell'industria, del genio 
proprio delle varie provincie italiane, ci sentiamo spinti ad or- 
ganizzare il paese dilatando le amministrazioni locali, dovrà per 
questo" venirne l'assurda conseguenza che lo Stato è il meno 
atto, il meno interessato a sviluppare le forze intellettuali del 
paese? Forse che gl'interessi generali della nazione, e di una 
nazione che si forma in mezzo a tante mine e a tanti ostacoli , 
i quali hanno appunto la loro radice nelle influenze e nelle tra- 
dizioni locali, non devono, e soprattutto in questo momento, 
prevalere in una giusta misura e specialmente negli ordini edu- 
cativi e d'istruzione popolare, non fosse altro che per' promuo- 
vere in tatto il paese quelle virtù e quel certo grado di civil- 
tà senza di cui l' ingerenza delle autorità locali rimane una vana 
parola scritta nelle leggi? Se nelle antiche provincie gli uomini 
che ressero l' istruzione pubblica , mossi dai più lodevoli senti- 
menti e seguendo l'impulso di quella forte disciplina e. orga- 
nizzazione che ha dato loro una delle migliori armate d'Europa 
ed oggi un esercito all'Italia, hanno forse ecceduto nell' imma- 
ginare un sistema troppo intricato e costoso d'amministrazione 
scolastica , sarebbe egli ai usi o e savio di trarne la conseguenza 
che ogni ingerenza , ogni attiva sorveglianza dello Stato sulle 
scuole è perniciosa ed inefficace, mentre le statistiche ci pro- 
vano la grande differenza che passa nel grado d' istruzione fra 
queste provincie e le altre del regno in cui i governi trascu- 
rarono le scuole elementari? Non sarà invece più savio e più 
prudente partito quello di riconoscere , come evidentemente lo 
provano le statistiche riportate, essere oggi più che mai neces- 
saria l'ingerenza dello Slato nelP indirizzare e incoraggire quello 
spontaneo impulso che si sveglia nei comuni a quel fine, nel 
regolare quest'ingerenza in grado diverso secondo le varie po- 
polazioni del regno, nell'ordinaria fin da principio in modo che 
possa quasi naturalmente diminuire a misura che i suoi frutti 
saranno cresciuti, e che potrà essere con vantaggio trapassata 
alle autorità locali ? 
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Mi proverò di esporvi in un'altra lettera , se avrete la pazienza 
di leggermi , quelle verità pratiche a cui si è giunti in Inghil- 
terra sugli ordinamenti scolastici ed educativi , le quali dovreb- 
bero essere un buon modello ed esempio da seguire fra noi. 
Tenete per certo che senza i sussidii, le ispezioni, le commis- 
sioni esaminatrici, frutti dell'opera costante e vigile del Privy 
Council on education di questi ultimi ven t'anni, F Inghilterra 
non avrebbe così presto raggiunto il grado quasi completo d'istru- 
zione e d' educazione popolare a cui è salita . I larghi sussidii , 
ingegnosamente distribuiti dal governo, rispettando nel tempo 
stesso la libertà e l'ingerenza locale, potevan solamente otte- 
nere che un gran numero di locali per le scuole sorgessero in 
cosi breve tempo, che si formassero tanti buoni maestri e mae- 
stre come li ha ora F Inghilterra , che tanti asili e scuole ele- 
mentari riuniti sotto la custodia amorevole e intelligente delle 
maestre sorgessero nei villaggi e nelle campagne, che il sistema 
per molle ragioni efficace degli allievi maestri si sviluppasse con 
tanto vigore, che una somma di cognizioni pratiche, prove- 
nienti da una perseverante e svariata esperienza sull'arte edu- 
cativa, venisse a rischiarare quest'arte cosi difficile a benefizio 
di tutta F umanità. 
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Sin qni vi ho mostrala numericamente e come meglio ho po- 
tuto raccogliere dàlie ricerche statistiche , lo slato attuale del- 
l' istruzione primaria in Italia . Avrete notato «he vi sono nel 
regno alcune provincie e alcune città in queste stesse Provin- 
cie , nelle quali per il numero delle scuole , specialmente ma- 
schili , per il concorso degli alunni , per la media dello stipen- 
dio dei maestri, l'istruzione elementare ha raggiunto, se non 
il limite ultimo , almeno quel termine, di necessità progressivo, 
che si riscontra negli stati , nei quali in siffatta materia si è 
largamente progredito . Non oseremo però di affermare che mal- 
grado questi buoni indizi, che pur sono fondamentali , l'istru- 
zione elementare in queste provincie, alméno in ordine alla 
qualità e al profitto generale , siasi poi perfezionata sino a quel 
»egno che essa avrebbe potuto conseguire , ove da ,18 a 20 anni 
gli Italiani praticassero quello che sanno fare cosi bene gli In- 
glesi, e che principalmente consiste nel raccogliere e pubblicare 
ogni anno le statistiche delle scuole , nello studiare costante- 
mente per mezzo delle ispezioni e coli' opera di commissioni 
straordinarie i frutti dell'insegnamento e il valore dei metodi 
educativi; neli' attirare l'attenzione del paese sopra i documenti 
raccolti dalie ispezioni e dalle commissioni esaminatrici e nel 
ritoccare via via , a misura che l' esperienza lo insegna , gli or- 
dinamenti scolastici . I J7 grossi volumi pubblicati dal Board of 
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cducation; i libri di Senior e dei membri piò influenti di quel 
confutalo; il rapporto alla regina nel Privy Council on educalion 
nominato nel 1859 coli* incarico di ricercare lo stalo dell'educa- 
xione popolare in Inghilterra e di considerare e riferire quelle mi- 
sure , se vi erano , che avrebbero servito ad estendere a tutte le 
classi del popolo un* istruzione elementare a buon mercato e la mi- 
gliore possibile (sound and cheap); gli eccellenti articoli <\e\V Edin- 
burgh Review 8uli' istruzione elementare e finalmente veni* anni 
di una seria discussione parlamentare sopra un sistema che si 
ebbe cura di dichiarare soggetto di costante esperienza, lutto 
questo costituisce oggidì un complesso di studii preziosi, minuti, 
svariati , fatti senza idee preconcette e coir animo deliberato d'im- 
primere con tutte le forze del governo un impulso potente al- 
l'istruzione e all'educazione popolare per estenderla e miglio- 
rarla, senza tuttavia togliere mai alle società private, alla ca- 
rità dei cittadini , al clero , una ingerenza e cooperazione atti- 
va, ed anzi arrestandosi ogniqualvolta appariva il pericolo d'in- 
debolire on (ale concorso . Non è mio pensiero , né i limiti di 
questa lettera lo consentirebbero, di descrivervi minutamente 
«li sforzi fatti , i risultameli ottenuti, gli errori scoperti , i pe- 
ricoli evitali in questo grande studio sperimentale fatto dai primi 
uomini di stato dell'Inghilterra sull'educazióne popolare. Su 
tale propòsito il nostro Villari ha pubblicate ultimamente nella 
Rivista italiana molte informazioni da lui raccolte con studio e 
con amore in una visita fatta nel 1861 alle scuole elementari 
d'Inghilterra e della Scozia, e ben sarebbe a desiderare che 
siffatte osservazioni riunite in un libricciuolo potessero facilmente 
esser poste sotto gli occhi dei maestri e degli ispettori delle no- 
stre scuole elementari. 

Per me credo che tutto' questo magnifico movimento educa- 
tivo dell' Inghilterra in prò delle classi popolari si possa riassu- 
mere press' a poco cosi. Venticinque o treni' anni sono, gli In- 
glesi si sono accorti che le loro scuole popolari , quasi intera- 
mente sostenute dai sussidii e dall'opera delle diverse società 
religiose , spesso affidale a maestri privati poco o nulla istruiti, 
erano inferiori a quelle degli altri. stati civili d'Europa, com- 
présa là stessa Francia , e che esse più non rispondevano ai bt- 
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sogni di un popolo cosi allo localo nelle libertà, nel commer- 
cio , neir industria T Bastò il sentimento di questa inferiorità , 
perché in parlamento e nel paese si risvegliasse un'ardente ope- 
rosità per rimediare prontamente a questo male con larghi sus- 
sidi dati dallo Stato, e con studi perseveranti dei sistemi d'in- 
segnamento seguili presso le pia colte nazioni . 1 nomi degli 
uomini di Slato i più illustri d'Inghilterra Ggurano in prima 
linea fra i membri del Board of educalion e del Privy Council, 
come sono Lansdovvne , Russel , Newcastle , Brougham , Senior, 
Lowe. Questi sussidi, questa ingerenza dello stato non dove- 
vano però mai sostituirsi all'opera dei privati; non si voleva 
F istruzione gratuita, e si sentiva il dovere di rispettare nel- 
l'educazione popolare le credenze religiose. Il governo stabilì 
dunque che i sussidi sarebbero dati costantemente in una certa 
proporzione delle spese complessive sostenute dalle società o dai 
privati per le scuole; e che la proporzione di questi sussidi sa- 
rebbe diversa per i varii bisogni delle scuole e regolala dai ri- 
sultati ottenuti. 

Dietro tali norme fondamentali è oggi stabilito di dare un 
Unto per cento sulla spesa della prima costruzione e della fon- 
dazione della scuola; di proporzionare l'assegno annuo al nu- 
mero degli alunni e ai giorni passati dagli alunni nelle scuole; 
di aumentare lo stipendio dei maestri secondo il numero degli 
alunni , e poiché si era conosciuto che le scuole normali sono 
il mezzo più efficace per migliorare rapidamente l'istruzione ele- 
mentare , in esse il governo lui maggiormente largheggialo e 
largheggia in sussidi in modo da salire con essi fino al 75 e 
anco al 90 per 100 della spesa totale : così il Privy Council ebbe 
modo di mantenere e largamente premiare i pupil leachers e a 
questi allievi maestri, una volta divenuti maestri approvati, ven- 
ne garantito uno stipendio di due a tremila franchi . Cosi il go- 
verno inglese ha speso in 20 anni in sussidi per l'istruzione 
elementare quasi 5 milioni di lire sterline ( 125 milioni di fran- 
chi ) e di questi 1 milione per la costruzione e il mobiliare delle 
scuole. E il risultalo di tale spesa é stato quello di riuscire, senza 
troppo indebolire la cooperazione dei privati , a dare un impul- 
sa, che altrimenti sarebbe stalo impossibile, all'istruzione pò- 



16& LETTE* A SECONDA A GINO CAPPONI 

polare e di darlo verso quelle determinale direzioni , in cui è 
parso agli uomini pratici che essa dovesse essere spinta. In tal 
guisa l'educazione e r istruzione si sono in Inghilterra in po- 
chi anni estese quanto in Germania ed in Svizzera: eppure, 
eccettuali i ragazzi abbandonati e senza famiglia , non solo colà 
non è obbligatoria l' istruzione , ma è generalmente retribuita 
dalle famiglie degli alunni . 

Questi grandi e incontrastabili benefizi possono dirsi scom- 
pagnati da ogni pericolo? Il sistema di distribuzione dei sussi- 
di seguili dal Privy Council è egli esente da gravi accuse? 

Non si sono forse sollevale in questi ultimi tempi nel par- 
lamento, e fra gli uomini i più competenti, opposizioni contro 
.tal sistema per arrestare un impulso che si giudica oramai esa- 
gerato e di cui i sacrifizi sarebbero senza limili e non più in 
proporzione coi risoltamenti ottenuli? 11 discorso pronuncialo 
nella camera dei Comuni dal segretario del Privy Council, l'ono- 
revole Roberto Lowe » nel febbraio del 1862 e le modificazioni 
ini rodo Uè e attuale nei regolamenti , che dirigono la distribu- 
zione dei sussidi , provano che non a torlo V opinione pubblica 
si era commossa a quelle opposizioni. Questa specie di reazione 
sull'ingerimento riservato al governo nell'educazione popolare 
deve essere altamente istruttiva per noi , soprattutto nel mo- 
mento presente . 

I managers delle scuole elementari , che sarebbero le nostre 
commissioni municipali e fino a un certo punto i nostri con- 
sigli provinciali per le scuole, disse il segretario del Privy Coun- 
cil , sono uomini molto stimabili , e che per il concorso che pre- 
stano al mantenimento delle scuole, meritano la considerazione 
del governo e del paese . Ma non bisogna dimenticare che essi 
formano un corpo mutabile e che si rinnovano di tanto in tan- 
to; quindi colle migliori intenzioni del mondo non hanno l'espe- 
rienza e le cognizioni che si richiedono in affari cosi delicati. 

II Privy Council, che deve render conto al Parlamento e al 
paese della distribuzione dei fondi volati in sussidio delle scuo- 
le , non può rimettere interamente in mano dei manager* una 
così grave responsabilità . La burocrazia , contro cui *i grida 
tanto* è inevitabile nella misura necessaria ad assicurar che i 
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sossidi sieno dati secondo le regole e nei nodi stabiliti nel co- 
dice del Privy Council . Il gran problema , seguita a dire, il si- 
gnor Lowe , di cui oggi dobbiamo assolatamente trovare la so- 
luzione , è di sapere se tante spese e tante fatiche raggiungono , 
T intento velalo , cioè l' educazione vera delle classi povere. Gli 
esami fatti annualmente dagli ispettori sono oramai provati in- 
sufficienti ; avvegnaché nelle scuole inglesi gli ispettori trovano 
che 90 alunni per 100 sanno leggere e scrivere e fare i conti , 
mentre i nostri commissari straordinari assicurano che appena 
un quarto dei ragazzi ha raggiunto un tal grado d'istruzione. 
Gli ispettori riescono ad aver dati certi della salubrità delle scuo- 
le, della diligenza degli alunni, dell'autenticità dei diplomi dei 
maestri; ma i loro rapporti non danno mai che un'idea gene- 
rale delle scuole e dell'istruzione di una classe; parlano di atmo- 
sfera morale, del ione delle scuole, del medio profitto degli 
alunni . Ma queste frasi convenzionali , questi modi indetermi- 
nati di stabilire la capacità degli insegnanti e il saper degli alunni 
non bastano pia alla commissione reale. Di 6890 alunni a cui 
fu falla una questione d' aritmetica, 236 soli hanno risposto giu- 
stamente , e 142 soli hanno mostrato di capire una domanda 
molte semplice di storia sacra. In presenza dei giudizi discordi 
degli ispettori e delle commissioni straordinarie» Tesarne indi- 
viduale degli alunni può solamente fornire la vera misura della 
quantità e qualità d' istruzione popolare fornita dalle scuole sus- 
sidiate . D' altra parte non vi è relazione o evidence delle tante 
pubblicate dal consiglio d'educazione, nella quale non si dica 
che sei o sette ore di scuola al giorno stancano lo facoltà in- 
tellettuali dei bambini., che l'insegnamento nelle ore pomeri- 
diane è molto meno profittevole di quello del mattino , che si 
obbligano gli alunni a fare sforzi precoci di memoria , i quali 
lasciano V intelletto stanco e gì' impediscono il suo naturale svi- 
luppo. 

Questa condanna della pedanteria pedagogica moderna , del 
troppo meccanismo introdotto nel sistema presente d'educazione, 
ebe con tanta vivacità di parola e profondità di con cello prò- ' 
nunziasie voi, sono più di veni' anni, in quei vostri Pensieri 
suW educazione , i quali par troppo sono anche oggidì cosi verdi 
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e applicabili come se li aveste scritti ieri, quella condanna, 
dice voi, è appoggiala dagli ispettori inglesi sopra prove che si 
potrebbero dire matematiche. Uno dèi più competenti di quegli 
ispettori riporta un prospetto che è frullo di una lunga esperienza 
sulla durala dell'attenzione alle lezioni che può sostenere senza 
interruzione e volontariamente un bambino nelle varie età; non 
vi dispiacerà sicuramente che io riproduca qui queslo prospetto: 

Bambino da circa 5 a 7 anni : attenzione circa 15 minuti 
. 7 a 10 20 

10 a 12 25 

12 a 16 30 



Insomma, in tutti i rapporti degli ispettori inglesi, è stabilito 
che jirima dei 12 anni non si devono eccedere 24 ore di lezione 
per settimana , esclusa la domenica , e che meglio si farebbe 
contentandosi di 18 ore di lezione e impiegando le altre ore negli 
esercizi ginnastici e in lavori manuali adattati ali* età. 

a Ho trovalo ben poche scuole (dice un altro dei più vecchi 
« ispettori inglesi) dove mi fosse provato che le parole tette o 
«e ripetute di un libro, anche colla più apparente facilità » signi- 
« (Usassero qualche idea ben scolpita nello spirito dell' alunno . 
« Per esempio, ho trovato un bambino molto vispo (lively), al 
« quale dopo aver letto il primo versetto del nono capitolo di 
« S. Matteo : E montalo in una piccola barca , ripassò il lago e 
« andò nella sua città, io gli domandava: In che è egli entrato! 
« E il bambino rispose molto politamente: Grazie, signore, non 
« lo so. Feci leggere il versetto e gli ridomandai subito: In che 
« è egli entrato? E di nuovo rispose: Grazie, signore, non lo 
« so ». lo spero bene che la pianta uomo, come direbbe l'Al- 
fieri , nasca fra noi più vivace che in Inghilterra , e poiché ab- 
biamo ora, grazie a Dio, una patria indipendente e libera, spero 
anco che riusciremo a veder gagliardamente crescere e prosperare 
questa pianta . Ma tuttavia non saprei lusingarmi che mettendo 
a identiche prove i nostri bambini , essi ne uscirebbero eoa mi- 
glior successo degli inglesi , 
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. Quando si pensa a quel portentoso acquisto d'idee e a quello 
anche pia mirabile ordinamento di esse che P uomo fa senza 
maestro e senza scuòle nei suoi primi anni , quando si pensa , 
come dite voi con tanta verità nel vostro aureo libretto, che il 
fanciullo generalmente a quattro anni possiede già una lingua 
ed ha imparatola costruirla ; quando si pensa che ognuno di noi 
ha tante volte incontrato contadini , braccianti, donne del po- 
polo , che non impararono mai a leggere e scrivere , e che pure 
sono capaci di osservazioni finissime , di retti ragionamenti e dì 
esporre lucidamente le loro idee , non credo si possa conservare 
alcuna illusione sulla prelesa influenza di certi esercizi e di certe 
regole grammaticali per lo sviluppo delle facoltà intellettuali . 
Ciò che deve importare per P educazione popolare, ciò che deve 
formare la più rosea speranza di un educatore , dicono con molta 
ragione i commissari inglesi , è che i bambini , maschi e fem- 
mine, del popolo escano a 1 o a 12 anni dalle scuole popolari 
sapendo leggere correntemente un libro, scrivere una lettera ai 
genitori e fare una somma aritmetica , e questo in modo di non 
più dimenticarlo nel corso della vita . Tutto ciò è indispensabile , 
essendoché fissare le proprie idee sopra un fòglio di carta e tra- 
smetterle agli altri senza riguardo di tempo e di distanza; acqui- 
stare colla lettura le idee e le cognizioni degli altri uomini di 
qualunque paese e di qualunque età; fare con poche regole d'arit- 
metica ragionamenti sicori e pronti sopra le quantità delle cose; 
sono sussidi tali alla nostra mente, da non potersi più concepire 
possibili P nomo e le società presenti senza di essi . 

1 commissari del Privy Council hanno dunque proposto e il 
Parlamento ha adottato , che oramai per criteri e misura dei 
sussidi alle scuole si abbiano a prendere in primo luogo Pesame 
individuale degli alunni limitato alle sole provedi leggere, scrivere 
e far conti , e quindi la presenza degli alunni slessi alle scuole 
oltre un certo limite e per un certo numero di giorni. I sossidi 
in ragione dell'esito degli esami sono stabiliti a carico delle contee, 
e lo Stalo distribuendo i sussidi secondo il tempo dell'assistenza 
alle scuole ha potuto e può usare mezzi indiretti per attirare i 
bambini nelle scuole a un' età minore del solilo , per attirarli 
piuttosto nelle ore del mattino' che nel dopo pranzo. Olire di 
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ciò i sussidi del governo sono diminuiti in proporzione del ealtivjo 
risultalo degli esami. Secondo i calcoli del Privy Council l'alunno 
costa annualmente in Inghilterra 30 scellini , circa 36 franchi , 
riparlili fra la famiglia dell'alunno per una quota di 8 franchi; 
i managers che rappresentano le contribuzioni delle contee o delle 
società private per 14 franchie lo Stalo per altrettanto; gli Inglesi 
però si lagnano di questa spesa che è veramente troppo al di 
sopra di quella che si fa negli altri paesi , e che è doppia di 
quella necessaria nelle scuole di Francia e di Germania . 

I più grandi lamenti contro il sistema del Privy Council muo- 
vono specialmente dalla grossa spesa falla nell'educazione degli 
allievi maestri e nelle scuole normali. Con che giustizia e pru- 
denza , si è detto in Inghilterra , dobbiamo spendere 3 o 4 mila 
franchi per ogni pupil teaeher destinato a divenire un maestro 
approvato con 2 o 3 mila franchi di stipendio all' anno? Perchè 
formare una classe di 30 o 3$ mila individui cosi privilegiata , 
la quale è poi insofferente dell'ufficio «he deve esercitare, crede 
di sapere e sa infatti più di quello che le è necessario , ed è 
sempre tentata a trascurare gli obblighi suoi, a sforzare le menti 
dei bambini, ad agitarsi costantemente in cerca di una professione 
più lucrosa ed elevala di «quella in cui fu educata a spese dello 
Stalo? Questi pupil teachers, che hanno costato alle finanze del- 
l' Inghilterra in 20 anni più di 1 milione e mezzo di lire ster- 
line , sono poi veramente tanto più utili dei monitori del metodo 
di Lancatier oggi abbandonato? Quei 36331 maestri che ricevono 
oggi i sussidi del governo, non formano essi un sistema mo- 
struoso d'impiegati regi, contrario allo spìrito e alle costituzioni 
del paese? Qui torna utile di notare come aache in Inghilterra 
il revised code , che segna le riforme ultimamente introdotte per 
moderare e regolare i sussidi distribuiti per la educazione po- 
polare, sia stato in origine attaccato con violenza a nome dei - 
diritti acquistati dagli insegnanti, degli interessi lesi di una classe 
cosi numerosa , dell' arbitrio mostrato , dell' offesa fatta nel non 
consaltare le parti interessate» Come era naturale, il Parlamento 
e il governo non si sono trattenuti per questi lamenti , e senza 
lanciarsi ad un tratto in una riforma che avrebbe potuto turbare 
l' attuale sistema delle scuole e i risaltati ottenuti ed offendere 
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fino ad od certo ponto gli impegni presi , il rwised code si limila 
a stabilire sin da quest'anno che nelle scuole normali i corsi 
di storia , di geografia , di matematiche applicate sieno abbreviati; 
e ridotto di un quinto il numero degli alunni mantenuti dal go- 
verno ( Que^s sehoktrs). Fu invece accresciuto il numero delle 
alunne maestre per gli asili infantili , di cui si fa sempre pia 
sentire il bisogno soprattutto nelle campagne e nei distretti ma- 
nifatturieri . 

Ma ò tempo oramai che io finisca questa lunga escursione 
sopra una delle più grandi opere morali che un governo abbia 
potuto compiere in un cosi breve spazio di tempo per migliorare 
l'istruzione popolare. Se noi avessimo seguito l'esempio dell'In- 
ghilterra , dicevo al principio di questa lettera , saremmo giunti 
anche noi , in ({nelle provinole , dove 1* istruzione elementare è 
oggi abbastanza diffusa , a seguire colle statistiche alla mano i 
progressi dell' educazione popolare e a saper via via colla scorta 
dell' esperienza e con quella esattezza che in siffatte materie è 
possibile , quali sono* i modi più adattati per regolare i sussidi y 

ai comuni per le scuole elementari , quale I' indirizzo che per 
mezzo dei sussidi deve il governo imprimere air istruzione pri- 
maria e air educazione popolare , senza rallentare quel concorso 
dei rounieipii , delle Provincie e dei privati, che si è oggi con 
un vero ardore risvegliato anohe in Italia . Se cosi si fosse ope- 
rato, forse a quest'ora vedremmo nelle antiche provinole. e in 
Lombardia introdotta quella piccola tassa che le famiglie non 
indigenti pagano in Francia, in Inghilterra, in America, in 
Svizzera, e per la qoale mentre il sentimento di dignità e d'in- 
dipendenza delle famiglie stesse è meglio rispettato, riescono 
più apprezzati i benefizi! dell' istruzione . 

Dalle statistiche sulle scuole elementari del regno che ho rac- 
colte nella prima lettera, risultano manifeste le enormi differenze 
che passano fra le varie Provincie del regno nel numero delle 
scuole elementari e degli alunni che le frequentano . 

Noi non possiamo perciò applicare lo stesso "sistema di soprav- 
veglianza , la stessa misura e distribuzione di sussidi per pro- 
muovere l' istruzione elementare nelle Provincie del regno. Questo 
punto è essenziale; anzi ò per avventerà quello che più interessa 
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d'introdurre nei pochissimi articoli della nuova Jegce che pur 
dovremo fare sull'amministrazione scolastica. Io mi guarderò 
bene dall' entrare con voi sopra quesl' argomento , di cai già 
lanle volte ho scritto e parlato pubblicamente e sul quale mi 
sono permesso di presentare per iniziativa di senatore un pro- 
getto di legge che .avevo lungamente studiato e discusso con 
uomini competenti quando ero al ministero .. Dirò solamente che 
estendere la legge dei 13 novembre 1859 in tutto il regno, mentre 
si vogliono ampliare le attribuzioni e aggravare gli oneri delle 
Provincie e dei comuni sulle scuole , avere in Italia 69 provve- 
ditori con tutto il loro strascico. di burocrazia e di regolamenti, 
la credo oramai cosa impossibile, condannata dall'opinione pub- 
blica , troppo contraria ai modi facili e liberi seguili sin qui in 
molti Stati italiani nel regolare le scuole, e soprattutto perchè 
difficilmente noi possiamo trovare con una retribuzione non ab- 
bastanza larga in confronto delle cognizioni, della dottrina, 
dell'attitudine amministrativa che si richiedono per essere buoni 
provveditori degli studii, 89 persone fornite di queste qualità, 
e che d'altronde non trovino o nelle amministrazioni private o 
in altre carriere dello Stato, stipendio e decorò maggiore e minori 
noie e responsabilità. D'altra parte, che in certe provinole e 
popolazioni che formano pure la metà del regno, dove vediamo 
i prefetti e i consigli di prefettura rinnovarsi una o due volle 
l'anno, dove il governo è spesso nella necessità di sciogliere i 
consigli comunali e le guardie nazionali, dove il clero ci è ostile, 
dove per le statistiche è provato che appena % della popolazione 
sa leggere e scrivere, sarebbe imprudenza massima, anzi follia 
affidare interamente alle autorità locali l' istituzione e la sorve- 
glianza delle scuole elementari; sarebbe grandissima mancanza 
per parte del governo di non fare per quelle provincia in cui 
mettiamo nuove imposte, dalla cui industria e ricchezza dipende 
il raggiungere più presto l'equilibrio delle finanze, non fare, 
dico, quegli sforzi per l'istruzione popolare che abbiamo visto 
tentati e coronati di tanto successo in Inghilterra. Primieramente 
importa che la legge nostra d'amministrazione scolastica com- 
porti naturalmente, contenga in sé come parte intrinseca del 
sh« meccanismo, un diverso grado di azione amministrativa, di 
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sorveglianza , di concorso col mezzo dei sussidi!, nell'istruzione 
primaria delle varie Provincie . E già abbiamo vislo , studiando 
gli ordinamenti scolastici dell'Inghilterra, qua ivi a parte può eser- 
citare il governo colla sapiente distribuzione dei sussidi sul buon 
indirizzo dell' istruzione popolare senza offendere la dignità delle 
famiglie e degli individui, senza indebolire l'ingerenza e l'ini- 
ziativa delie autorità locali . Un ristretto numero di alte autorità 
scolastiche, autorevoli e stimate per la dottrina e l'esperienza 
propria e per l'ampiezza delle attribuzioni, di cui ia sede e il 
numero variino secondo i bisogni delle provi ne ie , è sempre , 
quanto più ci penso , il meccanismo più adattato al caso nostro; 
esso non contiene pericoli , è un passaggio fra il sistema esa- 
gerato della legge del 13 novembre 1859 e la nessuna o quasi 
nessuna legge scolastica della maggior parte della penisola; è 
un mezzo certo per togliere dal centro una gran somma di piccoli 
affari che si guastano o s'allungano inutilmente per la strada e 
di coi con vantaggio certo del paese e del governo i ministri 
dovrebbero spogliarsi senza nulla perdere dell'alto impulso e della 
responsabilità che loro spettano. D'altra parte non può essere 
conforme alle regole della buona amministrazione , nò avrebbe 
alcun vantaggio economico, l'Attribuire ai prefetti o ai consigli 
di prefettura il governo locale e la sopra v veglia nza delle scuole. 
« Une loi d'instruction publique (ha detto molto sapientemente 
« Giulio Simon) est une affaire de grande conscience et de grande 
« expéri enee, doni ne devraient pas ménte s'approcher leshorames 
« de parti etles hommes élrangers au métier. On apprend encore 
« tous les jours, en fa il d'instruction et d'éducalion , aprés vinai 
« ci trenleans de médilation et de pratique. Peut-èlre cela est— il 
e plus vrai de 1' inslruction élémentaire que de l'instruction se- 
« condaire et de l'instruction supérieure ». 

Nei prefetti , nei consigli di prefettura , più che mai domi- 
nerebbe lo spirilo burocratico, o almeno questo sospetto s' inge- 
nererebbe nel pubblico e la minuzia amministrativa, cioè l'effetto 
più uggioso nell'ordinamento scolastico sarebbe sicuro: mutabili, 
non pratici di cose scolastiche che sono compiesse e difficili , 
dipendenti immediatamente da un'autorità non preposta alle scuole, 
i prefetti e i consigli di prefettura .non dovrebbero mai entrare 
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in questo campo, se non per dare appoggio alle autozMà scola- 
stiche neir esecuzione delle leggi . 

In concisione, come spesso avviene, diversi modi si possono 
immaginare per fondare nn sistema d'amministrazione scolastica, 
e aggiungo che diversi modi possono essere o divenire buoni 
col tempo, coli' esperienza, coli' autorità riconosciuta e acquistala 
di chi T eseguisce . Ma poiché dobbiamo far ano di questi modi , 
facciamolo il più possibilmente semplice , facciamolo che possa 
adattarsi alle condizioni scolastiche tanto everse nelle varie parti 
della penisola : quindi , commissioni municipali e consigli pro- 
vinciali per le scuole , e per parte del governo a sopravvegliare 
alle leggi , a dare impulso e buon indirizzo specialmente nelle 
Provincie meno abituate all'esercizio della libertà, mettiamo un 
picciol numero di uomini autorevoli per dottrina, per esperienza, 
e facciamo che queste autorità possano variare di sede e di nu- 
mero secondo le esigenze del servizio . Si chiamino ispettori , 
delegati d'istruzione pubblica, provveditori anche, poco monta; 
ciò che importa ò che sieno dieci o dodici e non di più; per 
essere certi della scella , facciamo che abbiano residenza nel 
centro di certe circoscrizioni e possano essere raccolti e con- 
sultati frequentemente dal ministro; facciamo che il numero e 
T estensione delle circoscrizioni scolastiche possano essere' dimi- 
nuite col progresso crescente dell'istruzione popolare. 

Ecco quei pochi punti che slimo essenziali per una legge di 
amministrazione scolastica. 

Quanto all' istruzione elementare , leggi più o meno buone 
esistono in tutte le Provincie; ciò che importa è che siano eseguile 
e , quanto più si può , coir intelligenza dei bisogni e dei mezzi 
molto diversi delle varie provi ncie . Due cose però vorrei fossero 
introdotte in quelle leggi , cioè l'obbligo ai comuni rurali e so- 
prattutto dove sono centri di popolazione agglomerata , di sta- 
bilire gli asili colle prime classi elementari affidate alle maestre 
e la facoltà lasciala ai consigli provinciali di stabilire nei grossi 
centri di popolazione , salva l' approvazione delle autorità scola- 
stiche superiori e secondo norme stabilite dal governo, una tenue 
tassa per le famiglie non indigenti in ragione del numero dei 
bambini che frequentano le scuole, la quale dovrebbe servire 
ad aumentare lo stipendio dei maestri o delle maestre ► 
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La donna , non fu mai dello meglio di quello che faceste voi 
nei Pensieri $uW educazioni , è la maestra migliore , perchè edu- 
catrice nel tempo stesso; é paziente e affettuosa; non come l'uomo, 
il pia delle volte irrequieto e sdegnoso di dover insegnare a bam- 
bini; la donna fa la maestra con passione, dicevo un anno fa 
in una lettera al Lambrosohini ; e T uomo più sovente lo fa 
per mestiere : quella si tien paga della piccola retribuitone che 
riceve, e questo ò invece insofferente della condizione troppo 
modesta di maestro e cerca di mutarla . £ non sono fin ili qui i 
grandi vantaggi che ci verranno dalle maestre messe a capo 
degli asili e delle scuole elementari; spenderemo meno nell'istru- 
zione primaria, e quindi ne avremo di più; i ragazzi delle classi 
operaie e agricole, che a 10 o- 12 anni al più scappano dalle 
scuole, perchè i parenti slessi li vogliono a casa, saranno entrati, 
più presto nell'asilo sotto la maestra, e più tempo avranno passalo 
per imparare a leggere , a scrivere e le prime regole dell'arit- 
metica; le giovanette uscite dalle scuole normali e collocate (questo 
è essenziale) nei loro luoghi nativi, nel seno delle loro famiglie* 
a capo degli asili e delle scuole elementari , saranno esempio e 
stimolo alle loro compagne per istruirsi; buone figlie e madri, 
esse divengono necessariamente un grande fermento d'istruzione 
popolare. E vorrei bene che nelle scuole normali femminili si 
facessero dette vere madri di famiglia , delle donne da casa ,~ 
cioè semplici, modeste, affettuose, e, come dice il Lambruschini, 
quasi non consapevoli di quelle cognizioni e di quelle virtù che 
le renderanno care e possenti . 

Quanto alla tassa per l'istruzione primaria dà pagarsi dalle 
famiglie non indigenti , risovvenitevi la risposta quasi conforme 
che voi stesso e gli altri diciotto o venti membri delle conferenze 
fiorentine mi deste a questa quistiooe solla quale insistei lunga- 
mente ^ — si deve introdurre la tassa per 1' istruzione primaria 
nei paesi veramente liberi e dove l'uomo, qualunque sia la sua 
condizione, ha il sentimento della propria dignità e indipendenza; 
questa lassa esiste ed ha il favore del popolo stesso , che ha im- 
parato cosi a maglio valutare i benefizi della istruzione: in Italia, 
nelle condizioni di fortuna e d'istruzione del nostro popolo, so- 
prattutto nelle provincia meridionali y è prematura e dovrebbe . 
v. n. \% 
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introdursi adagio adagio , a misura che la civiltà e la ricchezza 
progrediranno. — Questa sapiente risposta vorrei vedere tradotta 
in -un artieolo di legge, col quale appunto si desse facoltà ai 
consigli provinciali scolastici d'introdurre con certe norme e salvo 
l' approvazione del governo una tenuissima tassa , che non solo 
per P istruzione, ma per l'educazione morale e politica del nòstro 
popolo , io tengo per altamente benefica . 

Duolmi di aver già troppe abusato della vostra attenzione e 
mi affretto a finire . 

Il sussidio di mezzo milione per le scuole elementari , me lo 
permetta la Camera , è di un' eccessiva insufficienza , è vergo- 
gnosamente inferiore a quello che sarebbe necessario e alla spesa 
che tulli gli Stati civili d'Europa fanno per le scuole primarie. 
Lascio stare l' argomento nou nuovo e che per quanto vero sa 
un po' di declamazione, che il denaro speso nelle scuole è ri- 
sparmiato sulla polizia e sulle carceri; dico però che noi» che 
vogliamo veder fiorire le libertà municipali e provinciali , noi 
che abbiamo bisogno nei comuni di 200 o 300 ànime o più e 
qualche volta meno, di trovare un sindaco, otto o dieci consi- 
glieri municipali e gli ufficiali delle guardie nazionali, noi che 
vogliamo colle manifatture, col -commercio, coli' agricoltura veder 
accresciuta rapidamente la fortuna pubblica e che perciò facciamo 
grandi sagrifizi nei lavori pubblici, noi che abbiamo bisogno 
di combattere la superstizione , i pregiudizi , le ostilità tante e 
di vario genere che la libertà incontra per svilupparsi e fondarsi, 
ndi che sopra 3 milioni di bambini da 5 a 12 anni , ne abbiamo 
2 milioni e più che non tanno a scuola e che non trovano scuoia, 
come mai non sentiremo profondamente il dovere di dare al- 
l'istruzione primaria un rapido impulso ed un efficace indirizzo? 
- L* onorevole presidente del consiglio nell' ultima discussione 
sul bilancio attivo del 1864, in una delle orazioni le pia eloquenti 
e le più lucide che si sieno udite nel Parlamento italiano , an- 
noverava, come un uomo di Stato deve fare, le sorgenti generali 
di ricchezza e di prosperità pubblica che si veggono scaturire 
rigogliose nelle varie previ ncie del regno, le quali ci assicurano 
del rìslauro prossimo delle nostre finanze : consenta però che 
gli rimproveri di avere nell'untore dell' improvvisazione dimen- 
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ticalo che le condizioni scolastiche del regno non sono par trop- 
po tali da essere soddisfatti, come' egli disse, delle nostre scuo- 
le, e gli ricordi che Napoleone III nell'ottimo discorso del fi 
novembre si lamentava che rimanessero ancora senza istruzione 
600,000 bambini, mentre 5 milioni vi sono che frequentano le 
scuole . 

Non mi dilungherò per dimostrare tutta l' ignoranza dei pro- 
gressi scolastici fatti in Europa e di cui mi sono studialo <Ji 
darvi un' cenno parlando dell' educazione popolare dell' Inghil- 
terra, che mostrerebbe oggi colui il quale osasse affermare, che 
poco o nulla giovano i sossidi dati dallo Stato ai Comuni per pro- 
muovere l'istruzione primaria, perchè difficili ad essere distri- 
buiti con ragione e con giustizia. Sarebbe lo stesso che confessarsi 
ignorante di quello che negl'ultimi 25 o 30 anni hanno fatto la 
Francia, la Germania, il Belgio, la Svizzera e ultima l'Inghil- 
terra . Noi abbiamo oggi circa 21 mila scuole elementari e dob- 
biamo averne da 36 a 36 mila almeno , se vogliamo 'stabilire in 
tutto il regno con uniformità i mezzi d' istruire il nostro popo- 
lo : abbiamo un milione solo di bambini che frequentano le scuo- 
le, e dobbiamo fare ogni sforzo perchè fra due o tre anni que- 
sto numero sia prossimo ad essere triplo: è soprattutto sull'istru- 
zione primaria delle bambine , quasi mancante interamente in 
molle Provincie , che la nostra maggior sollecitudine si deve ri- 
volgere : dobbiamo in generale con ispezioni straordinarie , con 
pubblicazioni apposite, con Commissioni locali d'esami, met- 
tere prontamente in buona via 1* insegnamento elementare. Fac- 
ciamo donque quello che gli altri Slati hanno fatto con tanto 
successo, tenendo, conto delle condizioni nostre e specialmente 
della differenza di queste condizioni nelle varie provincie . Per 
regola generale , nessun sussidio dello Statò dovrebbe essere ac- 
cordato, se non in aggiunta alle spese che i comuni e le Pro- 
vincie già fanno nello stabilire e mantenere le scuole . E questa 
aggiunta noi dobbiamo distribuire solamente dove il bisogno è 
maggiore e in proporzioni diverse secondo le varie parti del- 
l'organizzazione scolastica che intendiamo promuovere. Un co- 
mune, dicevo 20 mesi sono e si potrebbe dire sempre con ra- 
gione, in una circolare alle autorità napoletane sull'istruzione 
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popolare , nel quale si teda erelto un locale coli' iscrizione, Arilo 
e scuola elementare , e dove i poveri bambini trovino uoa slama 
salubre, in cui sieno raccolti per pregare e per acquistare le 
prime nozioni , e un prato per giocare e correre , dove vi sia 
una modesta e decente abitazione per la maestra , é un cornane 
benemerito della patria , il quale non tarderà a provare per sé 
stesso i benefizi della sua intelligente carità • La fondazione dei 
locali delle scuole elementari e degli asili è evidentemente la 
cosa essenziale: il locale eretto, la scuola non perisce più. 

V Inghilterra ha speso in venti anni più di 1 milione di lire 
sterline in sussidio alle società private per fabbricare i locali 
delle scuote; la Francia, spendendo meno, ha oggi in ogni co- 
mune un edificio, meno elegante che in Inghilterra, ma pure 
adattato per le scuole. Se il Parlamento sentisse una volta tatto 
il bene che farebbe al paese, rivolgendo air istruzione popolare 
una buona parte di quel denaro che disperdiamo nelle troppe 
università , nelle tante accademie di belle arti , negli educan- 
dati , siamo certi che le provinciè , i comuni ed i privati stessi 
s' impegnerebbero a seguire questo impolso con un ardore ca- 
pace di grandi effetti. « C'eet la teuh malière (dice benissimo 
« Giulio Simon parlando di scuole elementari) où un bon Gou- 
« vemement ait le droit et le devoir d'ette prodigue ». 

Chiunque ha meditato sulle condizioni delle nostre scuole 
primarie ed ha in mente quelle statistiche , per quanto imper- 
fette, che ho raccolto nella prima lettera, e conosce nel tempo 
stesso quello che altri Stati civili d'£urepa hanno Jalto per pro- 
muovere 1* istruzione primaria , non sarebbe imbarazzato a re- 
golare la distribuzione dei sussidi dello Stato in aggiunta alle 
spese dei comuni , e sono certo che con questa distribuzione si 
studierebbe di spingere l'impianto delle nostre scuole nell'or- 
dine che qui mi provo di tracciare: 

1.* La costruzione dei locali per gli asili e per le scuole 
elementari ; 

2.° La riunione degli asili e delle prime classi elementari 
sotto le maestre ; 

3.* Le scuole serali per gli adulti , alle quali possono util- 
mente èssere applicati i maestri delle scuole elementari , qua- 
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"on un migliore regolamento si abbrevino le ore delle le- 
-ne pei bambini; 

«nto dello stipendio dei maestri e delle maestre in 
«sistema degli alunni alle scuole e del saccesso 

t le scuole normali femminili in luogo 
t*raali maschili, le quali dovrebbero 

i i . 
■une, che lo Stato dovrebbe dare al- 
. (Meritando coli' esempio la caritè e l'in- 
. -ile provincie e dei privati nell'educazione 
io con intelligenza la distribuzione dei sus- 
o sicuramente uno dei fatti meglio apprezzati 
ubicazioni regolari ed estese fossero stabilite per 
■re in tutta la sua pienezza e coi successi ottenuti. 
.« itemi, dì grazia, il fastidio di questa lunga e prolissa 
he volli indirizzarvi, prima per una specie di giustizia, 
riguardandovi l'autore di uno dei migliori scritti che si 
no pubblicati in Italia sulla educazione popolare , e poi ricor- 
dandomi tutto il bene che hanno fatto sull'animo mio le molte 
e lunghe conversazioni avute assieme sopra quest'Argomento. 
Se io avrò tempo e voi avrete la pazienza, raccoglierò in un'al- 
tra tetterà gli studi fatti sulle scuole secondarie, e vi dirò spe- 
cialmente dj due proposte che vorrei vedere presto introdotte 
in queste scuole in Italia. 
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Oramai soffrile che in una terza ed ultima lettera vi dica 
quei pensieri sulle scuole secondarie che vorrei veder presto 
attuati in Italia. 

In che stato sono- queste scuole jion sto a dirvelo, perché 
lo sapete al pari di me e perchè più volte ebbi occasione di 
dirlo pubblicamente in Parlamento e nelle relazioni al Re sulle 
conferenze scolastiche tenute in Firenze e suir ispezione gene- 
rale che in quelle conferenze fu stabilita . Questa ispezione, di 
cui alcune relazioni volli fossero pubblicate , non fece che di- 
mostrare più accuratamente quei mancamenti che ognuno più 
o meno sapeva esistere nell'insegnamento secondarie. Se nelle 
nostre università, come già fu detto e ridetto tante volte, gli 
studi' classici sono pur troppo scaduti , se la coltura generale , 
nella quale questi studi hanno tanta parte, non è a quell'al- 
tezza a cui si vorrebbe dagli amici dei buoni studi e del nostro 
paese , è anche impossibile che nei ginnasi e nei licei vi eieno 
buoni insegnanti per far fiorire questi istituti . È un circolo vi- 
zioso se volete e dal quale non vi è altra via per escire che 
V avere una o due scuole normali superiori , dove sieno raccolti 
i più illustri professori delle nostre università e chiamati a stu- 
diare giovani d'ingegno eletto e che abbiano date prove di molto 
amore agli stadi e di attitudine a divenire buoni insegnanti. 
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Ma ciò che importa prima di lotto è* di stabilire bene 9 giac- 
ché siamo quasi costretti di creare dai fondamenti od sistema 
di scuole secondarie, che cosa devono essere queste scuole, quali 
studi devono comprendere, da quali autorità devono essere prin- 
cipalmente sorvegliale e dirette. Sono queste alcune delle molte 
e complesse questioni che si sollevano tutte le volte che si ri- 
volge la mente all'insegnamento secondario e si pensa ad or- 
dinarlo secondo i bisogni dell'età noslra e del nostro paese in 
particolare . Spero bene che non v' immaginerete che io voglia 
qui tirare in scena quel famoso argomento della libertà d f inse- 
gnamento su cui si è parlato tanto e si parla ancora o piuttosto 
si declama da tutti coloro che non hanno mai sul serio pensato 
a stabilire buone scuole ed esami severi . 

Naturalmente i governi, la chiesa, i municipi, le società 
private di educazione non hanno fondate le scuole , perchè fosse 
assicurata al genere umano la libertà d' insegnare , ma bensì 
per diffondere nel popolo cognizioni utili e abitudini di ordine 
e di virtù, per insegnare gratuitamente ai bambini delle classi 
pevere a leggere e a scrivere e a far i conti, perchè le classi 
medie potessero perfezionarsi negli sludi e divenire atte ad ac- 
crescere la. ricchezza, la libertà civile e politica, la felicità e 
. la gloria della patria . Fare il maestro è una professione come ' 
un'altre 9 che ognuno può scegliere Uberamente a fare » ma che 
richiede, per essere esercitata eoo vantaggio pubblico, le co- 
gnizioni e le attitudini volute dalla professione slessa. E siccome 
gli Stati sono interessati a veder l' istruzione più diffusa e più 
elevata che sia possibile, tutti più o meno hanno introdotto gli 
esami per accertarsi <K un minimum di capacità in. coloro che 
esercitano certe professioni ed hanno cosi fornita una qualche 
garanzia alla società del sapere di coloro, alla cui assistenza si 
ricorre senza la possibilità di giudicare da sé di quel sapere. 
Quando lo Stato stabilisce in un' università una cattedra di chi- 
mica , d' astronomia , d' economia politica , non assume d' inse- 
gnare una certa chimica che più gli vada a sangue d' un'altra , 
né lo potrebbe, perché non ce n* è che una delle chimiche ben 
insegnale; esso fa quel che farebbe una società privata quando 
va in cerca di un direttore d'officina, o più esattamente, quel 
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che fanne il cancelliere e il senato delle ornveraità di Oiford 
e di .Cambridge, cioè sceglie quegli «omini che hanno acqui- 
stala maggior fama in quelle scienze e che sono perciò non saio 
i più alti ad insegnarle bene , ma quelli anche che più sicura- 
mente sentono V obbligo di essere rigorosi negli esami , perchè 
del loro insegnamento profittino la società e la scienza . 

Resta finalmente, cerne parte della questione generale, a sa- 
pere chi deve pagare V insegnamento , e naturalmente coi prin- 
cipia dell'economia politica si deve dire, che pagare l'insegna- 
mento spetta a chi vuole andare a scuola ed a chi profitta della 
scuola. Ma intanto, per i poveri, bisogna che lo Stale o te so- 
cietà private provvedano ; e se vi è scosa , dicono oggi gli In- 
glesi,' per la carila legale, essa è certamente quando prende la 
forma d'educazione gratuita per il popolo. Quanto alle scuole 
per le classi medie , classiche o professionali che sieno , e alle 
università, non c'è dubbio, teoricamente parlando, che sotto 
una forma qualunque lo scolaro dovrebbe pagare l'insegnamento 
che riceve . Ma anche questa verità suppone* per essere appli- 
cata , un certo sviluppo di ricchezza sociale , una cullerà gene- 
rale mollo estesa e certe condizioni delio spirito pubblico che 
non s' inventano , né si formano d' un tratto . La storia poi di 
tutti i tempi e di tutti i paesi c'insegna incontrastabilmente, 
che per rialzare prontamente il H vello degli studi medi e su- 
periori non ci sono che due vie* cioè on impulso generoso e 
sapiente impresso dallo Slato , soprattutto nelle scuole normali 
superiori e nelle scuole di applicazione , e un sistema rigoroso 
d' esami . 

Veniamo a noi. In tutti i licei che abbiamo e di cui non po- 
chi furono improvvisati per nn generoso desiderio del bene, ab- 
biamo appena 4000 alunni ed in tetto fra licei, ginnasi, scuole 
'tecniche ed istituti tecnici non si arriva a 80,000 alunni, cioè 
in ragióne di popolazione abbiamo 1 alunno per 66 giovanetti 
in grado di ricevere l'istruzione secondaria. È nna cita} estre- 
mamente bassa ; è la metà di quella della Francia , che pere 
non è il paese dove l' istruzione secondaria, sia la più svitappa- 
ta . NelP ùltimo anno dei licei abbiamo dunque 1600 alunni circa 
che subiscono gli esami per passare alle università . É dunque 
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matematicamente provato che dai licei non possono uscire, dopo 
aver superati gli esami necessari , quei 2 o 3000 «Indenti che 
entrano annualmente nelle nostre università . Ma vi è di peg- 
gio. Gli impieghi governativi, che non possono essere meno 
di 1800, da conferire ogni anno, e tutti quelli delle amorini* 
strazioni delle società industriali che oramai ne richiederanno 
altri tanti , dovrebbero darai a giovani di una certa coltura , cioè 
esciti a 17 o 18 anni dalle scuole secondarie. Evidentemente 
dopo i nomeri che ho riferito , questa conseguenza è impossi- 
bile, e che sia cosi e' è pur troppo una prova sicura « portato- 
ri, la quale è conosciuta da tutti coloro che hanno fatto parte 
delle commissioni esaminatrici per gli impieghi di strade ter* 
rate , di telegrafi , delle poeto , delle dogane , ecc. Una lettera 
scritta un po' ben* e senaa errori d'ortografia, una moltiplica- 
zinne di 8 o 10 cifre, un quesito di geometrìa elementare o di 
geografia , se gli esami si facessero sul serio , sono prove non 
gravi , ma che darebbero appena il 10 per 100 di candidati am- 
missibili . Ed io non voglio ohe crediate ohe questo rapporto 
spaventoso sia pur troppo tutto un privilegio nostro. In Inghil- 
terra, con qoeNa sapienza che danno l'uso della libertà ed il 
senso pratico , si sono inventati da due o tre anni certi esami 
di eoi vi parlerò lungamente fra poco e che gì' Inglesi chiamano 
locai or madie class examènalions . Nel primo anno dell' istitu- 
zione si presentavano agli esami ( senior ) 401 candidati e ne fu- 
rono ammessi 100 , e agli esami (junior ) .750 e ne eaoirono col 
certificato 380. Nel secondo e terzo anno i candidati sono dimi- 
nuiti di numero; ma, cosa curiosa e che fa l'elogio del paese, 
per gli esami superiori gli ammessi sono rimesti nello stesso 
numero e per gli inferiori sono anzi accresciuti quasi di un ter- 
zo . Da ciò gli sforzi che fanno di nuovo gli Inglesi per miglio- 
rare le scuole secondarie, e neir ottobre scorso uno degli uomi- 
ni, che ha esercitata maggior influenza nel progresso dell' edu- 
cazione nazionale dell' Inghilterra, il celebre economista Senior, 
in un discorso letto come presidente del dipartimento d* educazio- 
ne, propose all'assemblea d' indirizzare alla corona una peti- 
zione perchè sia creata una commissione, la quale, sull'esem- 
pio di quella del Privy Canneti, faccia per l'educazione delle 
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«lassi medie quello che è stato fatto per l'educazione popolare, 
lo non credo , dice Senior , che senza migliorare l' educazione 
di queste classi noi potremmo continuare a concedere larghi sus- 
sidii al mantenimento delle scuole delle ottime classi :Je classi 
medie , che sopportano la maggior parte delle tasse e- quindi 
anche le spese (atte per l' educazione del popolo , come- consen- 
tiranno a continuare, se non ricevono alcun benefizio per la 
loro propria educazione?' 

Bisogna dunque , che anche il Governo e il Parlamento in 
Italia pensino una volta a riordinare l'insegnamento, seconda- 
rio; è anzi di questo che noi dovremmo, non dirò- occuparci 
assolutamente , ma prendere maggior cura i infatti è universal- 
mente sentito il bisogno dell'istruzione primaria, e qualche sforzo 
bene o malaria. lo vediamo fare in quel senso dai comuni , dalle 
provinole e dai privali: nelle università bisogna sperare che 
venga naturalmente il maggior concorso, non dove gli esami 
sono i più facili, ma invece dove gì' insegnamenti e quindi an- 
che gli esami saranno tenuti più alti dalla celebrità degli inse- 
gnanti e per la ricchezza delle collezioni e dei gabinetti. L'istru- 
zióne secondaria invece , che generalmente in Italia era abban- 
donata alle corporazioni religiose o alle commissioni municipali, 
e in cui il difetto di buoni insegnanti si ò fatto sempre sentire 
per mancanza di scuole normali superiori , è quella che soffre 
e soffrirà maggiormente se il Governo e il Parlamento non pro- 
curano che presto sia attuala una legge che la regoli con una 
certa uniformità io lutto lo Stato . È una vecchia e incontrastala 
proposizione , che V istruzione secondaria vuol dire tutto il sa- 
pere delle classi medie , e la preparazione agli sludi superiori . 
Ora questo sapere , questa coltura generale , non consistono più 
solamente nel leggere e commentare Dante e qualche classico 
latino o greco, oel sapere un po' di storia greca o romana; cose 
tulle molto importanti ed anzi essenziali per le classi medie di 
un paese civile: ma vi è oggi di più a sapere un po' di quel. com- 
plesso di cognizioni di matematiche, di scienze fisiche, di tecno- 
logia, che sono indispensabili in un uomo civilmente educato e 
per il progresso delle industrie e dei commerci . Ho dello che la 
legge doveva stabilire gli studi secondari eoa una certa unifor- 
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mila per formare l'educazione liberale, perché senza questa con* 
disione osa istituzione non mette radici* perchè queir istruzione 
deve avere un effetto nazionale» perchè certe parli di quegli 
stadi non si alimentano se non col soccorso immediato dello 
Stato. 

lì progetto della legge comunale e provinciale , di cui il par* 
lamento dovrà in breve occuparsi , avrebbe in qualche mode 
già fissate le basi del riordinamento delle scuole secondarie, sta* 
bilende che fra le spese provinciali obbligatorie e fra le attri- 
buzioni dei consigli provinciali , siano la istruzione secondaria e 
la tecnica, quando, dice quel progetto, non vi è provveduto dal 
governo o da particolari istituzioni . Io mi permisi di dire , non 
è molto , in senato , allorché iniziavo la legge sull' istruzione 
secondaria , che il ministro dell' interne avrebbe fatto bene ad 
aggiungere, chela legge sull'aironi nistrasione scolastica e sul- 
l'istruzione secondaria avrebbe determinate quelle spese, e quindi 
le attribuzioni che sarebbero a queir effetto spettale alle Provin- 
cie , e che meglio ancora sarebbe slato se assieme ali» legge 
provinciale e comunale fosse stata presentata quella dell'ammi- 
nistrazione scolastica e sull'istruzione secondaria * 

La discussione non tarderà dunque a venire in parlamento 
sopra le scuole secondarie , e veglio augurarmi che ne escapo 
almeno proclamati alcuni buoni principi! : d' accorda colk com- 
missione dei senato ohe ebbe l' incarico d' esaminare 1» Legge 
da me iniziala , espellete quel momento per spingere innanzi 
il mio progetto , ed ho fiducia ohe quei principii non potranno 
essere molto diversi da quelli che dopo molto studio ho cercato 
d' introdurre nella legge da me proposta . Non abuserò della vo- 
stra pazienza per parlarvi di questa proposta ; che già conosce- 
te; ricorderò solamente che in essa è interamente affidala ai 
comuni e alle provincia l' istruzione cosi detta tecnica, coli' ob- 
bligo di stabilire almeno una scuola tecnica o. un ginnasio in 
ogni città di 10 mila abitanti o più ; che in ogni città ove ha 
sede una delegazione; scolastica vi sia un liceo mantenuto dallo 
Stato e che in ogni capo-luogo di provincia , dove non ha sede 
una delegazione, sia stabilite un liceo a spese della provincia. 
Il governa non avrebbe nelle scuole secondarie comunali e prò- 
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vinciàli altra ingerenza che per riconoscere i titoli obbligatori 
pel concorso alle cattedre e col mezzo degli esami ultimi , ai 
quali , con un concorso generale stabilito presso le delegai foni , 
sarebbero chiamati gli alunni di tolte le Scuole tanto provinciali 
che governative . Non ho bisogno di dire a voi , che anche so- 
pra quatti pochi punti si potrebbero sollevare discussioni senza 
fine , e mi contento èì ripetere quello che vi ho già detto sai- 
r amministrazione scolastica , che cioè, bisogna pur che sceglia- 
mo un sistema, che inventarne* uno perfetto non è opera pos- 
sibile , e che per quanto si può diventerà perfetto quello che im- 
magineremo con semplicità , conforme alle tradizioni nostre e 
alle condizioni presenti e che sapremo poi far eseguire con mano 
ferma ed autorevole . Gli insegnamenti tecnici , quelli di cui non 
si è anche sapulo trovare il nome e che sono destinati ad istruire 
nelle cose utili per le carriere industriali e amministrative , la 
maggior parte dei giovani delle classi medie, fino ai 16 o 17 anni, 
interessano oramai cosi vivamente quelle classi, da non (emere 
che le provincie e i comuni non facciano i sacrifizi necessari 
per ottenerli . E se lo Stato mantiene le scuole normali supe- 
riori , necessarie per fornire i buoni insegnanti e invigila sulla 
loro scelta, avrà abbastanza cooperato al buon andamento di 
quelle scuole . Il pericolo è per gli sludi classici , indispensa- 
bili per passare alle università , e per V educazione delle classi 
agiate ; ed infatti noi vediamo oggi aprirsi scuole tecniche da 
molti comuni e non esservi domande per ginnasi e licei , e que- 
sti ultimi vediamo anche in molti luoghi deserti. Ho voluto 
perciò colla mia proposta di legge che lo Stato mantenesse e 
dirigesse un certo numero di licei per avere almeno la sicurez- 
za, che in alcune città a quegli studi si era provveduto, e per- 
chè quei licei fossero di stimolo e di esempio alle provincie. 

E qui mi cade in acconcio dirvi piò estesamente di una di 
quelle proposte , di cui volevo specialmente intrattenervi in que- 
sta lettera . 

La proposta sarebbe , come sta scritto nell* art 17 della legge 
iniziata in senato , che ogni anno si tenga presso ogni delega- 
zione un concorso generale e quindi vi sia una distribuzione di 
premi fra gli alunni che si sono più distinti negli esami ultimi 
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di talli gli islilati secondari governativi, pfovinciali e comu- 
nali , e anche delle scuole private della eircooserizione scola- 
stica ,»e che ogni tre anni questo concorso abbia luogo nella es- 
pilale» Come è naturale, questa proposta, non aspira ad essere 
un' invenzione : è qualche cosa di simile al concorso generale 
che si fa tutti gli anni fra i collegi di Parigi e di Versailles per 
gli alunni che hanno compito il corso per le diverse materie , 
matematica , fisica , storia , lettere latine e greche , cioè per le 
materie dell' ultima parte del corso liceale . La mia proposta so* 
miglia anche più ai beai or middle class examinations introdotti 
da alcuni anni in Inghilterra , e di cui gli Inglesi si lodano tan- 
to. Questi esami sono dati agli alunni delle scuole cosi dette 
nazionali in Inghilterra dinanzi a commissioni scelte dal can- 
celliere e dalle congregazioni di Oxford e di Cambridge. Da 
queste università sono stati formati i programmi degli esami e 
sono conferiti certificati che gli Inglesi designano al solilo con 
due lettere A, A* , cioè associale in tris . Le commissioni esa- 
minatrici annunziano per mezzo dei loro delegati il giorno e 
l' ora in cui si daranno gli esami nelle varie città d' Inghilter- 
ra, e i delegati pensano a diffondere per tempo i programmi 
e a riscuotere le tasse. Vorrei potervi riprodurre qui intera* 
mente il discorso pronunziato quesl' anno nella distribuzione so- 
lenne dei certificali avvenuta a Brighton, dai vescovo di Oxford , 
che è figlio di quel famoso Wilberforce, che forse avrete co* 
nosciulo . Mi sono sempre ricordato di aver conosciuto , veni' anni 
sono, alla Briiish Associaiion di York, il giovane Wilberforce, 
una delle figure pia intelligenti e benevole che abbia mai visto , 
e sono ben grato alla sua memoria per avermi procuralo gli 
statuti , i programmi ed informazioni speciali sopra questi esa- 
mi . Vi sono in quel discorso , oltre a una cognizione profonda 
del cuore umano e del temperamento nazionale, osservazioni sul 
valore degli esami e dei regolamenti scolastici, che sono note- 
voli, per esci re dalla bocca di un inglese. « Questa istituzio- 
ne, dice il vescovo di Oxford , è eccellente per le università , 
perchè se quelle antiche sedi di sapienza dovranno conservare , 
come io ne ho fede, il più alto. posto nell'affetto degli Inglesi , 
lo devono fare provando che esse sono utili air Inghilterra . Nomi 
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antkhi , fatti glorimi antichi e antichi possessi non valgono più 
oggi senza servigi presenti e senta che questi servigi sieno buoni 
e fatti di buon cuore. Per ciò quando vedo le università farsi 
avanti in questo modo, identificarsi coli' educazione delle classi 
medie , cioè di quella gente che forma la caratteristica del no- 
stro paese , in cui risiede moralmente * intellettualmente e com- 
mercialmente la forza dell' Inghilterra ^ devo -rallegrarmi since- 
ramente per esse , imperocché in questo modo si fortificano quelle 
vecchie istituzioni De 

« Credo che questi esami , concima a dire il bravo vescovo , 
sono anche molto utili per i ragazzi . Ognuno fra noi ha nella 
sua costituzione più o meno l'amore dell'ozio e una certa pi- 
grizia . Questa qualità entra in vario grado nelle persone , ma 
alla fine viene il momento in eni si fa sentire ; è una «pecte di 
istinto per cui si ritira la spalla, quando il collare preme pia 
forte, cioè giusto nel momento in cui bisognerebbe tirar di più 
per poter salire , I ragazzi aroano tulli, più o meno, di fare 
quello che si può fare facilmente; ma spesso si ritirano quando 
una difficoltà si presenta. Ora questi esami non si possono fare 
in fretta e senza preparar visi con molta fatica; bisogna che sieno 
fatti bene . Dunque questi esami fanno che i ragazzi divengano 
attivi e laboriosi , e non si credano preparati , perchè hanno in- 
goiato, come si fa "da certi volatili, materie non digerite, per 
cui restan vuoti quando sono stati strizzati; questi esami met- 
tono in luce i punti deboli, e un ragazzo che non riesce, ha 
ricevuta una lezione che gli sarà utile per tutta la vita. Esami 
cosi fatti sono poi utilissimi per i maestri . Un ragazzo quando 
è esaminato non dal suo maestro , che gli conferisce il certifi- 
cato un po' per benevolenza e un po' per mantenere ii credilo 
della scuola , ma dinanzi a certe commissioni e insieme cosali 
alunni di altre scuole, non è tanto esso che è esaminato quanto 
il suo maestro. Una scuola che vince le altre in questi esami, 
è segno che ha buoni maestri , i quali sono soddisfatti e fieri di 
sapere che 1' -opera loro sarà esaminata da giudici competenti . 
Questa istituzione ha poi un altro grande vantaggio , quello cioè 
di una comune organizzazione . Non parlo in favore di un si- 
stema di centralizzazione: la centralizzazione è spesso un gran 



SUGLI OKDIir&lIENTt SCOLASTICI BD BOCCA TI VI 191 

mito-; ma la organiszazione è cosi sempre utile e «he rende 
grandi servigi . V organizzazione di questi esami tende a con- 
darre tulle le scuole ad insegnare quello che si deve insegna- 
re, e a rialzare cosi il livello comune degli sludi, lo standard , 
dell'istruzione e coltura generale: è insomma una cosa utilis- 
sima per le scuole , per gli alunni , per i maestri e per le uni- 
versila ». 

Non finirei mai, se io volessi ripetervi tutte le giudiziose 
bellezze di questo discorso. Dio sa, come grideranno contro il 
vescovo di Oxford tutti quei nostri garibaldini in fatte di scuo- 
le , che vedono in ogui regolamento di studi e di esami lo spet- 
tro di uno stampo in cui lutti i cervelli devono entrare! 

In somma, la mia proposta per le università, come per i 
licei, consiste nell'essere gli esami ultimi del corso liceale dati 
dinanzi ad un ristretto numero di commissioni formate dei pro- 
fessori dei licei e delle facoltà , e di alcune persone dotte ed au- 
torevoli, estranee alle scuole e scelte dal ministro. 

Ho ancora qualche altra considerazione da sottoporvi sopra 
un* ultima proposta rispetto alle istituzioni di educazione propria- 
mente dette , e poi ho veramente finito . Mi goardi il cielo da 
voler entrare nel gran tema dell'educazione, e se avessi que- 
st'intenzione > non avrei altro di meglio da fare che riprodurre 
qui interamente quei Vostri Pensieri suW educazione , che ho già 
citato tante volte . Da Aristotele sino a Senior , che , come già 
vi ho detto , ha parlalo nell' ottobre scorso sul!' educazione |ro- 
polare innanzi ad una gran riunione , educare , significa formare 
nel ragazzo buone abitudini di corpo , di mente , di animo , ed 
aggiungere via via olili e sempre più alte cognizioni. Senior, 
che ha voluto presentare ai suoi uditori un quadro sinottico del- 
, T educazione , crea delle suddivisioni sotto le due grandi rami- 
ficazioni , che sono il teacking e il training degli Inglesi . Stando 
ai fatti , dai quali solamente si può ricavare qualche utilità pra- 
tica , voglio citarvi un'osservazione mollo istruttiva , che Senior 
ricava dalla relazione dell'ispettore di certe scuole, che chiamano 
Eton e Windsor Union, che gl'Inglesi avevano stabilito per i 
bambini presso le case di lavorò, e che ora si affrettano a se- 
parare . V ispettore dice , che mai in vita sua non aveva assi- 
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stilo ad ira esame più soddisfacente e che gli era slato impos- 
sibile di seoprire un errore di grammatica e di ortografia nello 
scritto , o uno sbaglio nel rispondere a questioni in geografia e 
in istoria . Questo ispettore , quasi dubitando del suo giudizio , 
aggiunge quello identico ad un allro ispettore; eppure la villa 
e la corruzione , sinistra influenza degli adulti raccolti nella casa 
di lavoro assieme a quei ragazzi , si erano talmente infiltrate 
net carattere di questi ultimi, che fu necessario di chiudere la 
scuola. Ho voluto ricordare questo fatto, che pur troppo si è 
ripetuto le molte volte nel mondo, per sempre più appoggiare 
una proposizione, che è pure molto antica r ma che spesso si 
dimentica dai direttori dei collegi ed anche dai genitori nel seno 
delle famiglie . Mettiamo dunque in prima linea il maral trai- 
ning , cioè le buone abitudini morali . Ma l' importante non è di 
fare un quadro sinottico dell'educazione; ma bensì di studiare 
le condizioni generali di un dato paese, la sua vita domestica, 
la sua vita pubblica , le carriere che vi sono aperte alla gioven- 
tù, i costumi, la religione /tutti insomma quegli elementi che 
formano l'atmosfera ed entrano nella vita dell' educatore e del- 
l'educalo » Insegnare a leggere , scrivere e fare conti non è dif- 
ficile, e presto o tardi, in on modo o nell'altro ci si arriverà 
anche in Italia. Anche gli esercizi ginnastici e le regole igie- 
niche, per fortificare la costituzione fisica dei bambini , sono 
più o meno entrate nei nostri costumile infatti anche in Ita- 
lia la vita media , in coi pure influiscono questi mezzi , va cre- 
scendo. Un'altra parte molto importante del bodily training è 
l'affrontare e quasi sfidare le sofferenze corporee, le fatiche ; il 
contrasto fra V uomo e la natura . Per questa parte , sia clima , 
sia razza, sia fiacchezza di governi, e di sudditi per conse- 
guenza, sia l'influenza educativa delle scuole affidate per tanti 
anni fra noi a certe sètte, più studiose di formare dei sudditi 
al papato che degli uomini cristiani, siamo pur troppo ancora 
molto addietro in Italia . Ma la nazione risorge colla coscienza 
dello sue forze, e lo spirilo militare, che serpeggia oramai in 
tutto il sangue del paese, e l'educazione moli» accresciuta delle 
donne, riraedieranno, bisogna sperarlo, a queste mancanze . 
Poi col crescer delle industrie e del commercio deve anche ere- 
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scere 1» somma delle cognizioni positive, e «oprata Ito l'abitu- 
dine dello spirito nella ricerca della verità . Accasatemi pure di 
far qui il pan egei co del mio mestiere ; ma siccome non mi po- 
trete negare che i nove decimi dell' educazione consistano Del- 
l' abitudine della mente a cercare e scoprire la verità e nell'abi- 
tudine morale di dirla sempre e amarla con passione, dovrete 
anche concedermi che lo stadio delle scienze fisiche e naturali 
é la miglior preparazione per quelle buone, abitudini . Conosca 
le vostre apprensioni, perchè cento volte ve lo ho sentito dire; 
ma oramai quello che è verità e -che la ragione umana può sco- 
prire per tale, bisogna accettarlo di buona grazia e confidare. 
io due grandi principi! , che cioè le verità non si devono esclu» 
dere vicendevolmente* e che a forza di scoprirne., l'uomo si 
convincerà dei limili della nostra mente. Vi domando perdono 
di questa escursione in certe regioni troppo elevate e lontane 
dal terreno in cai voglio rimanere . 

Scendendo alla pratica, vien subito quella solila domanda, 
quale sia meglio; se la privala o la pubblica educazione. Dite 
benissimo nel vostro libretto; teoricamente é una ricerca vana, 
perchè V una e l'altra sono al pari necessarie per formare tutto 
l'uomo, e dico di più* che non credo che ci sia raaj slato e 
ci sia popolo, o paese in cui Tana e Fatica educazione non ab- 
biano esistito assieme., Ma nel dire cosi, intendo parlare di quel- 
l'educazione pubblica che. ha tanta parte sopra di noi e che ci 
viene dall'ambiente, lasciatemi dir così , intellettuale , morale, 
politico, geografico anche se si vuole, del paese. Per i padri e 
le madri l'educazione pubblica è intesa quella dei collegi, ed 
è in questo modo che la questione diventa pratica . È on fatto 
che io molte famiglie e anzi più o meno in tutte,, non si può 
finire V educazione di un giovanetto senza mandarlo fuori di ca- 
sa , ora più presto ora più tardi , a qualche scuola e sotto qual- 
che maestro. Così ridotto il problema, dovrei passare in rivi- 
sta, e lo (arò rapidissimamente, le forme comuni d'educazio- 
ne pubblica. La peggiore di tutte le educazioni, procedendo per 
esclusione, è quella, riservala una volta alle grandi famiglie 
aristocratiche , del maestrino ip casa. Voi che ne sapete qualche 
cosa, l'avete condannata nel vostro libretto come merita. Senza* 
v. ii. ia 
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una grande fortuna nella scelta del maestro e senza un gran 
fondo di buone qualità nell'alunno, è necessariamente imper- 
fetta, spesso pericolosa, e non ha altra ragione d'essere, ciò 
che grafie a Dio non è più dei nostri tempi, che il trovarsi 
cioè in mezzo ad una foresta di vizi e di pregiudizi . E se qual- 
che padre di famiglia lenta oggi questo modo di educazione, sa 
bene che il gran correttivo è nella sua presenza e sopratutlo 
in quella della madre . 

I collegi tenuti dalle corporazioni religiose, bene o male che 
sia, non vanno più -col genio dei nostri tempi; la scienza moderna, 
certi melodi d'insegnamento, sono irremissibilmente in mano 
ai laici ; é un cittadino italiano non deve essere educato da chi si 
crede in obbligo d* Hist il largii sentimenti ostiti alla sua patria. 

Vi sono i collegi dello Slato, le accademie militari, i collegi 
di marina . Questi due ultimi istituti non possono mai ricevere 
che un' applicazione. mollo ristretta; dei due, T ultimo sopratutlo 
è quello che soddisfa a quei (re training di corpo, di mente, 
e d'animo che sono l'educazione intiera. L'alunno di marina 
s* avvezza alla fatica, sprezza i pericoli e s'abitua a lottare non 
fra i suoi simili, ma contro i venti e le onde, ciò che è molto 
diverso per l'educazione; poi studia -con precisione poche cose 
e spesso i fenomeni e le leggi della natura ; e finalmente l'ob- 
bedienza al suo capo, l'assistenza ai suoi simili, la rassegna- 
zione virile alla provvidenza, sono essenzialmente le regole 
morali della sua vita . 

Quanto ai collegi mantenuti dallo Slato, ri «arebbe molto da 
dire . 

In Francia , (otti i governi hanno sempre «volo molta fede 
nei collegi , e si può dire che la società francese vien fuori da 
essi; si entra nei collegi all'età di 5 o 6 anni per escirae a 16 
o 17. Nessuna istituzione ha dunque tanto contribuito e contri- 
buisce a formare e mantenere quella società e quell'uomo fran- 
cese colle sue grandi qualità e coi suoi difetti che conosciamo, 
attraverso alle rivoluzioni politiche e sociali le più profonde che 
abbiano mai commosso il mondo. 

In Italia quella organizzazione non e' è mai stata e non si po- 
rrebbe fondare oggi e, potendolo, nessuno di noi forse lo vorrebbe. 
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i collegi inglesi, li conoscete bene anche voi: i ragazzi vi- 
vono in famiglia , più fra loro che io mezzo ai parenti , con una . 
certa Siberia nei loro giuochi e nelle loro passeggiale , custoditi 
o dalle governanti o da qualche buon servitore che vegliano per* 
che non dicano bugie e non abbiano paura, e questo, fino alla 
eia di 9 o 10 anni. AHora poi passano % a Eton o a Rugby, ecc., 
e li disciplina severissima nell'interno, consorzio amichevole 
fra piccoli e grandi, esercizi e giuochi eccessivi per la fatica 
e anche per i pericoli . I più degli 800 o mille alunni che hanno 
quei due collegi , vivono fuori del collegio e continuano la vita 
di famiglia in casa dei Tutori e delle Dame* . È qui che volevo 
arrivare . 

I Tutor» e le Dame* significano tante famiglie, dove 8 o 10 
ragazzi vivono press' a poco come in casa propria. Frequentano 
le lezioni del colegio , stanno assieme nei parchi del collegio , 
salgono su' vecchi olmi , cercando specialmente quell'olmo dove 
soleva Wellington salire per studiare la lezione , fanno le re- 
gale sul Tamigi festeggiali dalla banda reale , che spesso la re- 
gina loro manda da Windsor e poi pranzano , prendono il thè 
alla tavola dei Tutor s o delle Barnes che vi assistono colle loro 
famiglie , si ritirano ognuno nel loro stanzino e imprescrittibil- 
mente mattina e sera è le domeniche, assistono tulli assieme alla 
preghiera e al sermone. Collegi come quelli di Eton e di Rugby 
vorrei li avessimo*; ma non li abbiamo e non c'è forza umana 
che valga a darceli. 

Bisogna. dunque rassegnarsi a far alla meglio, e qui in due 
parole , come avviene sempre delle cose su cui uno ha mollo 
pensalo e che vorrebbe convertire in falli , restringerò quella 
mia proposta . 

Educazione in famiglia e istruzione alle scuole pubbliche , 
quanto più si può e dove si può . Ma siccome vi sono dei casi 
in cui un padre di famiglia è assolutamente costretto a mettere 
i suoi bambini all'eia di 8 o 10. anni fuori di casa, e anche 
della propria città, per fare gli sludi secondari, vorrei che te 
Provincie e sopratullo il Governo studiassero i modi atti a fa- 
vorire con sussidi dati accortamente ed anche con diplomi spe- 
ciali , la formazione-di certi pensionati approvati e assistili, .retti 
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da persone come i Tutor* e le Barnes di Eton , tali- da Sospirare 
fiducia alle famiglie per V onestà , la buona condotta e la spe- 
ciale attitudine già dimostrata a reggere istituii educativi. Que- 
sti pensionati , di cui abbiamo qua e là in Italia alcuni buoni 
saggi per le bambine , dovrebbero essere stabiliti in quelle cit- 
tà, dove sono le scuole secondarie; e i bambini dai IO ai 16 anni 
d' età vivrebbero in famiglia ilei pensionati , e andrebbero il 
giorno alle lezioni dei ginnasi e dei licei . 

Questa volta ho veramente finito : io spero che accoglierete 
con benevolenza queste mie lettere, che vorrei eccitassero in 
voi la voglia di replicare . Per me nello scriverle furono mo- 
tivo di grande consolazione e un qualche compenso per quello 
lunghe e affettuose conversazioni di cai sono privo da qualche 
anno; ma furono anche un bisogno morale profondamente sen- 
tito e un debito di coscienza . Interrogate qualunque maestro o 
preside di liceo che vi venga davanti , sentite i professori delle 
università, scorrete quelle poche riviste che parlano giudizio- 
samente delle cose scolastiche e della condizione degli studi in 
Italia; domandate conto agli studenti stessi degli esami, delle 
frequenze alle lezioni ; e raccoglierete da tolti questi interro- 
gatori i una sola risposta -*- l' autorità nelle scuole e negli isti- 
tuti educativi ó scossa, gli esami sono di uea indulgenza ec- 
cessiva; siamo nelle lettere e nelle scienze in un vergognoso 
decadimento : si faccia una legge scolastica anche non buona o 
imperfetta e questa darà air autorità l' occasione di rialzarsi dal- 
l' avvilimento in coi é caduta, e farà che l'opinione pubblica 
cessi dal riguardare con indifferenza e con poco rispetto le isti- 
tuzioni scolastiche del paese . 

Non può chiamarsi uomo di Stato, non è degno di sedere 
in un Parlamento italiano , colui che non sente oggi profonda- 
mente la necessità di riordinare le scuole e di provvedere de- 
gnamente all'insegnamento e air educazione nazionale. 

Conservatemi la vostra benevolenza e credetemi sempre 

Vostro affeziana$i$simo 
C. Màttbocci 
• Torino, gennaio 1804. 
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Mio caro Gino , 



Come fo io a indirizzarvi per le stampe una quarta lettera 
sugli ordinamenti scolastici ed educativi, dopoché, per farmi as- 
solvere delle tre lunghe lettere che vi scrissi pochi mesi sono 
sopra questo argomento, vi assicurava, chiudendo l'ultima, che 
io aveva veramente finito? Potrei dire che , incoraggilo dall'ap- 
provazione vostra e da quella di uomini autorevoli , i quali tro- 
varono che le cose discorse in quelle lettere erano buone, pratiche 
e acconcie ai casi nostri, ho sentito il debito di renderle quanto 
più poteva complete. Potrei soggiungere che ebbi torto di asse- 
gnarmi un limite nel trattare una materia così complessa ed in- 
tricata; potrei in fine addurre a mio discarico, che non conveniva 
lasciare infruttuosi gli utili ammaestramenti che possiamo ricava- 
re rispetto ad un argomento di cui dovremo presto occuparci in 
Parlamento, dai documenti stampati dal governo francese, e so- 
prabito dalle informazioni che il governo inglese ultimamente 
ha messo alla luce in seguito ad un'inchiesta e al voto di no- 
mini espertissimi nella materia dell'insegnare e dell'educare. 
Se non che amo meglio di tralasciare cosiffatte scuse per dirvi 
che mi tengo certo d'essere da voi assolto se ho ripresa la penna 
per parlarvi di pubblica istruzione , purché riesca anche qoesta 
volta a mettere in luce , come io Io spero , qualche cosa di buono 
e di profittevole agli sludi. 

Ma prima di esporvi , con un convincimento che é andato 
in me sempre crescendo, le massime che devono, a mio avviso, 
regolare l'amministrazione scolastica e l'insegnamento secon- 
dario in Italia, massime che pure informano la legge da me 
iniziata in Senato , mi piace farvi notare che un vero progresso 
da qualche tempo si manifesta nell'opinione pubblica e special- 
mente in quella che domina in Parlamento e negli scrittori» sulle 
riforme scolastiche di cui l'Italia ha suprema necessità. Del qual 
fatto mi rallegro tanto più, che ho la lusinga di avervi contribuito 
per qualche parte io stesso. Né mi stancherò ora e nell'avvenire 



SUGLI 0BD1NAMBMT1 SCOLASTICI ED EDUCATITI 199 

di osare tulle le mie forze , affinchè le riforme da me propugnate 
abbiano nella pubblica opinione un cosi saldo appoggio da rimaner 
in salvo dai danni delle vicissitudini ministeriali e dalla sempre 
funesta intromissione della politica nelle" cose d' istruzione pub- 
Mica . 

Errori e pregiudizi nel giudicare delle con scolastiche . 

Due o Ire anni fa, e anche dopo, non si scriveva in Italia 
d' istruzione pubblica senza mettere avanti la libertà d' insegna- 
mento come rimedio sicuro a tulli i mali , come il solo mezzo 
alto a far risorgere prontamente le nostre scuole. Ma non si 
aveva cura di cercare , ciò che è essenziale , sotto quali forme 
e con quali istituzioni questa libertà doveva e poteva essere at- 
tuala fra noi. Infatti tale libertà astrattamente considerata o come 
principio politico, rimane senza conseguenze, o ne ha delle buone 
o delle cattive secondo le condizioni della società e degli ordini 
politici, in mezzo a eoi è -proclamala ; spesso anche è falla istro- 
mento di parlilo e viene adoperata a combattere a vantaggio dei 
privilegi di certe classi contro gli interessi generali dello Stalo. 
lo mi ricordo, quando nel 1846 era adunalo a Napoli il congresso 
scieotiGco , di aver udito il presidente del Consiglio dei ministri 
di quel governo vantare le istituzioni scolastiche del regno delle 
Due Sicilie, perchè ^apoli, invece di università, possedeva molli 
studi privali, fra i quali alcuni erano tenuti da uomini veramente 
illustri , che seppero conservare cosi vivo e potente l'amore degli 
alti studi . Ma intanto l' istruzione elementare non esisteva , le 
scuole secondarie non erano che imperfettissime e nell'università 
poco o nulla s'insegnava , e gli esami erano una derisione. 

Opposizione ad ogni maniera di amministrazione scolastica. 

Come conseguenza di quella formola astratta, era nata e dura 
tal la via, soprattutto, in quelle Provincie italiane dove un vero 
ordinamento scolastico non ha mai esistilo , una specie di furore 
contro i programmi, i regolamenti, i provveditori, gl'ispettori 
chele leggi piemontesi stabiliscono; perciò la maggior parte delia 
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penisola ha lottato e lotta tuttavia per non volere che alle scuole 
e agli stadi si applichino certe regole , che por sono utilissime 
se sono ia una giusta misura , adattate al paese , e solo disgu- 
stano e anche nuocciono, quando sono esagerate o fuori di luogo 
e messe in alto da menti ristrette. 

Ci ricordiamo tutti che fra le accuse lanciale contro i cessali 
governi della penisola e contro V oppressione straniera primeg- 
giava, con molta ragione, quella che essi non diffondessero l'istru- 
zione elementare , e facessero aspra guerra agli asili e alle scuole 
serali per gli adulti . Ora che abbiamo un parlamento e un go- 
verno che deve curare gì' interessi popolari , abbiamo torto di 
vedere un ostacolo o un danno i a ogni ingerenza dello Stato nelle 
istituzioni scolastiche, e ad aspettare invece tutto il bene dai 
Comuni e dalle Provincie , cioè da quelle autorità che pur troppo 
in molle parti della penisola avranno per un pezzo ancora bi- 
sogno di sollevarsi da quell'inerzia in eui furono costrette a. vi vere 
per tanto tempo, e che non é mai una buona scuola d'iniziativa 
e di pratica degli affari . È impossibile di prevedere il male che 
aHa fine fanno certe frasi o idee speciose quando il pubblico si 
mette sulla via di ripeterle senza esame e senza persuasione t 

Un altro vizio nostro , e forse il peggiore, perchè il vantarsi 
e il presumere escludono il ravvedimento e il progresso, è quello 
di crederci ancora ai tempi di Dante e di Galileo e di parlare 
delle nostre università ed accademie come si fa nella storia delie 
università di Bologna e di Padova del medio evo e dei Lincei e 
del Cimento. L'ingegno italiano, si soleva dire, è crealo di una 
tempra superiore ad ogni altro , e la dottrina e le scoperte cre- 
sceranno sempre fra noi come piante spontanee e senza bisogno 
di discipline e di coltura , purché si lasci libero , senza regole 
e senza freno , chiunque studia . lo questo modo , un discorso 
che a voce bassa e all'orecchio appena potrebbero fare per sè f 
ma non fanno mai , gli uomini veramente dotti , diviene per 
gl'ingegni comuni, cioè per la grande maggiorità, un argomento 
per non isludiare e per gonfiarsi nel vuoto. Perciò, si soggiun- 
geva qualche anno fa , quante più saranno le università in Italia, 
tanto più sarà lo splendore delle scienze e delle lettere italiane, 
come se bastasse fondare un'università per aver pronti gli uomioi 
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Mostri che detono insegnarvi, empiei numero sufficiente di «Ianni 
ben educati dai licei , come è necessario per far fiorire 1' ali» 
insegnamento. Si sarebbe detto che togliere ona università anche 
imperfettissima, senza, gabinetti, con insegnamenti scarsi, dove 
gli esami sono necessariamente debolissimi , era un'offesa a ami 
gloria nazionale ; mentre ona vera offesa a questa gloria « ai 
buoni studi e alle finanze dello Stato è mautenere università 
sema eredito , sema studenti , e ohe di necessiti abbassane il 
livello degli studi e degli esami . 

Sotto l' influsso di quelle illusioni si è insinualo nei regola* 
menti scolastici un altro inconveniente gravissimo, che però 
non è solamente nostro, ma di eoi non sappiamo ancora cor* 
reggerci , mentre in Germania e in Francia gii si riconosce e 
vi si provvede . Estendere i programmi , accrescere le ore di 
lezione, far entrare più che si può in un dato tempo dagli 
orecchi e dagli occhi nella mente dell'alunno, piuttosto che 
lasciare a questa mente di lavorare dentro se stessa , si era 
creduto , e si crede ancora da metti , mezzo sicuro a raggiun- 
gere pia presto un termine piò alto d> educazione intellettuale. 
E cosi si fa quella funesta confusione che consiste nel misu- 
rare l'effètto utile detr insegnamento dall'estensione dei pro- 
grammi che i maestri spiegano, piuttosto che dal sapere vera** 
mente acquistato e , per quanto è possibile , dimostrato da se* 
veri esami . 

Pr6§ré$90 deli 1 opinione pubblica . 

Per huona ventura, di tutti questi pregiudizi e mancamenti 
d'idee e d'esperienza sulle condizioni reali delle lettere e delle 
scienze e degli istituti scolastici m Italia e fuori , cominciamo 
a guarire , e bisognerebbe disperare dell* influsso della liberti 
se cosi non fosse , soprattutto in queste materie , nelle quali 
l'opinione pubblica deve dominare ed essere formata da chi 
possiede le virtù vere per formarla . 

Le ultime discussioni in Parlamento « i molti scritti intorno 
alle cose scolastiche che formicolano oggi in Italia, porgono la 
prova consolante di questo progresso . 
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Nelle nostre Riviste , ed anche nei' diari politici y leggiamo 
di tanto in tanto i discorsi che Gladslone, Clarendon, Brou- 
gham fanno net Parlamento inglese sull'educazione e sulle ri- 
forme che bisogna introdurre nei vecchi, collegi di Eten e di 
Rugby. A questo nobile esempio dovranno una volta confor- 
marsi anche i nostri uomini di Sialo, i quali hanno preso il 
tozzo di tra Ilare 1' istruzione pubblica coi principi! del libero 
«cambio e di risolvere le questioni scolastiche le più difficili e 
le più importanti , quasiché si trattasse di una manifattura o 
di una speculazione industriale, mentre gli uomini inglesi cbe 
abbiamo citato discutono per mesi e mesi e pubblicano grossi 
volumi d'informazioni raccolte sulle scuole normali» sugli esami, 
sui sussidi ai Comuni per le scuole elementari. 

Nel parlamento si è detto in quest'anno, che per rialzare 
Sii studi universitari, molto decaduti fra noi, bisognava che 
•gli esami fossero rigorosi , e cbe perciò il sistema stabilito dal 
regolamento universitario e le sei Commissioni esaminatrici èra- 
no il modo più efficace per raggiungere quell'intento. Si disse 
anche doversi rivolgere ogni cura all'istruzione elementare, e 
«he bisognava perciò aumentare i sussidi ai Comuni, stabilire 
le norme le più convenienti per distribuirli , aggiungendo che 
la base di tutto questo lavoro doveva essere una ispezione gene- 
rale falla a tutte le scuole. 
. Queste massime sono sane ed esprimono un vero progresso 
nell'opinione pubblica per loro stesse, e perchè si sostituiscono 
a quelle vuote declamazioni con cui por troppo si era solili a 
tra (taro fra noi le materie scolastiche . 

La discussione nel Parlamento della legge provinciale e co- 
munale, o piuttosto delle aggiunte e degli emendamenti cbe si 
propongono in quella legge , si approssima ; e siccome fra le 
aggiunte havvi quella gravissima che stabilisce obbligatorie per 
le Provincie le spese dell'istruzione secondaria e tecnica, noi 
ci troviamo condotti a metter innanzi uno schema di legge che 
regoli l'amministrazione scolastica e l'istruzione che è data 
oggi nei ginnasi, nei licei, negli istilliti tecnici e nelle souoie 
tecniohe del regno . 
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Amministrazione tcolastica. 
* 
Comincierò dal parlare dell'amministrazione, nella qoale ai 
comprendono il Consiglio superiore posto presso il ministro e 
le aotorità scolastiche provinciali . Non starò a ripetervi quello 
che sulla formazione di un Consiglio superiore di istruzione 
pubblica ebbi altra volta occasione di dire in Senato e di slam- 
pare nella relazione premessa al progetto di legge iniziato nel 
Senato stesso. Un consesso di nomini autorevoli, provetti am- 
ministratori , forniti di dottrina e di cognizioni speciali nelle 
varie parti dello scibile uàiano, ò incontrastabilmente richiesto 
come Consulta intorno al Ministro della pubblica istruzione. Per 
persuadersi di ciò, basta riflettere che vi sono costantemente 
regole di contabilità da applicare; havvi una giurisdizione sva- 
riata da esercitare sul corpo insegnante; vi sono insegnamenti 
distinti e speciali che reclamano provvedimenti relativi; e torna 
essenziale una precisa cognizione del personale addetto alle scuo- 
le; s' aggiunga che noi abbiamo anche riunito al governo del- 
l'istruzione pubblica le accademie di belle arti, i conservatori 
di musica , tutti i musei , materie specialissime che altamente 
interessane, massime in Italia, e che richiedono il consiglio di 
uomini particolarmente periti nelle medesime . La necessità di 
questo consesso ha inoltre perse il consenso universale, giac- 
ché non havvi paese in cui si provveda seriamente agli studi 
e l'istruzione sia convenevolmente organizzata, senzachè un 
consesso simile non vi esista . Sarebbe però impossibile riscon- 
trare una forma costante nel!' istituzione di questo consesso e 
tale da comandare cbe sia imitala . Le attribuzioni e il mec- 
canismo del medesimo variano secondo l'ordinamento politico 
generale e sopratutto secondo che ò più o meno grande l'in- 
gerenza dello Stato nei vari istituti scolastici. Colali meccani- 
smi e organi .consulenti di un ministero possono immaginarsi, 
e furono infatti immaginali , con forme molto diverse ; né bi- 
sogna credere che l'una o l'altra forma di un consiglio supe- 
riore scolastico abbia virtù di fare miracoli. Esse sono istitu- 
zioni , la cui efficacia dipende principalmente dall' autorità ma- 
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rale che acquistano colla dorata, coir esperienza, colle virtù 
delle persone a coi sono affidate. Per hai » «costretti ad ordinare, 
un consiglio che si sostituisca ai tre che oggi esistono e che 
non avrebbero dovuto più esistere , come non esistono più i con- 
sigli d'arte, quelli di .miniere, d'acque e strade di Napoli, di 
Toscana, dell'Emilia, a motivo ohe solamente intorno al go- 
verno centrale vi è ragione per essi di esistere; per noi, dioo, 
V importante è di raccogliere, nel Consiglio nuovo, il voto di 
nomini illustri, universalmente stimali, e che appartengano alle 
varie provinole italiane . 

Consiglio supcriore. 

A cominciare dal famoso magiurato d*Ua Riforma, che Carlo 
Emanuele pose a capo delle università e delle scuole nei!' an- 
tico regno subalpino, gettando cosi per il primo le fondamenta 
di un vero ordinamento scolastico, e giungendo sino «1 conci- 
storo di Prussia , ai oasi delti Privy Couneils e Conrnitleesài edu- 
cazione degli Inglesi e ai vari consigli superiori d' istruzione 
pubblica succedutisi in Francia secondo le diverse legislazioni , 
si ebbe sempre cura essenziale che quelle consulte fossero com- 
poste di uomini di grande autorità per dottrina, per virtù, per 
alle cariche occupate nello Stato, per grandi servigi resi al 
paese. Pur troppo vi sono, nelle condizioni speciali dei nostro 
paese, nel «estro organismo interno politico ed economico, nella 
•distribuzione e nel numero delle nostre università, difficoltà 
grandi e quasi insuperabili par formare quel consiglio coite qua- 
lità che furono descritte e che a noi specialmente sarebbero ne- 
cessarie per rialzare Taotorità scolastica e stabilire una volta 
buone tradizioni amministrative. Ma questo difficoltà non avreb- 
bero mai dovuto spingere ohi è al supremo governo delie scuole 
a dichiarare in mudo solenne in una relazione premessa ad un 
progetto di legge sul Consiglio superiore , ultimamente presen- 
talo alla Camera, una proposizione come questa: « No, un *eg- 
« gknento di ottimati non conviene né al pubblico in segna- 
le mento, nò all'Italia *. Come mai, mi duole il dirlo, il Mini- 
stro della pubblica istruzione si può essere indotto a condan- 
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nare il sa» paese a non aver mai , negli alti consigli sulle scuole, 
«mini cernè sono quelli che l'Inghilterra, la Francia, la Prus- 
sia adoperano in quegli incarichi, e che por sono i più grandi 
nomini dei nòstri tempi? 

Le difficoltà ohe s' incontrano a comporre no Consiglio su- 
periore iri Italia sono etidenti , e la prima di tutte proviene 
dalla mancanza di un grande e unico centro , come hanno i 
paesi citati , nel quale naturalmente dimorino gli uomini chia- 
mati a farne parte. Un Consiglio superiore deve essere per 
eerti rispetti numeroso , se si vuole che rappresenti i vari rami 
dello scibile , e contenga nel tempo stesso magistrali e ammi- 
nistratori, il cui senno e l'esperienza possane essere richiesti 
in tante occorrerne. D'altra parte non vi sarebbe materia ab- 
bastanza per tenere raccolto lutto l'anno un Consiglio così nu- 
meroso» e si può anche aggiungere che se così fosse, perde- 
rebbe il suo vero carattere , e diverrebbe alla fine un impedi- 
mento pel governo. Oltre di che l'assegno, che si dovrebbe 
fissare per l'opera costante di un gran numero di consiglieri 
cosi allo locati , sorpasserebbe per questo titolo i limiti ragio- 
nevoli del bilancio. 

Consìsto superiore formato dei deputati detta università . 
Semone annuale. 

Da. queste considerazioni risolta che la forma più comune- 
mente attuala, e sulla quale dovremo fissarci anche noi, però 
adattandola ai bisogni nostri, è quella di un Consiglio supe- 
riore costituito specialmente dai rappresentanti delle università , 
dai più illustri cultori delle lettere e delle scienze, da provetti 
amministratori e da aiti fonzionari pubblici . Questo Consiglio 
si adunerà una volta per ciascun anno intorno al ministro per 
una sessione di 15 e 20 giorni; tal loro ufficio deve essere gra- 
tuito o tolto «1 più retribuito con un gettone di presenza . Sa* 
rebbero da- sottoporsi a questo Consiglio i progetti di legge è di 
regolamenti ,• le relazioni sullo stato delle scuole e in generale 
le riforme che si devono introdurre nei vari rami del pubblico 
insegnamento . 
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Nel progetto di legge sull'istruzione superiore che io iniziai 
in Senato sino dal 1861 , e sai quale riferi più tardi una Com- 
missione di nomini esimii , era appunto istituito on Consiglio 
superiore d'istruzione pubblica sopra queste basi, e da queste 
in generale non differiscono ì progetti di tal genere .sottoposti 
al Parlamento dai diversi ministri dell* istruzione pubblica che 
si sono succeduti dopo quell'epoca. Le differenze fra quei di- 
versi progetti sono nel modo con cui si dovranno eleggere i 
deputali delle università, nel numero toro, net tempo che pos- 
sono durare in carica. Sono queste condizioni secondarie, sulle 
quali è facile discutere lungamente senza giungere ad una con- 
clusione migliore di quella a cui si arriverebbe fissandosi sopra 
una di esse giudicata migliore , e stando a vedere per due o 
tre anni quali sono le parti che devono essere corrette ed in 
qual modo. Ciò che a priori di meglio si può dire, è che tor- 
nerà decoroso per le università di eleggere direttamente i loro 
rappresentanti ; che nel Consiglio devono entrare , oltre i de- 
putati delle università , uomini pratici dell' insegnamento secon- 
dario e primario; che il governo deve riserbarsi la facoltà d'in- 
trodurre nel Consiglio slesso alcuni alti funzionari ed ammini- 
stratori ; e finalmente , che lasciare i Consiglieri in carica un 
certo tempo e rinnovare il Consiglio in parte, vale meglio che 
rinnovarlo interamente e troppo spesso. 

Non vi può essere dunque difficoltà ad intendersi sulla for- 
mazione e sulle attribuzioni di un Consiglio superiore, o per 
dire piò esattamente, di un'alta Conferenza scolastica tenuta una 
volta l'anno presso il ministro e composta principalmente der 
deputali delle università . 

Consulta permanente. 

Ma un' altra questione si presenta a compimento dell' isti- 
tuzione del Consiglio superiore. Basterà quella conferenza an- 
nuale per fornire al ministro nei singoli casi che frequente- 
mente si presentano in un cosi vasto ordinamento que' svariali 
lumi che occorrono nell'amministrazione scolastica? Non sarà 
utile che una consulta ristretta sia costantemente intorno al mi- 
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nistro, alla quale esso possa rivolgersi anche nei casi i più de- 
licati che spesso si presentano e che pur richiedono una pronta 
risoluzione? Generalmente una consulta permanente fu stimata 
olile, e guardando all' andamento continuo degli affari, all'im- 
portanza di stabilire buone e durevoli tradizioni amministrati- 
ve , parve anzi agli uomini pratici molto più profittevole ed ef- 
ficace l'opera sua che quella delia conferenza annuale. 

A ben comporre questa consulta insorgono però molte diffi- 
coltà che al solito sono maggiori per noi che non abbiamo il 
governo stabilito in un grande cenlro. I membri di una con- 
sulta permanente devono essere largamente retribuiti se , come 
torna oggi necessario in Italia , si vuole che essi , per la mag- 
gior parte almeno, non abbiano altre attribuzioni, che sieno 
presi da latte le Provincie del regno , e dove si riscontrano colle 
qualità volute , e che lo stipendio risponda degnamente alt' al- 
tezza dell' incarico . Con due o tre mila lire d' onorario ai mem- 
bri delta Consulta permanente , si potranno avere illustri in- 
segnanti o professori emeriti dell' università dove siede il go- 
verno, ma non .delle altre università, nò uomini chiamali dalle 
altre provincie; e in tutti i modi non mfei si avrebbe ristretto 
in quei confini un corpo come il Concistoro prussiano, come i 
Comitali inglesi e come F antico Consiglio superiore di Francia 
E giacché torna impossibile di sottrarre all' ingerenza di una 
consulta permanente tutte le attribuzioni d'ordine amministra- 
tivo di maggior importanza , anche questo punto , come già 
dissi di tolti i meccanismi amministrativi, può essere sotto vari 
aspetti considerato , e si possono scoprire vantaggi e difetti in 
una come in un'altra forma. Il Concistoro di Prussia e i Co- 
mitali inglesi sono essenzialmente corpi che amministrano , e 
cosi erano il Magistrato della riforma in Piemonte e l'antico 
Consiglio d' istruzione pubblica in Francia . Si deve alla stabi- 
lità di quei corpi e alle tradizioni che via via si formarono, se 
malgrado i frequenti cangiamenti dei ministri, i sistemi sco-, 
laslici in quei paesi sono sempre progrediti senza scosse e oscil- 
lazioni . 

Ritengo pereiò che si debba stabilire nella nostra legge or- 
ganica sull'amministrazione scolastica una Consulta permanen* 
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«te, In quale dovrebbe essere composta di due parli o sezioni 
•distinte > una cioè di quattro o cinque alti funzionari , che sa* 
rebbero i direttori delle cosi dette divisioni , fra coi si sogliono 
ripartire gli affari del ministero; ed un'altra alquanto più nu- 
merosa di consiglieri scelti fra i membri della confereiwa , la- 
sciando che questa scelta sia fatta dal Gonsiglio generale diret- 
tamente o dal Re sopra una lista formata dal Consiglio stesso. 
Questi consiglieri che si chiamerebbero straordinari $ potreb- 
bero anche non risiedere lutti nella capitale , qualora le riunioni 
ordinarie della Consulta intera fossero una e al pie due al me- 
se , e quando gli affari fossero precedentemente spediti per lo 
studio al domicilio dei consiglieri . La retribuzione dei cerai* 
glieri straordinari potrebbe essere o quella fissata nella legge 
attuale, o nn gettone di presenza date a quei soli che non hanno 
stanza nella capitale , in compenso delle spese vive di riaggio 
e di dimora fuori di casa . 

La parte che chiamerei più stabile della Consulta permanente 
è quella formala dai direttori delle divisioni ministeriali , la 
quale eserciterebbe collegialmente e regolar meo le sotto la pre- 
sidenza del ministro akune alte funzioni amministrative. Un 
regolamento, ebe ò nelle facoltà del potere esecutivo di fare, 
stabilirebbe le attribuzioni speciali e quelle collettive delle doe 
sezioni che dovrebbero comporre siffatta Consulla permanente, 
attribuzioni dipendenti dal modo diverso con coi l'una e l'altra 
sono composte e dal fine a cui sono destinale. Noterò qui dì 
passaggio che l'intero Consiglio d' istruzione pubblica cast for- 
mato costituirebbe per le finanae la minore spesa possibile, la 
quale non potrebbe soperare venticinque mila lire. 

Poehi articoli, eioè pcess'a poco quelli della legge da me 
iniziata in Senato eoa alcune modificazioni che he già indica- 
te , basterebbero a definire nettamente il modo di composizione 
e le attribuzioni del Consiglio superiore e della Consulta per- 
t manente . 

Autorità scolastica provinciale . 

Ma perchè questo sia possibile, deve anche essere fatta con- 
temporaneamente la legge che regola le autorità scolastiche lo* 
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cali e l'istruzione secondaria e primaria. Lo attribuzioni del 
Consiglio superiore e della Consulta permanente sono in istretta 
relazione cpn quelle delle autorità locali e colie norme cbe re- 
golano le scuole primarie e secondarie v perciòlirailandosi ad or- 
dinare il solo Consiglio superiore verrebbe follo di comprendere 
Ira le sue attribuiioni quelle cbe piò tardi richiederanno di es- 
sere modiicate o cbe si dovranno anche sopprimere per la mu- 
tata legislazione deHe v oniversilà, delle scuole secondarie e delle 
amnùnistrasioni locali. 

Ben più difficile e complesso dell'ordinamento del Consiglio 
superiore é quello delle autorità dipendenti dal governo , dalla 
provincia e dal comune destinate a sopravvegliare e a dirigere 
le scuole normali primarie, le scuole secondarie classiche e tecni- 
che e le elementari ♦ Risolvere questo problema , presuppone 
già determinata l'ingerenza che il governo deve. avere in cosif- 
fatte scuole. Ed è perciò che il problema diventa, come dissi,, 
complesso, difficile e quasi impossibile a risolversi convenien- 
temente di primo getto , tanta ó la misura con cui tutte le parti 
di un sistema scolastico devono essere composte e messe in ar- 
monia fon loro. Nell'ultimo rapporto sui collegi inglesi» fatta 
dalla commissione presieduta da Lord Claaendon, e di cui si è 
già occupato pia volte il Parlamento inglese , trovo un giudizio 
cosi esatto sul valore dei siatemi scolastici , cbe credo utile di 
riferire qui appresso : « Una giusta opinione , dice quella rela- 
« zione , della virtù dei vari sistemi scolastici non può mai es~ 
« aere espressa con una sentenza ; ma si richiede un' attenta 
« considerazione delle condizioni , in mezzo a cui il sistema fu 
« elaboralo , e del modo con cui fu messo all'opera . Non vi è 
« materia qua: to questa in cui la teoria abbia più bisogno di. 
« essere costantemente corretta dall' esperienza »• 

Istruùon* secondaria .. 

Prima però di trattare dell' ordiniien lo più efficace e più 

economico nel tempo stesso delle autorità scolastiche chiamate 

a sopravvegliare agli istituti d'istruzione secondaria, bisogna 

sforzarsi a determinale cosa dev'essere quest' istruzione e come 

v.u. 14 
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si vuoto che sia regolata. Altra, è' senza dubbio r amministra- 
zione scolastica della Francia, dove i licei dipendono intera- 
mente dallo Stato , e dove è grande l' ingerenza del governo so- 
pra lolle le scuole; altra qoella dell'Inghilterra o degli Stati 
Uniti dove tutte le scuole secondarie e le elementari sono man- 
tenute da società private o dai Municipio È dunque essenziale 
di parlare anzitutto dell' insegnamento secondario e del modo con 
cui vorremmo stabilirlo in Italia. Il tema é gravissimo, comples- 
so, e richiederebbe, per essere trattato,. assai pia di una langa 
lettera ; io mi studierò di essere breve , riferendomi ai molti 
scritti che ho già pubblicati sopra questa maleria, e sopratuiio 
alla relazione premessa alla legge che ho iniziata in Sonito . 

Sono diversi anni che , bene o male , non m' occupo che di 
questa materia , studiandola nelle nostre scuole e nelle scuole 
estere e coir intendimento di giungere, non ad una proposta 
perfetta, ma a mettere innanzi un sistema più ordinato e più 
semplice di quello che ora abbiamo , il quale però si fondi , 
quanto piué possibile, sui costumi generali del paese e che ab- 
bia in sé gK elementi sicuri per progredire , cioè per rialzare 
la coltura nazionale e per dare ai giovani che. imprendono le 
carriere universitarie una «oda preparazione della mente nelle 
lettere e nelle scienze. La proposta di legge che iniziai in Se- 
nato, ne ho acquistata ogni giorno più la convinzione, ha es- 
senzialmente questi caratteri , e spere di riesctre a dimostrarlo 
in questa lettera, nella quale avrò cura di svolgere, più am- 
piamente che non ho fallo sin qui , quelle aggiunte disposizioni 
secondarie che terrebbero dietro alla sua attuaxione. 

Comincio dal fare , per dir cosi , la teoria dell' insegnamento 
secondario; dirò poi cesa fu e cosa è all' incirca quest'insegna- 
mento in Italia , e finalmente quello che può divenire coir or- 
dinamento oggi invocato da tutti coloro che s'interessano all'av- 
venire del paese. 

In che deve consistere P insanamente secondario. 

in questo momento a niun altro problema scolastico i governi 
civili si mostrano più interessali quanto a quelle doli' istruzione 
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secondaria. In Francia, pochi mesi sono, fu presentalo al Corpo 
legislativo on progetto di legge per organizzare un insegnamento 
secondario cosi detto rpeciale: questa organizzazione si collega 
colla biforcazione dell' insegnamento secondario introdotta , ai* 
cani anni sono, e che oggi ai vorrebbe, se non sopprimere in- 
teramente , ridurre ad un periodo più breve del corso liceale . 
j in Inghilterra, come già dissi, fu presentato in questi giorni 
al Parlamento un vasto rapporto sugli antichi Collegi che ri- 
sveglia vivamente l'attenzione del pubblico, e dal quale ne escirà 
luna di quelle savie e temperate riforme che gli inglesi soli sanno 
|fare per ringiovanire le loro vecohie istituzioni . 

fi molto notevole la tendenza comune che muove queste ri- 
|forme in due paesi cosi diversi nell'essenza delle loro istituzio- 
ni. In Francia, come in Inghilterra, si sente la necessità di 
ire neh' insegnamento secondario una riforma secondo lo spi- 
rito dei tempi e i bisogni della società presente , senza turbare 
kli studi delle letterature antiche . Ai vecchi collegi di Eton e 
[li Rugby si vuole aggiungere un po' del sapere moderno, cioè 
gualche nozione elementare. delle scienze fisiche e naturali , lo 
itodio del diseguo e della musica e quello di una almeno delle 
lingue moderne . Ma tutto questo si vuol fare con tanta mode- 
razione e misura da- non indebolire gli studi delle lettere gre- 
che e latine. In Francia è in fondo la stessa cosa che si cerca 
ritenere coli' insegnamento speciale, ma adattandosi .alle isti- 
tuzioni di quel paese . 1 licei , che il più gran genio organiz- 
atore dei tempi nostri , Napoleone I , stabili fin dal 1802 , sono 
Rimasti press' a paco come il famoso decreto di quell'anno li 
Istituiva .' : »•-> ad otto o dieci anni sono, quando fu immaginata 
la biforcazione coi due baccellierati in lettere e in scienze: au- 
k'he in Francia questa riforma muoveva dal pensiero che l'islru- . 
lione secondaria deve preparare e condurre a due indirizzi di- 
|stinti, cioè alle Facoltà universitarie da una parte e dall'altra 
alle scuole d' applicazione , per le quali si crede , che la prepa- 
razione scientifica giovi più della letteraria. 

Questa spinta , che viene dal progresso delle scienze e delle 
Jsne applicazioni, dalla prosperità accresciuta e diffusa nella so- 
[ciotà , da un bisogno, buono o cattivo, del tempo nostro di ac- 
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celerare gli «ludi piuttosto che di fortificarli per ottenerne pre- 
sto un profitto , spaventa gli spiriti conservatori , gli uomini che 
hanno vera dottrina e soprattutto i governi che devono deside- 
rare T istruzione diffusa , ma nel tempo stesso volere la pia pura 
e la più bella gloria di un popolo , quella cioè che esso occupi 
un alto poslo nelle scienze e nelle lettere . 

In Germania , non inferiore ad alcun' altra nazione netr or- 
dinamento degli studi secondari , questa doppia necessità di con- 
servare alti gli sludi classici che preparano alle università e di 
procurare nel tempo stesso a un gran numero di giovani che 
hanno bisogno dopo le scuole elementari di acquistare alcune 
cognizioni scientifiche e letterarie utili nella pratica della vita , 
questa necessità si fece sentire per tempo per cui , accanto ai 
ginnasi , si fondarono a queir oggetto le scuole borghesi e reali. 
Anche il Belgio ha le scuole medie che tendono allo slesso fine, 
cioè che insegnano gli elementi delle matematiche e delle scien- 
ze , perchè i giovanetti sieno meglio preparali ad esercitare le 
arti e i mestieri e ad occupare certi impieghi . In Piemonte , 
ed oggi , dopo le annessioni , anche in altre provincie , vi sono 
le scuole tecniche che in verità non hauno di tecnico che il 
nome e che sono piuttosto le prime classi ginnasiali sbarazzale 
dal latino e dal greco. 

Da questa rapida rassegna delle riforme nelle scuole secon- 
darie introdotte oramai in tutti gli stati civili e sotto forme di? 
verse, perchè fossero adattate alle condizioni e agli ordinamenti 
scolastici di quei paesi, se ne ricava una proposizione che si 
sarebbe potuta anche stabilire a priori tenendo conto dello slato 
presente della civiltà e della società nostra ; questa proposizione 
fondamentale , e da cui non dovremo scostarci nelle riforme che 
vogliamo fare , senza correr dietro a sistemi esclusivi o a in- 
venzioni puramente teoriche e per tentare esperienze pericolo- 
se , come sono sempre quelle in cui s' impegnano le generazioni 
future , mi provo di esporre quanto più rigorosamente mi è dato 
colle pr.role seguenti : 

« Vi d .e essere per la grande maggiorità dei giovanetti che 
« già sanno leggere, scrivere e gli elementi dell' aritmetica, cioè 
« all' età di 8 o di 10 anni al più , una scuola in cui possano 
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« ricevere un' islr azione che chiamerò secondaria di primo gra- 
fi do, la quale serva per il più gran numero di essi a dar loro 
« quelle cognizioni elementari di lettere, di matematiche, di 
« scienze fisiche e naturali , delle quali possono profittare nello 
« professioni e negli impieghi a cui sono chiamati dalla loro 
« condizione e utili per lutti gli usi della vita : questa istruzio- 
« ne, che deve occuparli sino ai 12 o ai 14 anni al più, non 
« può nuocere ed anzi deve essere una preparazione per gli 
« sludi più speciali che imprenderanno quelli fra essi che vo- 
ti gliono salire alle università o alle scuole speciali d' ingegne- 
« ria o di arti e mestieri , e gioverà al profitto ricavato da que- 
« sto insegnamento secondario di primo grado che la sua isti- 
« tuzione e il suo interno meccanismo abbiano una certa eia- 
« sticità interna , perché secondo la natura e 1* indolo diversa 
« dei paesi si possa dare maggior sviluppo or a una parte or 
« all'altra dell'insegnamento stesso ». 

È quasi inutile che io mi fermi a provaro che questa parte 
dell'insegnamento secondario, la quale abbraccia la generalità 
degli alunni dopo gli otto o i dieci anni , non va confusa colle 
scuole d' arte e mestieri , né colle scuole professionali propria- 
mente dette e molto meno con quelle scuole speciali che for- 
mano gl'ingegneri. Le scuole d'arti e mestièri, quali sono in 
Francia La Marlinière di Lyon , quelle di Mullhouse , di Chà- 
Iods , di Angers , di Aix , sono veramente scuole professionali 
inferiori, collocate presso alcuni centri di manifatture o d'in- 
dustrie, nelle quali è impiegata la maggiore parte della popo- 
lazione. In queste scuole, oltre agli insegnamenti teorici cho 
hanno però sempre un'applicazione diretta a quelle industrie e 
manifatture , vi sono laboratori e officine , in cui gli alunni pra- 
ticamente si esercitano ed educano i loro sensi e il loro corpo 
ai lavori che poi devono eseguire , sorvegliare ed anche dirige- 
re. Centri industriali cosiffatti non esistono ancora in Italia, e 
T agricoltura sola richiede fra noi scuole di questo genere dove 
si formino proprietari istruiti e buoni agenti di campagna, non 
solo conoscitori delle teorie agrarie ma pratici dei lavori rurali 
e dell* amministrazione agricola . Noi possediamo già alcune di 
queste scuole riunite a grossi poderi e che hanno scolari con- 
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vittori ed esterni ; ne sono in Lombardia a Corlepalasio, nelle 
Marche , nel Napoletano e principalmente in Toscana dove fu- 
rono iniziate dal tanto benemerito marchese Ridolfi : le Provin- 
cie e lo Slato faranno opera boona assistendo quelle di tali scuole 
che sono stabilite in favorevoli condizioni , sicché possano in 
breve conseguire pel numero dei convittori /per le tasse che fa* 
ranno pagare ai loro alunni, per i prodotti del podere, un red- 
dito sufficiente per mantenersi senza sussidio. 

Vi spno anche in Italia alcune grandi manifatture poste presso 
alcune miniere e in distanza dalle città, come quelle dell'acido 
borico della Maremma e del rame di Monte Catini , dove i pro- 
prietari ebbero 1* ottima idea d' istituire scuole elementari per i 
figli degli operai e scuole serali per gli adulti. 

Non è dunque di questi insegnamenti professionali propria- 
mente detti che noi dobbiamo occuparci qui . E nemmeno oc- 
corre di dire che le scuole speciali per formare gl'ingegneri 
sono anch'esse tuli* altra cosa , e se in ordine ad esse sapremo 
contentarci di raccogliere nelle tre principali che già abbiamo 
a Torino, a Milano, a Napoli i migliori insegnanti, gli uomini 
pratici e speciali che vi si richiedono , di fornirle dei gabinetti 
e dei laboratori che sono necessari perchè i giovani si eserci- 
tino nei vari rami dell'ingegneria moderna, potremo anche noi 
fra qualche anno riescire , come si deve fare da un grande Sta- 
to, a formare quel numero di buoni ingegneri, richiesti, oggi 
dallo sviluppo sempre crescente dei pubblici lavori . 

Ma è tempo* oramai che mi provi di dire come si può nelle 
condizioni nostre ottenere V insegnamento secondario comune di 
primo grado . Bisogna perciò che premetta poche parole sopra 
quelle scuole che hanno esistito nella maggior parte della pe- 
nisola e che esistono anche oggi e che più si avvicinano a quelle 
che vogliamo fondare. 

Come fu ed è V insegnamento secondario in Italia . 

A parte le antiche provincie, dove dal 1848 in poi I* inse- 
gnamento secondario 4u troppo, spesso soggetto a gravi riforme , 
sicché non vi fu mai tempo ed esperienza sufficiente per asso- 
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darlo, nel resto della penisola non vi era città di 10 a 12 mila 
abitanti, che non avesse un ginnasio, formalo delle cosi delle 
scuole di umanità e di reltorica , a cui via via vennero aggiunte 
seoia uniformità e sema regola, in proporzione dell'impor- 
tanza e della civiltà del paese, scuole di geometria, d'algebra 
e di filosofia f comprendendo il più delle volte solto questo nome 
eli elementi di storia naturale , di fisica , d' astronomia . Que- 
sto era press' a poco l' insegnamento secondario nei tre qoarli 
della penisola. Oltre a <joei ginnasi» vi furono sempre in Ita- 
lia non pochi collegi di istituzione privala ed amministrali da 
Deputazioni municipali ed altri retti da corporazioni religiose. 
Io questi collegi l' insegnamento era poco diverso di quello dei 
ginnasi comunali . Solamente in Lombardia , dove certe istitu- 
zioni della Germania si erano estese» e in Piemonte dopo il 1848, 
vi erano e vi sono latta via due ordini di scuole indipendenti , 
l'uno per l'insegnamento classico e l'altro per l'insegnamento 
tecnico: dopo il 1830 le scuole tecniche si sono estese anche 
nelle nuove Provincie, perdendo sempre più di credilo quegli 
studi letterari che i più credono in oggi non essere utili quanto 
gii elementi delle scienze e Je lingue moderne per conseguire 
eerti impieghi o per prepararsi alle scuole speciali e all'eser- 
cizio delle professioni industriali . 

Noi dobbiamo anche in Italia provvedere al bisogno di que- 
sto insegnamento comune; e il meglio che si possa fare è di 
provvedervi fondandosi sulle istituzioni più antiche e più diffuse 
che vi siano in Italia e che più s' accostino a ciò che si vuole 
ottenere; bisogna infine che questo insegnamento secondario non 
solo non disturbi ' gli studi secondari più elevali , ma sia anzi , 
tutto considerato , un fondamento utile a quegli sludi . 

Insegnamento secondario di primo grado o scuola comunale. 

A questo punto sento il debito di esprìmere una convinzione 
che ho profonda e acquistata dopo avere per molli anni raccolte 
su ciò, e in Italia e fuori , quante più informazioni ho potuto , 
che cioè nei ginnasi comunali e nelle scuole tecniche stabilite 
più recentemente fra noi vi sono gli elementi essenziali per pò* 
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ter fondare sotto la cara delle autorità comunali , eoo minor . 
spesa di quella che ora si faccia e con maggior profitto della 
generalità degli alunni, quell'insegnamento dagli 8 ai 12 o 14 
anni al pia , il quale deve consistere nelle scuole ginnasiali in- 
feriori coir aggiunta delle nozioni delle scienze fisiche e nato* 
rali, ài ono studio maggiore delle matematiche, diurni alme- 
no delle lingue moderne e del disegno. 

La nostra legge suir istruzione secondaria dovrebbe dunque 
dichiarare , che nei centri di popolazione di 8 a 10 mila anime 
e più vi debba essere una* scuola comunale per i giovanetti che 
sanno già leggere , scrivere e le prime operazioni d' aritmetica 
e che non superano i dieci anni . Il corso dì questa scuola du- 
rerebbe quattro anni , e comprenderebbe la lingua e la lettera- 
tura italiana , gli elementi di geografia e di storia , le nozioni 
di storia naturale e di fisica, la geometria e la trigonometria 
elementare, la grammatica Ialina, una delle lingue moderne e 
il disegno . Le scuole comunali cosi fondale sarebbero , come è 
conforme al fine di queir insegnamento e atye attribuzioni più 
naturali dei Comuni , affidale a deputazioni municipali , e poste 
a carico dei Monicipii: sopra yv ©filerebbero a queste scuole i 
Consigli provinciali per gli studi , e , in occasione degli esami 
e dei concorsi generali , sarebbero esse visitate da alcuni alti 
funzionari dell'istruzione pubblica o professori delle università , 
come ispettori di vaste circoscrizioni scolastiche . 

Timori sulla poca uniformità e mancanza di regole 
delle scuole comunali . 

Si dirà forse che questo insegnamento, abbandonato ai Co- 
muni , non potrà essere che disordinalo , senza uniformità , sog- 
getto troppo ai pregiudizi e alle influenze locali , non rispon- 
dente al bisogno di un'educazione nazionale. 

Non inclinati ad esagerare le qualità dei nostri concittadi- 
ni , osiamo tuttavia affermare che nei 300 e pia centri di popo- 
lazione di oltre a 6 mila abitanti che ha l' Italia , non manca- 
rono mai e non mancano anche oggi > almeno due o tre per- 
sone che hanno amore agli studi , una coltura pia ò meno eie*- 
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fata 9 e bastanti cognizioni delle MtUaciont scolastiche dei paesi 
pie civili , da servire la patria toro come intelligenti e operasi 
ispettori di quelle scuole. 

Giudicando dal moto che già si è risveglialo anche nei Dic- 
esti centri per migliorare P insegnamento delle nostre scuole co- 
nimali e toglierlo dal basso stato in citi generalmente si trova 
m Italia , non è a temere che V istituzione <ii questo primo grado 
ài cottura secondar», destinato alla grande maggiorila degli 
alenai, abbandonato ai Comuni., possa riuscire trascurato e lan- 
guido . 

È anzi pia probabile il contrario , essendo a temere che an- 
che i pia piccoli Comuni , dove una scuola come l'abbiamo sup- 
posta rfescirebbe di troppo, vogliano averla assottigliando gli 
stipendi dei maestri o caricando più del giusto i contribuenti . 
Dovrà quindi la legge sull'istruzione secondaria fissare quello 
garanzie nel numero dei professori ordinari addetti ad una scuola 
comunale, nei titoli richiesti per concorrere ad essere profes- 
sore, nel limite pia basso degli stipendi degl'insegnanti, per 
evitare o mitigare quegl' inconvenienti • " \ 

Del resto , la slampa quotidiana , l' esempio delle grandi cit- 
tà, le conseguenze stesse del voler fare altre Improprie forze 
e far male , la prova degli studi che forniranno gli esami ulti- 
mi , serviranno a rimettere le deputazioni comunali sulla buona 
via . In questo modo solo impareremo a far meglio e a far da 
noi stessi quelle cose a cui siamo maggiormente interessati , e 
che lo Stato deve lasciarci fare , perchè senza pericolo degli in- 
teressi supremi della nazione . Nel ohe meglio assai d' una in- 
gerenza minuta e continua, varrà un'illuminata sopra vveglianza 
affidata a poche autorità , ai veri ottimati dell' iosegnamento , 
i quali si accertino dell' esecuzione della legge , e diano più che 
altro prudenti consigli ed utili eccitamenti . Ciò che dalle scuole 
comunali si vuol ottenere, lo ripeto ancora, è la prima base 
di quella coltura comune che oggi è richiesta dalla grande mag- 
giorità dei giovanetti , e che deve bastare perché essi possano 
o salire agli studi secondari più elevati per prepararsi ad en- 
trare nelle Facoltà universitarie o nelle scuole speciali o rima- 
nere abbastanza istruiti da poter aspirare ai piccoli impieghi e 
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alle professioni meno elevate. Questo grado d'istruzione che 
andrà via via elevandosi con quei mezzi indiretti che ogni paese 
libero e civile possiede, e coli* incremento della pubblica pro- 
sperità, non può non essere ai nostri giorni un. elemento po- 
tente di educazione nazionale. Nò si argomenti che. esso ces- 
serebbe di esserlo per le differenze di metodi , di gram maliche , 
di ore di studio, che sulle prime almeno si incontrerebbero fra 
le scuole delle varie città, imperocché questo modo, forse più 
razionale per noi di quello dell' uniformila rigorosa di un mec- 
canismo scolastico 5 come può essere quello della Francia, var- 
rebbe, sulle prime alieno, ad estenderlo e accreditarlo. 

Nella relazione inglese sulle pubbliche scuole che ho già ci- 
tata , vi ò fra gli altri documenti uno scritto sui ginnasi della 
Germania, dove si noi* il caso di 11 grammatiche latine e di 
8 greche per le sole scuole delle due Provincie di Brandeburgo 
e Weslfalia. 

Uniformila e regole ehi sano necessarie. 

Non ò già che cìhi queste parole io voglia dire esser utile 
che T insegnamento dato nelle nostre scuole comunali sia af- 
fatto senza règole generali e senza una certa uniformità. Bi- 
sogna anzitutto che quell'insegnamento risponda al fine a cui 
è destinato; intermedio fra l'istruzione elementare e quella più 
o meno elevata e speciale che conduce alle università e alle pro- 
fessioni liberali , deve procurare alla gioventù una certa somma 
di conoscenze generali e utili a qualsivoglia professione e per 
osni classe della società . Perciò è della massima importanza 
che la lingua e la letteratura italiana* le matematiche, le scienze 
fisiche e naturali , la geografia e la storia , il disegno , le lin- 
gue moderne sieno in quelle scuole insegnate coi metodi e nei 
limili per ogni materia richiesti dal fine principale che con quelle 
scuole si vuol raggiungere. Cosi, se le matematiche vi fossero 
insegnate senza aver prima stabilito un buon fondamenlo di arit- 
metica, se il professore, più nell' interesse della sua reputazione 
che in quello del profitto dei suoi alunni , s' affrettasse a svilup- 
pare certe parli dell'algebra superiore; se coir insegnamento 
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dalla letteratura italiana non si mirasse principalmente a ren- 
dere i giovani capaci di esporre le loro idee con ordine e con 
chiarezza, e si 'volesse invece Istruirli sulle bellezze più recon- 
dite dei nostri classici e solle letterature comparate, nell'un 
caso e nelT altro ei non eserciterebbe utilmente il proprio uffi- 
cio. La deputazione delle scuole comunali, già lo dicemmo, 
varrà come un buon ispettore di governo a mantenere gì' inse- 
gnamenti in quel retto sentiero e dentro quei limiti , dai quali 
dipende il profitto delle scuole slesse. 

Esami ultimi e concorsi generali. — Legame eolle università. 

Ho già accennato che a mantenere una certa vita nelle scuole 
comunali, a far si che gl'insegnamenti non sieno né più né 
meno di quello che devono essere per provvedere a un certo 
srado di coltura generale dei giovani e a fornire loro quelle co- 
gnizioni comuni di lettere e di scienze, oggi indispensabili per 
iniziarsi ad una carriera qualunque , varranno i concorsi sta- 
biliti annualmente nel eentro di alcune circoscrizioni scolasti- 
che. A questi concorsi potranno presentarsi liberamente eli 
alonni dell' ultimo anno di tutte le scuole comunali e delle pri- 
vate per ottenere un certificato di studi , il quale avrà un Va- 
lore legale per l'ammissione a certe scuole speciali ed in gè* 
nerale un valore anche maggiore come prova di capacità; e 
quindi titolo ad ottenere gli impieghi minori che oggi pur troppo 
lo Stato e le società private conferiscono senza alcuna vera ga- 
ranzia . Stabilisca la legge che gli esami siano dati sopra certi 
programmi formati da Commissioni universitarie a quel fine no- 
minate dal ministro e dinanzi a queste Commissioni , e che i 
risaltati degli esami debbano essere pubblicati solennemente , 
perchè siano conosciuti i nomi dei giovani che più si distinse- 
ro. Con questo sistema noi ricadremo a regolare il livello de- 
gli studi nelle scuole comunali , e a mantenerlo nei suoi giusti 
confini , senza nulla togliere a quella spontaneità e libertà dei 
modi che è l'anima di quelle istituzioni . Né avremo a dolervi 
se in alcune di queste scuole , oltre gì 1 insegnamenti essenziali, 
saranno aggiunti certi studi conformi ai bisogni della località; 
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«è vi sari male alcuno se in dati luoghi piacerà estendere mag- 
giormente le scuole di disegno o di economia agricola , in altri 
la contabilità e la musica , purché sia v cara delle Deputazioni , 
e soprattutto delle Commissioni esaminatrici di accertarsi che 
i giovani siano ben istruiti nelle cose essenziali . 

In$egnamtnlo secondario superiore. 

Finito il corso delle scuole comunali , bisogna provvedere , 
da una parte, a quegli insegnamenti classici più elevati, ne- 
cessari per salire ai corsi universitari , e perchè si conservi, 
soprattutto in Italia, e cresca il numero di quegli uomini 
istruiti, non scrittori, non studenti, come dice Gladstone, che 
mantengono in vita l'alta coltura. D'altra parte bisogna anche 
che vi sieno alcune scuole che possano essere sopraggiunte alle 
scuole comunali o formare secondo i casi , istituti distinti , nei 
quali si preparino i giovani con studi più profondi di matema- 
tiche, di tecnologia, di economia politica, di disegno, di lingue 
moderne, ad entrare nelle scuole speciali per l'ingegneria; an- 
che questi insegnamenti non solamente servirebbero ai giovani 
che si preparano per qoeste scuole , ma varrebbero ad accre- . 
^cere la coltura generale delle classi superiori . 

Licei e istituii tecnici. 

Volendo conservare a questi due insegnamenti , sovrapposti 
alle scuole comunali, le denominazioni che già hanno in Italia, 
si chiamerebbero licei o scuole liceali quelli che specialmente 
alle letterature antiche , alla storia e alte matematiche si con- 
sacrano, e istituti tecnici quelli che particolarmente indirizzano 
A giovani per le scuole speciali superiori . 

Questa parte più elevata dell'insegnamento secondario, nella 
quale entrano i giovani e le cui inclinazioni sono già spiegate, 
dove importa di rendere sempre più alta la misura degli studi 
-e degli esami, e quindi difficile l'ingresso e l'escila dalle 
scuole , richiede dal legislatore ben maggiori cautele di quelle 
che bastano per l'insegnamento primario e per quello delle 
«cuoia «emanali . 
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Difficoltà dell'ordinamento delle scuole secondarie $ molto maggiore 
di quella delle scuole elementari . 

Oggidì più non si disputa sui vantaggi dell'istruzione pri- 
maria; anzi la si considera come indispensabile a tutti, e per- 
ciò accessibile a tutti ; ed é universale credenza che cosi per 
le grandi città, come per il più povero villaggio, vi debba es- 
ser modo di diffondere questo potente elemento di ricchezza e 
civiltà, necessario in lotte le condizioni e a tutti i bisogni dell» 
vita. 1 Governi, le Province, i Comuni, la carità privata per- 
tanto, tutti più o meno sludiansi di fondare gli asili e le scuote 
elementari • Che se si disputa ancora sui modi più acconci per 
raggiungere appieno questo risultato, siamo però lotti d'accordo 
nel volere che gli asili e le scuole elementari provvedano, so- 
pra tutto per le classi povere, affinchè i bambini escano ai 
sette od olio anni da quelle scuole avendo imparalo a leggere 
e a scrivere e V aritmetica elementare e a conoscere e prati- 
care, per quanto a quell'età è possibile, ciò che è buono, giu- 
sto, conforme al vero. A quell'età la maggior parte dei ragazzi 
è costrelta a rientrare in famiglia e a passare nelle officine , 
nei lavori di campagna , presso i capi maestri per acquistare 
la pratica della professione con cui provvedono poi al mante- 
nimento proprio e della famiglia . 

Istruzione della classe operaia oltre le scuole elementari. 1 

L'importanza di questa classe diviene nelle società moderne 
sempre più grande per l' effetto naturale della . civiltà , per la 
crescente prosperità e istruzione; e giir sentiamo , sopratullo 
nelle grandi città, il bisogno di continuare per essa nei modi 
adattati quell'istruzione che restò interrotta nei giovanetti di 
etto o dieci anni. Le scuole, serali per gli adulti , le biblioteche 
popolari, certi diari distribuiti nel popolo a tenuissimo prezzo, 
le scuole domenicali di disegno e di nozioni scientifiche , tutti 
questi diversi modi d'istruzione s>oco diretti a mantenere e ad 
eslc !òre nella classe operaia li cognizioni acquistate nelle 
scuole elementari. 
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ala la società non si compone solamente di agricoltori e di 
lavoranti giornalieri. Havvi un gran numero di giovanetti che, 
olire adi olio o dieci anni, prosegue gli studi. Alcuni di essi, 
e sono il minor numero, si preparano per le scuole speciali o 
per le università ; i più continuano per qualche anno ancora 
lo siodio , volendo conseguire quel grado d' istruzione che do- 
vrebbe essere dato nelle scuole comunali . Quaranta o cinquan- 
tanni or sono, non vi era di quell'eia che uu piccolissimo 
numero di alunni i quali si limitavano agli studi delle lingue 
e delle lettere antiche. Oggi non è più cosi; né starò a ripe- 
tere le ragioni che hanno spinto lutti i Governi a provvedere 
con un insegnamento secondario comune ad un supremo biso- 
gno dell'età presente. Cosi dicendo, non vorremmo essere ac- 
cusati di disconoscere che le scuole comunali, comete abbiamo 
immaginate , sieno le più adatte a preparare i giovani ad uno 
studio profondo delle letterature antiche. È evidente che per 
quei giovani , sempre pochi , d' ingegno eletto e di attitudine 
particolare, che si destinano agli studi classici, sarebbe neces- 
sario di fissare a tempo la loro mente sopra lo studio delle gram- 
matiche latine e greche. Ma quando si tratta di scuole pub- 
bliche, d'insegnamenti per un gran numero di alunni, quando 
si deve provvedere, come è oggi il caso nostro, con quel primo 
«rado d'istruzione secondaria a più di 150 mila giovanetti dai 
10 ai 14 anni che sanno leggere e scrivere, e che apparten- 
gono a famiglie di possidenti, di capi d'arte, d'impiegati, quando 
si deve iniziare un ordinamento scolastico di un vantaggio cosi 
universale e riconosciuto , si può ben lasciare o auli istituti pri- 
vati, o alla cura delle famiglie l'aggiungere all'insegnamento 
delle scuole comunali quegli sludi speciali e più profondi che 
sono richiesti da un piccol numero di alunni. Benissimo disse 
in questi ultimi giorni Lord Derby alla Camera alla , in occa- 
sione della seconda lettura del Public schools bill, che uno stu- 
dio attento e veramente profittevole della* grammatica latina 
non poteva farsi nelle scuole. pubbliche, ma doveva invece in- 
traprendersi prima in famiglia coli' assistenza di maestri privati. 
Noi comprendiamo senza difficoltà che l'aristocrazia inglese si 
commuova alle riforme che si mettono oggi innanzi per i fa- 
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mosi collegi di Eton e di Rugby. Che per i figli di quell'ari- 
stocrazia si cerchi nella letteratura classica solamente la base 
di un'educazione liberale; che si tema la superficialità del- 
l' istruzione per il troppo numero degli insegnamenti ; che si 
esiti a modificare un sistema d'educazione che produsse si buoni 
effetti nel carattere e nella tempra degli animi; tutto questo 
s'intende, e per l'Inghilterra specialmente, dove però accanto 
a quei collegi che ed oca no poco più di 2 mila alunni di ricchis- 
sime famiglie, sorgono a centinaia scuole private e municipali 
d'ogni specie, sussidiate alcune dal Governo, e nelle quali, 
con quella varietà che ò propria di tutte le istituiioni di quel 
paese, si fornisce appunto quell'insegnamento secondario co- 
mune che vogliamo ottenere io Italia colle scuole comunali . Il 
Public schools bill che si discute oggi in Parlamento è un primo 
passo per assicurare un migliore e più stabile ordinamento a 
qoelle scuole e tende, come gli uomini più intelligenti e pratici 
dell'Inghilterra oggi lo chiedono, ad estendere la ingerenza del 
Governo snir insegnamento secondario. 

Corto liceale e deW istituto tecnico. 

AlHiisopra delle acuole comunali, e quando gli alunni, giunti 
allieta di 13 a 14 anni al più, hanno ricevuto queir insegna- 
mento comune della lingua nazionale, d'aritmetica e di mate- 
matiche, di nozioni di fisica e di storia naturale, di geografìa 
e storia ,- di diseguo , che è per la maggior parte di essi ter- 
mine ultimo della loro educazione , veggiamo sorgere oggi in 
tolti i paesi , che hanno un vero ordinamento scolastico , due 
rami più elevati e distinti d' istruzione secondaria. Sarebbe vano 
nascondersi la necessità di questa divisione, e volere così il 
sacrifizio dell'uno o dell'altro di cosiffatti insegnamenti. Mai 
questa lolla si è spiegata con tanta vivacità come in questo mo- 
mento in Inghilterra dinanzi al bisogno generalmente sentito 
di accrescere l' istruzione . dei vecchi collegi inglesi coli' ag- 
giorna agli studi classici , di ciò che potrebbe chiamarsi sapere 
moderilo . 
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Educazione ingle$* — Sludi eltiiei • 

Base di un' educazione liberale, dicono gli uomini pie au- 
torevoli d'Inghilterra, non ponno essere che gli slodi classiei; 
e il fatto lo afferma altamente per loro quando con giusto orgo- 
glio essi passano in rivista tutti quei grandi uomini di Stato, 
generali , ammiragli che sederono da giovinetti nei banchi di 
Eton e di Rugby. 

« Argomenti di utilitarismo , disse Qfadstone , non si met- 
« tono innanzi hi fatto di educazione; quando sosteniamo che 
« gli studi classici devono prevalere perchè valgono a perfe- 
« zionare la memoria e il gusto, a dar precisione e sviluppo 
« alle facoltà dell'intelletto e della parola, noi non facciamo 
« che intravvedere una più atta e comprensiva verità, la quale 
« è che i due grandi fattori della civiltà moderna sono la re- 
« Hgione cristiana per lo spirito dell'uomo, Io sapienza greca, 
« e ( in secondo grado ) la roteano per la sua mente e per il 
« suo intelletto » . 

Questa splendida proposizione, ce Io permetta l'illustre uomo 
di Stato, sarebbe però oggi imperfetta, se, come base di quella 
educazione , non s' aggiungesse quel terzo fattore , che è il me- 
todo sperimentale, ignorato dagli antichi, per indagare e scuo- 
iare le verità naturali , per accrescere costantemente la somma 
delle nostre cognizioni, per fornire all'intelletto umano un me- 
todo generale e sicuro di analisi scientifica . Quando parlo di 
questo terzo fattore, non penso né al telegrafo nò alla locomo- 
tiva ; non voglio nemmeno tener conto della nostra curiosità 
soddisfatta dalla interpretazione dei fenomeni naturali che ci 
circondano; ma principalmente considero l'abitudine rigorosa 
comunicata alla mente per la ricerca del vero, considero la 
passione del vero, che eùoei ò .'arbore àeiie verità soprannatu- 
rali, ma il concepimento esatto e iater. felle grandi verità na- 
turali . 

Mi affretto ad abbandonare quanto pia presto lo posso queste 
alte regioni in eoi mi era avventurato, per limitarmi a notare 
una verità che è oggi essenziale nel fissare le basi di un' edu- 
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cazione liberale . Se la mancanza di una convenevole prepara- 
zione della mente col mezzo degli sludi classici è un vizio che 
non manca d ( influire per lolla la vila sulle opere delle intelli- 
genze anche più elette, non è men vero che i difetti originari 
dell'intelletto, par troppo di vario genere e non infrequenti, 
sono aggravai dal carattere vago ed indeterminato che è pro- 
prio di quegli studi , e dall' influenza non benefica che questo 
carattere esercita su' tutto V nomo ; mentre invece quei difetti 
sono efficacemente corretti, rivolgendo di buon'ora la mente 
sopra discipline severe. • 

Torno a quei due rami d' insegnamento secondario superiore- 
che devono essere stabiliti al di sopra delle scuole comunali per 
| preparare una parie degli alunni a passare alle università e 
| l'altra parte a proseguire gli studi nelle scuole speciali; oltre 
di ciò vi é sempre no certo numero di giovani che, senza in- 
dirizzarsi ad una professione , amano estendere e perfezionare 
I la loro coltura. Questi due insegnamenti esistono anche fra noi, 
! pur troppo scaduti o non- anche bene ordinati; scaduti sono gli 
sludi- classici per mancanza di scuole normali superiori che for- 
mino i buoni maestri» per il troppo numero dei licei che ci 
siamo affrettati destituire ed anche in parte per la corrente 
contraria a questi stadi che oggi domina nell'universale: gì' isti- 
tuti tecnici pai non fanno che nascere; e anche di questi troppi 
ne forooo creati e non adattati ai bisogni delle popolazioni : ma 
intanto questi due insegnamenti esistono, sicché non dobbiamo, 
occuparci che di perfezionarli e principalmente di ridurli al nu- 
mero richiesto 4aUe condizioni nostre * 

Mio progetto di legge iniziato in Senato. 
Dodici licei governativi . 

Nel progetto di legge che iniziai in Senato è stabilito , che 
12 licei sono mantenuti a spese dello Stato, e che in ogni ca- 
poluogo- di provincia , dove non sia il liceo mantenuto dallo 
Stalo, debba la provincia stabilire a sue. sp$&e un Liceo o uiu, 
istituto tecnico. 

v. li. 15- 
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Questa mia proposta è tuli* altro che un'invenzione, impe- 
rocché sarebbe Tacile, scorrendo l'archivio del Ministero della 
pubblica istruzione , di trovare quei diversi progetti che o le 
Commissioni speciali o il Consiglio superiore e anche il Con- 
siglio di Stalo , furono più volte chiamali a comporre in questi 
ultimi anni sull'ordinamento dell' istruzione secondaria, e di 
accertarsi che in ognuno di essi domina sempre l'idea di affi- 
dare alle Province e ai Comuni parte del fé scuole secondarie; 
ma é pur sempre da tutti premesso che lo Stato deve conser- 
vare sotto la sua direzione Un certo numero di licei . Anche 
nella proposta di légge per la riforma dell'ordinamento comu- 
nale e provinciale, dove -si dice che l'istruzione secondaria pas- 
serà alle Province, è ammesso che lo Stalo possa conservare 
per sé un certo numero di quelle scuote . 

È inutile di ripetere che in fatto d'istruzione la prima cosa 
da cercare è l'istruzione stessa: una buona legge d'istruzione 
pùbblica non può mai essere quella che è fatta o per ragioni 
politicne o per ragioni finanziarie; e quando a -queste seconde 
* si vuol dar peso , non è mai col liberare lo Stato , e caricare 
invece le Province di un certo aggravio o viceversa , che ciò 
si ottiene ; imperocché per questo trapasso nessun vero alleg- 
gerimento ne provano i conlribuenti. Si facciano buone scuole 
e poche, e si collochino principalmente nei grandi centri, tanto 
che i licei e i collegi sieno frequentati da un gran numero.di 
alunni , e cesseranno questi istituti di essere un grosso aggra- 
vio come ora lo sono , giacché non vi é ragione perché anche 
in Italia il prodotto delle tasse e delle rette non vada sempre 
crescendo sino a raggiungere anche la spesa. Nelle grandi città 
soprattutto , questo risultalo é quasi sicuro , e tutti sanno che 
la municipalità di Parigi ritrae dai suoi collegi un reddito con- 
siderevole; il solo collegio Chaptal frutta più di 100 mila fran- 
chi alla città. 

Necessità' per lo slato di tomervare alcuni licei . 

Bisogna dunque respingere l'idea d'abbandonare tutte le 
«scuole alle Province, idea che é evidentemente la sola che ha 
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dominalo nel preparare gli articoli di legge sull'istruzione se- 
condaria che furono ultimamente presentati alta Camera, giac- 
ché , come dissi al principio di questa lettera , noi ci mette- 
remmo nella via la più sinistra per l'educazione delle genera- 
zioni future, se sì facesse al rovescio di quello che tutti gli 
Stati civili, tanto innanzi a noi nelle istituzioni scolastiche, 
hanno fatto e persistono a fare, lanciandoci all'azzardo in un 
sistema esclusivo, contrario affatto alla ragione intima delle 
cose, al dettalo di una lunga e costante esperienza, e a tutto 
qoello che abbiamo fatto sin qui In Italia . 

Non parlerò della Francia , che è sempre accusala di una 
eccessiva ingerenza nelle scuole, benché non vi sìa chi con- 
testi che il sistema dell'insegnamento secondario francese co- 
stituito da una scuola normale divenuta celebre in Europa, da 
un certo numero di licei mantenuti dallo Stato, dai concorsi 
generali di Parigi, oggi estesi dal ministro Duruy anche alle 
Province , ha fatto e fa buona prova . Chiunque ha assistito 
agli esami di quei licei, chi ha avuta occasione di gettar l'oc- 
chio sopra le lesi degli esami di baccellierato e dei concorsi 
generali in Francia, giungerebbe a una conclusione pur troppo 
sconfortante per noi , se volesse fare il confronto coi nostri 
esami. Piglierò invece l'esempio delle scuole prussiane: in una 
relazione che Lord Clarendon, profittando di una missione straor- 
dinaria in Prussia nel 1861, ottenne da quel Governo sull'istru- 
zione pubblica, e che ha pubblicata nel Report già citato, è 
détto che il Governo mantiene 62 ginnasi regi , e che altri 62 
ginnasi sono sussidiati dallo Stalo, e che vi sono solamente 20 
scuole municipali o mantenute da private fondazioni. 

Invece delle 101 real-sckulen e burger-gchulen , che corri- 
spondono alle scuole e agli istituti tecnici che abbiamo , una 
sola di esse è mantenuta dallo Stato, cinque sono sussidiale e 
i) resto dipende dai Municipi . Merita poi di essere notato che 
non esistono in Prussia scuole private, le quali abbraccino i 
corsi ginnasiali , tanta è la'fiducia che i ginnasi governativi 
inspirano, e così intimo il legame, come infatti deve essere, 
che mantengono fra quelle scuole e le università gli esami ri- 
gorosi dati alla fine dei corsi ginnasiali . 
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Nel Belgio, dóve !a libertà d' insegnamento fa applicata lar- 
gamente e forse anche più in là di quello che net!' interesse 
generale si richiedeva , tulli gli alene» t che sono gli alti iati- 
loti d'istruzione secondaria, sono mantenuti a spese dello Stato, 
e la legge del 1834 chiamava atenei-modelli quelli che hanno 
quest'origine: gli altri atenei, i collegi, le scuole medie fu- 
rono da prima , sqbito dopo la rivoluzione del 1830, riordinali 
e retti dallo Stato, e solamente, dopo alcuni anni, passarono 
via via sotto le amministrazioni comunali, continuando però 
sempre il Governo a sopravvegliare e ad assistere quegli istituti 
con una certa somma di sossidi. 

Non bisogna finalmente dimenticare che anche in Inghilterra 
l'opinione pubblica spinge oggi il Governo ad ingerirsi nell'or- 
dinamento, e nella scelta dei govermng~bodie$ , dèi collegi e dei 
maestri : la stessa tendenza è dimostrata dal sistema, dei locai 
examinaiiont per le scuole nazionali , che fu iniziato da qualche 
anno in Inghilterra sotto P impulso dell'università. Io so bene 
ehe certuni, non spogli di quegli- errori e pregiudizi che ho 
cercalo di combattere tante volle perchè impediscono che si 
formi in Italia una sana opinione sulle materie scolastiche, 
m'accuseranno al solito d'aver poca fede nella libertà d'inse- 
gnamento, neiP iniziativa dei Comuni e delle Provincie, e di 
voler tutto stringere nelle mani del Governo . Ma io non esilo 
a replicare che sarebbe un gran bene per l'Italia se sapessimo 
smettere una volta di ripetere certe frasi che sviano dal fissare 
seriamente e con occhio pratico l'attenzione sovra i punti es- 
senziali del nostro ordinamento « 

Pericoli e danni dell'intero abbandono dell'insegnamento secondario 
dello Stato. 

Sappiamo tutti che gli sfqdi classici dei nostri licei sono 
molto indeboliti, che gli esami ultimi dei licei sono eccessiva- 
mente miti , e che i giovani passano alle università imperfetta- 
mente preparati. Quelle opere di alta letteratura, che l'Italia 
ha sempre prodotto sino a trenta o quaranl'anni or sono, di- 
vengono ogni giorno più rade, e tutta la coltura generale si 
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abbatta* Basta considerai» ciò che 6 avvenuto negli «Uri paesi 
civili in questa materia e notare i mezzi ivi adoperati con suc- 
cesso a mantenere in credilo le scuole secondarie ed accrescerne 
il lustro, per convincersi che una scuola normale superiore ove 
si formino buoni maestri , un ristretto nomerò di licei , in cui 
i migliori insegnami sieno collocati e convenientemente rimu- 
nerati, un sistema ordinalo di esami e di concorsi generali so* 
pra larghi programmi , sono stali , sono e saranno sempre i 
soli mezzi, con coi anche presso noi quei risultati si possono 
raggiungere . Diamo pure ai Comuni a fare quello che siamo 
certi che sanno fare, eroe P insegnamento secondario di primo 
grado per la generalità degli alunni , e vedremo che non solo 
soddisfaranno benissimo a questo loro compito, ma che di pia 
molli di loro sapranno diffondere quelle scuole ed accrescerne 
gli insegnamenti oltre a quanto fosse loro imposto dalla legge: 
lasciamo anche alle Provincie di venire in sussidio ai Comuni 
per aggiungere a queste scuole nei centri di maggior popola- 
zione ora insegnamenti tecnici , ora scuole liceali , e fra qual- 
che anno l'esperienza ci avrà dello se sia utile, o almeno senza 
pericolo abbandonare tutte le scuole secondarie ai Comuni e 
alle Province. Oggi però sarebbe esporre ad una maggiore ro- 
vina gli studi secondari e soprattutto gli slodi classici, se vo- 
lessimo abbandonarli interamente alle Provincie , molte delle 
quali o non hanno i mezzi , o non sentono P interesse gran* 
dissimo che vi è nel rialzare quegli studi. E qui anzi tutto 
debbiamo considerare quali sono le ragioni intime che vi pos- 
sono essere per dare alle Provincie una grande ingerenza sulle 
scuole . 

Ragioni dilla poca ingerenza delle Provincie nelle ionie . 

Nolla di più naturale , di più antico , di più giusto dell' in- 
gerenza del Comune sulle 6ue scuole, e qui non intendo già 
di parlare delle scuole elementari solamente, ma, come già 
dissi , alludo ai ginnasi e alle scuole tecniche ed anche ad al* 
coni insegnamenti classici superiori. Ha dello giustamente il 
Martinelli in alcuni suoi scritti dottissimi sulla legge comunale 
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e provinciale , che on piccolo borgo non può mai paragonarsi 
nelle attribuzioni sulP istruzione ad una 'grossa e ernie città. 

Nella città si trovano i veri ispettori gratuiti delle scuole; 
gli alunni, i maestri, gli esami, e tulio ciò che si attiene ad 
una scuola , e materia che interessa lutti i cittadini , e per la 
quale essi sagrificano volentieri tempo e danaro perchè essa 
prosperi . 

Ben diversamente si deve dire della Provincia. 

Si comprende facilmente che una strada che traversa il ter- 
ritorio di, una Provincia, o che colleghi le sue varie città, che 
un porto di mare come sbocco dei prodotti della Provincia, il 
passo di un monte, un manicomio, un podere modello, una 
accademia di belle arti, sieno affari che interessino altamente 
la Provincia , e per i quali essa può organizzare utilmente un 
servizio e un'amministrazione, come farebbe un piccolo Stalo. 
Ma per le scuole questo interesse proprio e immedialo delle 
Province non esiste; la scuola , qualunque sia, sarà sempre in 
una città , e la sopravveglianza e l' ispezione spetteranno sem- 
pre agli uomini della città o agli incaricati del Comune. So- 
stituire la Provincia allo Slato in questa materia, vorrebbe dire 
che autorità mutabili, spesso non competenti, non direttamente 
interessale, valgono meglio, o delle autorità governative a ciò 
addette e scelte coir opportuna attitudine, o delle comunali che 
sono sul luogo e che hanno amore e esperienza delle scuole; 
se la Provincia non ha un interesse immedialo sulle scuole, 
tanto meno si può dire che abbia attitudine a governarle . Dfei 
tre quarti della penisola , l'Autorità provinciale non ha mai agito 
sin qui, e non si è quindi mai occupata di scuole. Nelle Ro- 
magne, dove fino dal 1832 le istituzioni provinciali fioriscono, 
mai non venne in mente alle Autorità della Provincia d' inge- 
rirsi delle scuole comunali . 

In conclusione, la Provincia può dare sussidi ai Comuni per 
eccitarli a stabilire istituii tecnici adattali agl'interessi speciali 
della Provincia slessa; può fondare convilli o posti gratuiti nei 
convitti e presso le scuole normali; è utile che nella città prin- 
cipale delle Provincie vi sia un Consiglio scolastico che abbia 
un'alta sorveglianza sopra tutte le scuole; ma la pratica inlima 
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delle proprie scuole, la sopravveglianxa di re Uà sulle medesime, 
l'interesse maggiore per promuoverle non possono mai risie- 
dere che nel Comune. Perciò dissi e sostengo che in molle città 
d'Italia vi sono uomini di dottrina e di tanto amore per gli 
sludi da saper regolare un ginnasio o un istituto tecnico; anzi 
sopra quegli specialmente Odo non solo per il buon andamento 
di quelle scuole, ma pel iniglioramenlo generale della istru- 
zione pubblica, al quale son certo che essi si presteranno con 
zelo efficace. Ma per gl'insegnamenti superiori dei licei, -per 
gli esami ultimi che preparano alle università, per la prepara- 
zione e la scella dei maestri sono necessarie condizioni più uni- 
formi e pia slabili di quelle che almeno da principio pratiche- 
| rebbero i Comuni , e soprattutto' le Provincie . Perciò , abban- 
| donando interamente e ad un tratto alle Provincie e ai Comuni 
lutta l'istruzione secondaria, vi sono tutte le ragioni per te- 
> mere che il decadimento di certi studi che sono necessari per 
; preparare alle università e che formano l'alta coltura, conli- 
I nui e cresca; da questo male ne verrebbe l'altro non meno 
grave , di dover cioè riconoscere nei Comuni e nelle Provincie 
la mancanza di quella capacità ed iniziativa su cui oggi conti- 
! diamo, e che noi stessi avremmo compromesso domandando 
i loro molto più che non possono darci. D'altra parte lo Stato, 
che ha on interesse supremo perchè l' alla coltura e l' istruzione 
universitaria fioriscano, mancherebbe al dovere che ha, se ri- 
nunciasse di usare quei mezzi che sicuramente nelle sue mani 
valgono a migliorare prontamente i licei, tanto più che così 
oprando , esso non raggiungerebbe nemmeno l' intento di fare 
una spesa minore. Coloro che vorrebbero impegnare il paese 
in quella via manifestamente pericolosa , non hanno altro ra- 
gionamento da addurre , se non che oggi i licei sono in mano 
allo Stato e non vanno bene. Ma essi sicuramente non possono 
dimostrare che in mano alle Provincie andrebbero meglio, né 
possono negare che in lutti i paesi dove prosperano gli studi 
secondari, essi sono interamente o in gran parte retti dallo 
Stato e molto meno potrebbero negare che i mezzi già tante 
volte accennati con cui quegli studi possono solamente rialzarsi 
e progredire, sono assai più efficaci fn mano allo Stalo di quelli 
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che possano esserlo, anche con spese maggiori, in quelle delle 
autorità comunali e provinciali . 

Decadtyento dei Ifctfu Sanar mppi . 

Le origini del decadimento dei nostri licei sono manifeste , 
e senza ripetere ciò che Ialite volte già dissi solia necessità 
delle scuole normali superiori-, dei concorsi generali, degli esami 
rigorosi d'ammissione alle università ; basterebbe ricordare che 
noi abbiamo oggi 81 licei con appena 4ÓOO atanni, iti tnolti dei 
quali il numero medio degli scolari non stiperà 18 ó 20 e dì 
cui 8 o 9 al più hanno appena 420 atanni. Oltre a questi vi 
sono ancóra altri istituti di fondazione privala non pareggiati e 
da cui pure escono alunni che si dicono preparati per le uni- 
versità,* Intanto la Francia non ha che circa 60 licei; il Belgio 
ha 4 o 5 atenei , fa Prussia 60 ginnasi regi e tutta l' educazione 
classica degli Inglesi si fa nel antichi collegi e principalmente 
nei due o tre più famosi . 

Dodici licei in mano dito Staio . 

tfel progetto di legge che ho presentato al Senato è slabi- 
Irto che dodici licei restino sotto la direzione immediata del go- 
verno e che essi abbiano sede In certe città principati che do- 
vrebbero essere i centri di circoscrizioni scolastiche formate di 
quattro o cinque Provincie l'unà; dovrebbero poi le provincie 
assumere il carico e it governo di un istituto tecnico e sussi- 
diare i comuni ad aggiungere qualche insegnamento liceale alle 
loro scuole, lo non ho mai fatta e non fo questione sul numero 
preciso dei licei governativi che pure in un progetto di legge 
conveniva stabilire, e volentieri mi arresi alla Commissione 
del Senato che inclinava ad accrescerlo; né fo nemmeno que- 
stione sulla forma precisa con cui questi licei dovrebbero essere 
ordinati , cioè se debbano essere assolutamente indipendenti dalle 
scuole comunali o se piuttosto riuniti ad esse e se a quei licei 
possano essere uniti i convitti . Queste varie combinazioni de- 
vono essere meditale dal governo , adattate alle condizioni ?a- 
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rie dei luoghi e risolale, «vendo di mira l'interesse sapremo 
degli stadi e insieme I bisogni delle popolazioni e il maggiore 
risparmio della spesa. Sta in ciò, a mio avviso, pie che la pa- 
rola , lo spirito di quella libertà che deve senza danno degli 
stadi essére introdotta: nelP ordinamento delle scuote, e mi ri- 
cordo di averne usato dove la legge non me lo impediva * come 
nelle scuole secondarie di Aosta e di Prato, eoa vantaggio vero 
delle scoole slesse. 

Ciò che ora 'm'importa di mostrare è che i 12 licei matite* 
noti dallo Stato potrebbero e dovrebbero enti , salendo in cre- 
dito , soddisfare per qualche anno ancora ai bisogni della nostra 
gioventù studiosa. 

Neil' anno scolastico 1862»»63 le statistiche universitarie dan* 
no 5424 studenti inscritti , esclusi quelli dell' università di Na- 
poli; si hanno perciò circa 36i studenti per ogni milione d'abi- 
tanti , e quindi 9801 studenti per tutto il regno . Forse a Napoli 
si stimerà molto maggiore il numero degli studenti di quelle 
università di quello fissato da questo rapporto. in ragione della 
popolazione napoletana; ma dall' impressione ricevuta, visitando 
due anni or sono le scoole piò frequentale' di quell'università, 
non credo quel nomerò molto lungi dal vero e sarebbe utile per 
tante e ben note ragioni che gli esami liceali rigorosi , gli esami 
delle università e le tasse maggiori , che presto dovremo met- 
tere , riducessero gli studenti napoletani a quella proporzione . 
Intanto bisogna notare che da tre o quattro anni è diminuita 
la somma -degli studenti in tutte le università del regno; né que- 
sto risultato deve affliggerci «e maravigliarci se pensiamo che le 
scuole militari, gl'impieghi presso le compagnie delle strade 
ferrate e io generale le carriere aperte dai grandi lavori pub- 
blici e dalle imprese industriali attirano oggi molti giovani , e 
dobbiamo solamente preoccuparci dell' obbligo che ci corre di 
fornire loro un'istruzione più soda e adattata. 

Dobbiamo anche notare che fra noi già si manifesta quel- 
l'impulso conforme all'indole dei nostri tempi e al movimento 
economico della società moderna, per cui molti dei giovani stu- 
denti delle università s'indirizzano agli studi dello scuole spe- 
ciali. Nell'anno scolastico 1859-00 vi erano nelle 5 università 
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di Torino, Bologna, Pavia, Modena e Pisa 1728 studenti in 
legge, 1092 in medicina e 546* nelle matematiche. Nell'anno 
scolastico 1862-63 vi furono invece 1305 studenti in legge , 876 
in medicina e 809 in matematiche. Nelle sole matematiche è 
dunque notabilmente accresciuto il numero degli studenti da 
qualche anno, né è presumibile ohe questa tendenza sia per 
diminuire» Queste considerati oni volli fare perchè, tenendo conto 
del numero totale degli alunni che oggi frequentano i nostri li- 
cei e di quello degli studenti che annualmente sono ammessi alle 
università, si potesse con fondamento dedurre il numero dei 
licei che ai bisogni presenti dell'Italia può soddisfare. Non di- 
mentichiamo che gli istituti tecnici mancherebbero in parte al 
fine per cui sono destinati , se la maggior parie dei giovani che 
li frequentano non vi ricevessero 1' istruzione necessaria per poi 
passare alle facoltà matematiche ed anzi alle scuole speciali d'in- 
gegneria e che sarebbe oggi impossibile di esigere che essi aves- 
sero compiuto prima gli studi liceali . Non é dunque a più di 
quattro mila alunni che dobbiamo fornire oggi quella soda istru- 
zione classica che è necessaria per salire alle università : non 
più di 20 o 25 licei perciò sono strettamente necessari per noi, 
se non vogliamo continuare a gettare danaro, ad avere scuole 
deserte/maestri, insegnamenti, esami generalmente deboli ed 
insufficienti . 

Facciamo dunque quello che la ragione e l'esempio dei paesi 
più avanzati negli ordinamenti scolastici ci consigliano e soprat- 
tutto evitiamoti sistemi eselusivi, le invenzioni teoriche e certe 
esperienze i cui effetti non si misurano che quando il male è 
fatto e non ha più rimedio. Dodici o sedici licei governativi, 
convenientemente distribuiti, provveduti di buoni insegnanti, 
che una scuola normale superiore deve in gran parte prepara- 
re, dodici o sedici licei nei quali si diano con solennità gli esami 
ultimi e ai quali per mezzo di concorsi generali si chiamino 
gli alunni di tutte le scuole comunali e provinciali delle rispet- 
tive circoscrizioni, seno una base salda e formano quell'orga- 
nizzazione semplice, economica, che sicuramente varrebbe a 
rialzare in pochi anni gli studi classici e a fornire. un buon 
esempio e ana utile concorrenza alle scuole municipali , le quali 
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alla loro volta reagirebbero eccitando la vita e lo slimolo negli 
istituii governativi . 

Nessun assoluto aumento di spesa e nessun aggravio 
per lo Sialo colla proposta mia. 

I redditi che oggi lo Stalo ricava dalle lasse liceali e gin- 
nasiali le quali dovrebbero essere estese alla Sicilia e alla To- 
scana, dai patrimoni scolastici dei Gesuiti nel Modenese e in 
Sicilia» dagli assegni speciali destinati da lungo tempo all' istru- 
zione secondaria nel Napoletano e in Sicilia , ascendono a cir- 
ca 1,31(0,000 lire , cioè ad una somma superiore mollo a quella 
necessaria per mantener* t 13 o 16 licei governativi, che senta 
nessun altro aggravio dello Stato e delle Provincie basterebbero 
a fornire -ora e per molli anni ancora quell'alta islrozione se- 
condaria che è richiesta dal numero degli alunni che frequen- 
tano oggi i licei e da quello degli studenti delle nostre università . 

La discussione di questo gravissimo argomento sta per aprirsi 
alla Camera e noi fidiamo nel boon senso dei nostri rappresen- 
tanti, e soprattutto nella cognizione che i deputati delle Pro- 
vincie meridionali hanno delle loro scuole, perché non si ab- 
bandoni inconsideratamente un sistema di cui rutilila e l'eco- 
nomia sono dimostrale e che è il solo che possa conciliarsi con 
quelle più ampie attribuzioni che vogliamo sinceramente con- 
ferire ai comuni e alle provinole nell'insegnamento primario e 
nel secondario. 

Io so bene che troppo diffusamente ho ragionato dell'ordi- 
namento dell' istruzione secondaria , che~ vorrei vedere attualo 
in Italia ; ma io confido che mi assolverete pensando alla grande 
importanza del medesimo e non disconoscendo nel tempo slesso 
che molti anni occupati e con tanto ardore in siffatto studio do- 
vevano condurmi ad avere, come ho; profondi convincimenti 
sulla bontà e sull'efficacia delle idee che propugno. 

Raccomandazioni o principii direttivi della legge 
tuli istruzione secondaria . 

Sull'esempio delle Commissioni inglesi d'inchiesta mi pro- 
verò di dar termine a questa parte della mia Ioli era con alcune 
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conclusioni che gì' Inglesi chiamano rècommèndatiótit e che seno 
i principii di cui la nostra legge scolastica dovrebbe èssere in- 
formata-. 

Si estenda quanto più si può rapidamente e secondo buoni 
sistemi la base dell'educazione popolare e dell'istruzione pri- 
maria, aiutando i comuni -ed eccitandoli colle ispezioni e coi 
sussidi, a stabilire asili e scuole elementari nei modi più olili 
ed efficaci ; sopra quésta base i municipi che hanno una certa 
popolazione dovranno stabilire queir insegnamento cornane che 
è atto a fornire ai giovanetti dagli 8 al 12 o 14 anni al pia 
«pelle cognizioni elementari di lettere» di scienze e di disegno, 
che per molti di essi formano la suppellettile intellettuale di tutta 
la vita e preparano gli altri a salire nei licei e negli istituii 
tecnici . Il concorso delle Provincie , la sopravveglianza del go- 
verno per mezzo di frequenti ed autorevoli ispezioni e di op- 
portune pubblicazioni , faranno nascere queste scuole anche nei 
luoghi dove la scarsa civiltà e V insufficiente fortuna le terreb- 
bero indietro. 

Sopra queste scuole comunali ai deve edificare l'insegnaménto 
secondario di 2* gra<jo . In questa parte possono intervenire le 
Provincie, e se sarà bene iniziata la vedremo compiersi in Ita- 
lia con quella varietà di modi e di propositi che sono conformi 
al genio e alle condizioni economiche delie nostre popolazioni. 

La legge dovrebbe perciò stabilire, che in certi centri di 
popolazione sieno a carico delle provineie alcuni istituti tecni- 
ci, tanto che in ogni provincia vi sia almeno uno di questi isti- 
tuti : la legge stabilirà anche a Carico delle Provincie un sus- 
sidio ai comuni per le loro scuole secondarie , in casi determi- 
nati. , 

La legge dovrà anche fissare le regole della scelta , gli sti- 
pendi , le pensioni degP insegnanti , e fissare le norme per gli 
«sami , per i concorsi generali , per i premi e diplomi che sa- 
ranno conferiti . 

Finalmente , o sovrapposti alle scuole comunali o distinti da 
esse, dovrà lo stato fondare e mantenere 12 o 16 licei-modelli , 
per i quali saranno pure dalla legge determinati i modi per la 
scelta degli insegnanti *e stabiliti gli stipendi , 6icchè salire a 
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questi licei sia per gì' inseguenti di tutte le nostre scuole se- 
condarie un eccitamento continuo. 

Presso i licei dello Stato saranno stabiliti esemi Gnali e con- 
corsi generali, a cui potranno aspirare anche gli alunni delle 
scuole provinciali , comunali e private d'ogni circoscrizione. Le 
tesi scritte in questi esami saranno trasmesse alle università come 
mezzo, d* ispezione delle scuole liceali e dei loro esami . Nelle 
Commissioni esaminatrici pei licei entreranno sempre alcuni 
membri scelti dalle università . v 

Amminiilraxione ecolaslica delle provincie. 

La provincia in cui il liceo governativo è stabilito dovrebbe 
a suo carico fondare nella città dove il liceo ba sede un conviti» 
o sussidiare quei pensionati privati che diffloilmente possono 
sorgere in Italia senza essere per qualche anno assistili , 

Mi restano ora poche parole a dire sopra Y amminisl razione 
scolastica provinciale , non potendo ohe ripetere ciò che ho detto 
altre volte, imperocché non ho trovalo negli scritti pubblicati 
sulla mia proposta iniziata in Senato, né nelle informazioni che 
ho raccolto su quella proposta , altro che ragioni sempre più 
valide per confermarmi nell' idea delle circoscrizioni scolastiche 
in cui il regno sarebbe diviso , e a capo delle quali sarebbero 
messi alcuni ahi funzionari, uomini di autorità e d'esperien- 
za , incaricati di sopra v vegliare a tutte le scuole della circoscri- 
zione . Noi vogliamo estendere V ingerenza delle provincie e dei 
comuni solla istruzione primaria e secondaria , perchè abbiamo 
fede che nelle nostre città si trovino uomini di dottrina e -buoni 
cittadini atti a far gratuitamente gli ispettori delle scuole , e noi 
dobbiamo perciò deliberatamente lasciare libera e indipendente 
l'autorità delle Deputazioni Comunali e dei loro ispettori e dei 
Consigli provinciali degli sludi sopra le scuole secondarie. 

Noi vogliamo anche, come tante volte le abbiamo detto, toa 
por troppo sin qui poche volte praticato, ordinare le Ammini- 
.strazioni in modo che la gran somma degli affari riceva sul luo- 
go, dove le informazioni, gli schiarimenti , i migliori consigli 
possano essere dati , una pronte soluzione . 
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Ma d'altra parte, nelle condizioni in cui oggi sono in Italia 
le istituzioni scolastiche, nel momento in cui imprendiamo una 
grande riforma nelle nostre scuole secondarie, sarebbe per parte 
dello Stato grave mancanza, sarebbe abdicare a uno degli uf- 
fici più importanti e disconoscere un interesse supremo della 
nazione, se esso rimanesse spettatore indifferente dell'opera dei 
comuni e delle provincie sulle scuole. 

Diversi modi d'amministrazione scolastica nelle provincie. — Dodici 
delegati o ispettori a capo delle circoscrizioni. 

Diversi modi , come già vi scrivevo altre volte , si possono 
immaginare per fondare un sistema di amministrazione scola- 
stica provinciale, e aggiungo che quei diversi modi possono di- 
venire buoni col tempo, coli' esperienza, coir autorità ricono- 
sciuta e acquistata di chi li eseguisce. Tuttavia osservo che 
estendere la legge del 1889 a (ulto il regno , mentre si vogliono 
ampliare le attribuzioni delle provincie e dei comuni suite scuole 
e mettere queste a loro carico , cioè avere in Italia 89 provve- 
ditori con tutto il loro, strascico di burocrazia e di minuta in- 
gerenza, la credo ormai cosa impossibile, troppo contraria ai 
modi facili e liberi seguiti sin qui nella maggior parte della pe- 
nisola per regolare le scuole e soprattutto perchè difficilmente 
noi possiamo trovare con una retribuzione poco corrispondente 
alle cognizioni, alla dottrina, all'attitudine amministrativa, che 
si richiedono per essere buoni provveditori degli studi , 89 per- 
sone fornite di queste qualità e che d'altronde non trovino o 
nelle Amministrazioni private o in altre carriere dello Stato 
stipendio e decora maggiore e minori noie e responsabilità . 

D'altra parte vi sono in Italia provincie e popolazioni che 
formano quasi la metà del regno, dove spesso vediamo rinno- 
varsi i prefetti e i Consigli di prefettura , dove non di rado il 
governo è costretto a disciogliere i Consigli comunali e le guar- 
die nazionali , dove molta parte del clero ci è avversa , dove 
finalmente le statistiche ci provano che appena un ottavo della 
popolazione sa leggere e scrivere; in queste provincie sarebbe 
gettare il danaro dello Stato , privarle dei vantaggi di una soda 



SC6LI ORDINAMENTI SCOLASTICI BD EDUCATIVI 230 

istruzione e chi sa per quanto tempo ancora , se si esigesse da 
esse ad un tratto quello che non hanno mai fatto e che non pos- 
sono Tare, se il governo non esercitasse un' attiva soprav veggen- 
za alle loro scuole . 

/ prefetti non devono e$tere incaricali dell' autorità scolastica . 

Attribuire ai preretti o ai Consigli di prefettura un'inge- 
renza attiva nelle scoole non è conforme alle regole di buona 
amministrazione, perchè autorità distinte e indipendenti fra loro 
non s' incontrano mai nello stesso terreno -senza urti di gelosia 
o senza elidersi e rimanere inoperose. D'altra parte nei prefetti 
e nei Consigli di prefettura incaricati delle scuole più che mai 
dominerebbe lo spirilo burocratico , cioè V influenza pia uggiosa 
possibile per ogni ordinamento scolastico , o almeno questo so- 
spetto facilmente a' ingenererebbe nel pubblico : mutabili di se- 
de , non pratici delle cose scolastiche , che sono complesse e 
difficili è tanto diverse dalle cose amministrative propriamente 
dette 9 i prefetti e i Consigli di prefettura non dovrebbero mai 
entrare hi questo campo se non per dare appoggio alle autorità 
scolastiche nelP esecuzione delle leggi . 

Peggiore di tutti i sistemi è lasciare un ispettore per provincia . 

Piò insufficiente, più contrario allo spirito di decentralizza- 
zione e alle maggiori attribuzioni che dar vogliamo ai comuni 
e alle provincie sulle scuole, fra i diversi sistemi di ammini- 
strazione scolastica che si possano immaginare , sarebbe quello 
d' introdurre accanto ad ogni Consiglio provinciale per le scuole 
un ispettore governativo, giacché esso nou è evidentemente che 
il sistema della legge del 1859, meno efficace, meno stimato,, 
e col solo vantaggio della spesa minore . 

Numero ristretto di alte autorità scolastiche . 

Un ristretto numero di alle autorità scolastiche, stimate per 
la dottrina, per P esperienza propria e per l'ampiezza delle at- 
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tribucieni, è sempre, quante più ci penso, il meccanismo che 
meglio si adatta ai casi nostri; doo ha gì' inconvenienti del 
complicato organismo stabilito dalla legge del 1889, lascia li- 
beri, ma non abbandona interamente i municipi e le Provin- 
cie nel governo delle scuole , ed anzi è chiamato a divenire un 
mezzo potente é ben accolto per stimolare quelle autorità ; è un 
modo certo per togliere dal centro una gran somma di piccoli 
affarf che si, guastano e si allungano inutilmente per la strada 
e di cui con vantaggio sicuro del paese e del governo, i mini- 
stri dovrebbero spogliarsi senza nulla perdere dell' alto impulso 
e della responsabilità ohe loro spellano. 

il sistema di poche e larghe circoscrizioni scolastiche e dei 
delegati «he vi sono preposti è dunque il solo che contiene in 
«è, come qualità intrinseca del suo meccanismo, quel diverso 
Srado di anione amministrative • di sorveglianza , di concorso 
col mezzo dei sossidi neli' istruzione primaria e secondaria , il 
quale corrisponde al grado diverso di civiltà e di ricchezza delle 
Provincie stesse. I concorsi generali, gli esami finali dei licei 
e degli istilliti tecnici, che sono indubitatamente ho mezzo tanto 
potente per promuovere e per rialzare gli studi e gli esami, 
ben si conciliano e soprattutto in Italia colle circoscrizioni sco- 
lastiche e colle alte autorità della pubblica istruzione che vi sa- 
rebbero a capo . 

Io non voglio finalmente tacere che il sistema da me pro- 
pugnalo» quand'anche si paragoni a quello che non ho esitato 
« considerare come il più insufficiente e il più contrario all'or- 
dinamento amministrativo* che vogliamo introdurre e che con- 
sisterebbe in nno o due ispettori messi presso ad ogni Consiglia 
provinciale, non perde nemmeno il vantaggio della minore spesa 
sopra quesl' ultimo . 

Si chiamino dunque ispettori generali* delegati d'istruzione 
pubblica , provveditori degli studi , poco monta; ciò che imperla 
è che queste alle autorità scolastiche, preposte a un ristretto nu- 
mero di circoscrizioni possano avere tutte quelle doti di men- 
te, di cuore, d'esperienza che si richiedono, perchè l'opera 
Toro sia rispettata ed efficace e che non possiamo riscontrare che 
in un ristretto numero d'individui, molto autorevoli e bei* re- 
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tribuiti. Queste circoscrizioni possono essere e saranno anzi ne* 
cessariamente , eoi tempo e col progresso dell'istruzione, ac- 
cresciate d'estensione, e allora diminuirà anche il numero dei 
delegati; forse verrà il giorno in coi questi alti funzionari, ces- 
sando di avere una residenza fissa, non saranno più che ispet-. 
tori generali raccolti costantemente intorno al ministro e tem- 
porariamente delegati ad ispezionare' ora una ,- ora V altra cir- 
coscrizione scolastica • 

CONCLUSIONE 

Noi siamo finalmente prossimi ad intraprendere una grande 
riforma scolastica , e siccome deve questa riforma altamente in- 
teressare allo Stato, sia. per supplire ai bisogni di una buono 
amministrazione , sia per rialzare queir alta coltura nazionale 
che sarà il legame il pia efficace della nostra unità, guardiamoci 
dal compromettere questa riforma e dal nuocere agli stadi delle 
generazioni future per ragioni estranee a quelle dell' istruzione 
stessa; guardiamoci dal compromettere un* principio salutare 
della nostra organizzazione interna , come di certo accadrebbe 
se ad un tratto si dassero ai comuni e allo provincie attribuì 
zioni molto al di là di quelle che oggi possono utilmente eser- 
citare. Siffatte esperienze che toccano irreparabilmente l'avve- 
nire non si sono mai fatte in alcun paese civile , dove invece 
si è sempre proceduto , in fatto di scuole , con passi lenti e mi- 
sarati . Gli scogli di una tale riforma dello nostre scuole secon- 
darie, forse più che in ogni altro servizio pubblico, sono da 
una parte, quella che si potrebbe chiamare temerità teorica o di 
organiszazione e dall'altra la timidità pratica o di enctizione; 
an sistema immaginato * priori *. non misorato colle forze deb 
paese, è arrestato e sconvolto da mille difficoltà che si sollevano 
nella pratica, e cast' si getta danaro e tempo, si consumano 
l'autorità del governo e it rispetto alle leggi , e le savie riforme 
si rendono più difficili e remote. 

Non mi sono in particolar moda occupalo in questa ieltera 
ad esaminare» il progetto di, legge sull'istruzione secondaria che 
il mio successore in questi ultimi giocai ha sottoposto alla Ca- 

▼. H. 16 
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mena , perchè onestamente non creda aia una propesta feria e 
medicala ; una legge scolastica ai misura solamente dal fratto 
ehedewà produrre, imperocché l'educacene e l'istrumene del 
popolo sono henefiai di cui il valore non ai appcezia carne si 
.iìa del riddilo di una banca o di una manifattura . D'altronde 
quel progetto non raggiunge nemmeno l'intento di procurare 
un risparmio ai contribuenti , e disperde sotto la ferma dì od 
sussidio governativo, cioè in un modo che è necessariamente 
insufficiente e imperfetto quando si traila, non più di diffon- 
dere V istruzione elementare , ma di fornire una soda istruzione 
letteraria e scientifica, disperde, dico, una somma sufficiente 
a fondare un' ietUeaione seria, ed. efficace , 

ta fiducia eh* io tipengo nell'ordinamento scolastico , che vi 
ho cesi diffusamente descritto, e che ò andata in m* sempre ere- 
Sbendo a roiwra cfe*. io stadiairo quesi' ordinamento, setto tedi 
gU astati* e di confronto at sistemi seguati negli altri paesi , 
veuri » io la spero, adi assolvermi dall'ardore ehe metto nel pro- 
pugnarlo e con irai nan cai stanco di raecemandarlo al senno e 
al paUioMisnw del Parlarono italiane . 



Torino, 26 giugno 18*4. 

C. MATTCnOGi. 



LETTERA 

al Direttore dell'Opinione 



Poiché ti compiaceste di riprodurre nel vostro giornale di 
oggi (12 luglio l§64) alcuni brani 4* una mia quarta lettera a 
Gino Capponi «agli ordinamenti scolastici ed educativi , io ne 
dedoco elle vof gìnslnmente apprezzato la vitale importanza di 
questo argomento, e perciò mi fe animo e vi prego di voler 
| accogliere queste mie nuove consideraaioni che vaeranno a me- 
; glie chiarire le convinzioni profonde che ho acqo Estate sopra 
questa materia* Sali' esempio delle Commissioni inglesi d'in- 
chiesta, le quali concludono con alea ne raccomandazioni ai Go- 
verno, che sono- poi i principe che informano le nuove leggi , 
| riassumo qni brevemente quello che vorrei vedere attuato in 
Italia per le scuole secondario. 

Si estenda quanto pia si può rapidamente e secondo buoni 
sistemi l'educasene popolare e l'istruzione primaria, aiutando 
ed eecHaodo i comuni coi sussidi e colle ispezioni a stabilire 
asili e scuote elementari principalmente affidate aite maestre ; 
sopra questa larga base i municipi i che hanno una certa popo- 
lazione, dovranno stabilire qoelP insegna mento comune, che si 
otterrebbe in Italia riordinando il ginnasio e la scuola tecnica 
e che deve fornire ai giovanetti, dagli 8 ai 13 o 14 anni al 
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più , le cognizioni elementari di lettere, di scienze e di dise- 
gno, che per molti di essi formano la suppellettile intellettuale 
di lotta la rila, e che preparano gli altri a salire nei licei e 
negli istituti tecnici . Il concorso delle Provincie, la sorveglianza 
del governo per mezzo di frequenti ed autorevoli ispezioni e di 
opportune pubblicazioni faranno nascere queste scuole anche nei 
luoghi dove la scarsa civiltà e l' insufficiente fortuna le terreb- 
bero indietro. 

Sopra queste scuole comunali si deve edificare T insegna- 
mento secondario di secondo grado, per il quale possono inter- 
venire le province in ciò che spetta agli istituti tecnici che de- 
vono, oltre all'istruzione pia elevata per i giovani destinati alle 
scuole speciali/ d' ingegneria , fornire etili insegnamenti per le 
industrie locali : la legge stabilirà in casi determinati i sussidi 
da darsi ai comuni per quelle scuole liceali che devono essere 
aggiunte in certi centri di popolazione alle scuole secondarie di 
primo grado. 

finalmente , o sovrapposti alle scuole condonali , o distinti 
da esse 4 dovrà lo slato fondare e mantenere 12 o ito licei mo- 
delli , per i quali saranno dalla legge determinati i modi della 
scelta degli insegnanti e stabiliti gli stipendi, sicché salire a 
questi licei sia per gl'insegnanti di tutte le scuole secondarie 
un eccitamento continuo. 

Presso i licei dello Stato saranno stabiliti esami finali e con- 
corsi generali a cui potranno aspirare anche gli alunni delle 
scuole comunali , provinciali e private di una certa circoscri- 
zione . Le test scritte in questi esami saranno trasmesse alle 
Università come mezzo d'ispezione! delle scuole liceali e dei loro 
esami e le relazioni rispettive saranno pubblicate . 

La provincia in cui il lieeo governativo è stabilito, dovrà 
fondare a suo carico nelle città dove il^iceo ha sede un con- 
vitto o sussidiare quei pensionati privali che offrono garanzia 
di buona educazione e che hanno bisogno , per poter sorgere 
fra noi , di essere per qualche anno assistiti . 

Molti anni passati nello studio delle istituzioni scolastiche 
fra noi e fuori d'Italia, mi hanno convinto che non vi ha or- 
dinamento più difficile e complesso di quello delle scuole secon- 
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darie, ed io mi sono indotto, colla logge iniziata in Senato, a 
raccomandare al mio paese un sistema , non perchè lo consideri 
perfetto , ma perchè è il solo che si fondi sulle tradizioni no- 
stre e che aia esente dai perìcoli dei sistemi esclusivi e di certe 
esperienze di cui i cattivi effetti non si riconoscono che quando 
il male è fatto, e perchè finalmente si concilia con quella ini- 
ziativa e ingerenza che anche in materia d'insegnamento dob- 
biamo dare schiettamente ai comuni e alle Provincie. 

Gli studi secondari, quelli dell'Università, e l'alta coltura 
sono decadati in Italia perchè manca la base essenziale , che 
è quella di aver buoni licei , e questi non li avremo mai senza 
prima ridurli , da 80 e più che sono oggi , al numero richiesto 
dai bisogni delle nostre Università . La Francia aveva , nel 1860, 
53 licei a cni poi furono aggiunti quelli della Savoia, di Niz- 
za, d'Algeri, ecc.; il Belgio ha 4 o 5 alenai, la Prussia 60 
ginnasi regi , e tutta l' educazione classica degli Inglesi si fa 
nei antichi collegi. Noi abbiamo in Italia appena 4 mila alunni 
nei licei e quindi in molti di questi istituti , diciotto o venti 
alunni ed anche dodici o quindici in alcuni . Cosi gettiamo il 
denaro , disperdiamo i pochi buoni insegnanti che abbiamo e 
manteniamo 7 necessariamente basso il livello degli studi e degli 
esami . 

Dodici o sedici licei governativi accreditati, dove sarebbero 
accolti i professori più distinti , e pochi altri licei che abbiamo 
d'istituzioni» privata, o comunale sussidiati dalle provincie, ba- 
sterebbero per quel numero di alunni. 

Alla spesa per il mantenimento di quegli istituti governativi 
è largamente provveduto dalla somma inscritta nel bilancio del 
1866 che è la stessa inscritta nel mio progetto di legge; ma 
qoesta somma non deve essere spesa come si fa dei sossidi per 
l'istruzione elementare. Dobbiamo sussidiare i comuni poveri, 
perchè si diffónda rapidamente l' istruzione primaria , e perciò 
sta bene distribuire anche grosse somme in piccoli sussidi, per- 
chè , più che le qualità dell' insegnamento , dobbiamo cercare 
che sia diffuso. Ma nell'insegnamento secondario dobbiamo in- 
vece cercare la qualità, e in qoesto caso i sussidi sparsi ser- 
virebbero a mantenere i molti e deboli licei che ora abbiamo. 
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In vede con, dodici o sedici licei buoni, e lo diventerebbero si» 
diramente ridotti a questo numero, abbiamo un f ond am en to 
saldo, col quale possiamo tranquillamente aspettare cbe il pro- 
gresso della civiltà e delle fortune accresca poi naturalmente 
queste slesse istituzioni . Questo sistema è loti' altro «he un» 
invenzione , ma il frutto dett* esperienza di tutti i tempi e di 
tutti i paesi , e delle ragioni intime dette cose . In Germania 
tutti i ginnasi sono retti dallo Stalo, cosi in Belgio gii atenei, 
i licei in Pr ancia, e oggi si discute nel Parlamento inglese una 
legge che fende aé introdurre l'ingerenza del Governo nei 
collegi* 

Dal 1809 ia noi , dacché 1» nazione si è formata > il Consi- 
glio superiore, il Consiglio di filale, toltele varie Couunisriooi 
che furono creale, hanno sempre sostenuto dm vi doveva es- 
sere in Italia un* cerio numero di licei mantenuti dati** stato , 
perchó tutti hanno compreso, cbe la coltura delle class» medie 
era uno dei pie grandi interessi della nazione, che lo Stato 
era altamente interessato a ben educare nei fckei quei giovani 
che poi dovevano salire all'Università per divenire ingegneri, 
medici, magistrati, alti amministratori; perchè lutti hanno com- 
preso cbe pur troppo nella maggior parte della penisola non vi 
potevano oggi essere autorità comunali e provinciali cosi pra- 
tiche , cosi animate , cosi disposte a spendere per il migliora- 
mento degli studi secondari, come è necessario. 

Non é mollo che in Parlamento gli onorevoli ministri del- 
l' interno e della pubblica istruzione citavano comuni e sinda- 
ci , cbe non avevano di certo date prove del loro favore per 
l'istruzione elementare. Né posso tacere cbe in Napoli , sotto 
la luogotenenza del principe Carignano, si pubblicò un» legge 
svila istruzione secondaria , in cui i licei erano conservati allo 
Stato , cbe lo slesso era stabilito nella legge toscana fatta, dal 
Ridotti sotto il governo di Ricasoti, e che il Mamiani esprimeva 
la stesso idea nei principi i proposti ad una Commissione per le 
scuole, e ohe nel progetto della riforma della legge provinciale 
e comunale, presentato dal barone Ricasoli, essendo ministro 
l'onorevole De Sancite, era detto che nel bilancio delle Pro- 
vincie dovevano essere obbligatorie le spese per quelle scuole 



LBTTBEA AL DIRETTORE DELL» OPINION» 247 

d' istruzione ' secondaria , non riservate allo Sialo come istituti 
modelli . 

Mi si conceda ancora di ag {pungere due parole per attirare 
l'attenzione del Parlamento sull'ingerenza dei comuni e delle 
Provincie sull'istruzione. 

Nulla di più naturate, dì più antico, di più giusto che l'in- 
gerenza del comune nelle sue scuole : bene o male , quel che 
sappiamo in Italia, abbiamo tutti comincialo ad impararlo nei 
ginnasi comunali , e giustamente ha detto il Martinelli , che 
sarebbe strano e contrario ad ogni buona regola di amministra- 
zione di mettere del pari Firenze , Napoli', Milano , Bologna , 
Torino, coi piccoli comuni nelle attribuzioni sulle scuole. Nelle 
città si trovano i veri ispettori gratuiti sulle scuole: alunni, 
maestri, esami, tolto che si attiene ad una scuola, è materia 
che interessa tutti; i cittadini , e per la quale essi sacrificano 
volentieri e tempo e danaro, perchè esse prosperino: per que- 
ste ragioni dobbiamo lasciare alle città eeatza pedanteria, senza 
intralci , libera l' azione sulle scuole comunali . La provincia 
invece net* ha in materia d'istruzione pubblica, dò tradiaioni, 
aè interessi speciali, né altitudine particolare a ben «cadmia, 
e quello- che ha di questi caratteri appaaliea* alle città, véve 
nelle città, « crescerà colla libertà, catta pubblicità', colla «oa- 
corrcnaa» Vi sono strade, porli di mare, ospedali; vi passo** 
essere latitati tecnici-, scuote d'agrioaHura^ che interessino le 
Provincie : ma non vi sono e aom vi furono miai «né ginnasi , 
né licei provinciali . BioerdianiDci che oei tre quarti detta pe- 
nisola ,. le autorità provinciali noji avevano mai agiti» sino a 
questi aitimi anni; • che dacché agiscono, non si seno mai 
occupate di .scuole , se non per dare sussidi ai comuni . 

Poiché la Provvidenza ««ole che il pomealo si avvicini per 
ocoapecri «felle rifarne scolastiche* statiamoci tulli di non «ver 
altro in mente che l'interesse «ero dell' istruzione, e d'evitare 
ad ogni cotto ohe la politica e la fiaenza se ne mescoline . 

fi. Marni**!.. 
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LETTERA 

al deputato SearabellI 



Torino, 4 aprile 1861. 

Chiarissimo Signore , 

Senio r obbligo di ringraziarvi delie lettere stampate nell'in- 
dipendente di Napoli che vi piacque indirizzarmi e nelle quali 
con maniere cortési e con giudizi benevoli passate in rivista 
le idee e le proposte sulla pubblica istruzione che formano il 
soggetto delle mie Tre lettere al Capponi . Se io fossi impastato 
per seguire i consigli degli uomini considerati comunemente per 
maestri in furberia , dovrei fermarmi a queste due parole di 
ringraziamento , guardandomi dal pronunziarmi sopra questioni 
in cui s'intromettono interessi non lievi e qualche volta anche 
passioni di cattivo genere e sopralutto evitare dal discutere pub- 
blicamente «erte «daterie coli' uomo che è tenuto per. un avver- 
sario ardente -di tutto «io che sta attorno al Ministro dell' istru- 
zion pubblica . Ma siccome di quelle furberie non ho mai osato 
e non userò- mai, anche perché non ho mai credulo alla loro 
efficacia e in voi non vedo che la fama giustamente acquistata 
nelle lettere , una lunga e intelligente esperienza nelle cose sco- 
lastiche e passione pei buoni studi, perciò voglio pubblicamente 
rispondere alle vostre lettere e dirvi schietta l' impressione che 
mi fanno. 
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Ho lette e rilette le vostre lettere •coll'allentione die la qua- 
lità dell'argomento, l'autorità di chi le scriveva, e specialmente 
la vostra viva avversione all' ingerenza governativa negli sludi 
richiedevano da me, che per natura e per abitudine della mente 
cerco anzitutto le obiettori alle idee che professo. Finita quella 
lettura, ho chiesto a me medesimo , dove erano le differente 
sostanziali fra i principi! che devono secondo voi infermare la 
nostra legislazione scolastica e quelli ohe ho manifestato tante 
volte nei miei scritti sull' istruitone pubblica nelle relattoni at 
Re , nelle lettere ni Capponi , nei discorsi pronunziati in Sena- 
to : sinceramente non ho saputo trovarne e questa conclusione 
mi ha veramente consolato fornendomi una prova di più di que- 
sta verità importante , che cioè le «dee sulla nostra riforma sco- 
lastica sono oramai fissate nella mente di tutti coloro che hanno 
stadio, dimore e pratica di questa materia. 

Oraggio dunque: una grande riforma scolastica il paese la 
vuote e la vuole perchè la capisce, e non vi può esser vergo- 
gna e danno maggiore per l' Italia di quello di assistere ♦con in-, 
differente al decadimento dei suoi stadi e all' ignoranza delle 
classi povere • Diamo assieme un'occhiata sui punti essenziali 
di quelle riforme e somma falla , io sono certo che differente 
vere non Testeranno fra noi . 

Voi volete una legge di ordirne- generale tutta pubblio* istru- 
itene * volete pochi u/itiali e buoni con facoltà larghe e spiegale 
per vigilare perchè sia eoeguita quella legge. Non è molto che la 
Perseveranza in alcuni articoli assai giudiziosi sull' amministra- 
zione scolastica esprimeva press'* poco la stessa idea . Or bene: 
non ho mai meglio che colle vostre parole saputo deumre il con- 
cetto fondamentale della legge che ho ultimamente iniziata in 
Senato e che non fu spinta innanzi per un riguardo verso la 
Camera, cioè per aspettare che fosse meglio chiarito dalla legge 
comunale e provinciale il punto del passaggio delle scuole se- 
condarie sotto le autorità provinciali . Nella relazione a quella 
legge troverete queste parole : ciò che oggi imporla nella legge 
deW Amministrazione scolastica è che eia stabilito un sistema sem- 
plice,, economico y pronto noli 9 agire ed efficace nelVistesso tempo. 
Voi volete per vigilare dir esecuzione di quella legge pochi alti 
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impiegati, che leghine h opere provinciali «e U cmmniialiie alto 
Stato, stabbili in Torino, a Milano, a Napoli, a Fironae, a 
Palermo, eoe.: cesi votava la Perseverunta , f é UH Pernio «ella 
mia mento quei dodici Delegati dejt' rstraaieu* pubblica ^abiliti 
nella mìa preposta. Chiamateli pene eeme velate*, ispettori, 
commissari , come meglio- vi piace: siewo olio o dieci anci «he 
dodici; fate pare «he la toro sede e le loro oircosentfené pas- 
sano cambiare. Stabilite anche per legge che essi cessino a mi- 
sura che M bisogno di quelle autorità vigili» che devono far 
eseguire la legge, sta passato . Ciò ohe importa è «che siano po- 
chi, perchè pochi solamente possono avena quelle doli di espe- 
rienza, di dottrina, di volontà ohe sono necessarie, perchè 
V azione loro sia dall' opinione pubblica ben ascolta e rispet- 
tata , e perchè si risisi una volta queir autorità scolastica che 
negli ordinamenti attuati e perlagioni intrinseche, decade nani 
giorno, impedendo «osi ad ogni legge di essere efficace ed ese- 
guita . Chiamate di tanto in tante intorno al Ministro etanoli 
alti affi zia li e cesi formerete la vera Constile dell' iatruaaoae se- 
condaria e Samaria. Se si vuole, come si deve valere since- 
ramente, operosa ed efficace l'ingerenaa «delle Provincie «dei 
Municipi suite ecuoie; se si vuole che la vigilanza dello Stato 
non si traduca in impedimenti, in molestie, in pedanterie d'uf- 
ficio come la fanno sempre diventare e soprattutto in quelle ma- 
ferie , motti e quindi piccoli , usai pagati e anche per ciò poco 
autorevoli, agenti di Governasse si vuole finalmente che cessi 
quel!' attrito che «offrono gli affari viaggiando ogni giorno dal 
Ministero ai provveditori è agli ispettori provinciali e vicever- 
sa, e senza guadagnare 4i chiarezza, di. semplicità , di aaaatr- 
ria nette riaoluaioni, bisogna non avare che un ristretto no- 
merò di Autorità scolastiche superiori eoa ampie altribusioni 
interposte fra i Comuni , le Provincie e ti Governo e «he per 
ciò arrestino e risolvevo i nove decimi di jqeei cesto e più af- 
fari che in media piovono tatti i giorni al Ministero. Aiterà 
soie si otterrà ohe l' Ufficio Ministeriale, come voi dite, ai ri- 
duca a pochi uomini eapieotì e ^pratici che formerebbero Al ve- 
ro consiglio permanente di una $vprinte*4en*a generali degli 
nudi. 
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Q«ei peoni nomini , «apienti e pratici enne voi èlle, messi 
«Homo al governo centrale dovrebbero essere chiamati a diri- 
gere le varie parti dell'amministrazione, ed io credo oggi che 
co» on impianto pio semplice dell* amministrazione centrale , 
4he è sempre in facoltà del Ministro di fare, si raggiungerebbe 
quella Consulta permanente che figaro nella mia ottima propo- 
sta et Sonalo . Cosi , schierile te nostre idee sul Consiglio flu- 
periore , non eredo facciate opposizione alle Conferente scota- 
stiene formale del Deputati delle università , governative e li- 
bere, dei Delegali della pubblica istruitone, di aieoni presidi 
éi licei provinciali, che sono stabilite nella mia Proposta di legge 
già tante volte citata . lo mi ricordo di essere stalo confortato 
noli' applicazione di questa "idea dalla buona prova che fi signor ^ 
Thiers m'accorava essersene fatia in Francia sotto la sua 
presidenza , fra 11 iM8 e il 1800. Né da queste conferenze è 
molto diverso il Consiglio superiore attuate in Francia . Siffatti 
meccanismi amministrativi e organi consulenti possono imma- 
ginarsi e furono Matti immaginati con forme molto diverse , 
né bisogna credere che V una forma o l'altra abbia virtù di fare 
miraceli; sono istituzioni di eoi l'utilità dipende dall' autorità 
morale ohe acquistano colla durata , coir esperienza , colle virtù 
delle persone a coi sono affidale. So benissimo ohe l'importanza 
vera sta nei Direttori degli Uffici ministeriali , nei Delegati é 
nelle Consulte permanenti cosi formate; ma non può. essere altro 
«he bene, esporre av tanto in tanto al Governo i pensieri delle 
facoltà oniversitarie <e i bisogni generali dell'istruzione . 

Estendere come voi volete- le attribuzioni dei Consigli uni- 
versitari è «osa ottima, e se il Regolamento universitario avrà 
la fortuna 4\ essere giudicalo, una volta , come già comincia ad 
esserlo , da persone imparziali e competenti , io sono sicuro che 
ai dovrà riconoscere quanto siano ampliate rispetto ai regola- 
menti parziali ohe prima reggevano le università italiane , te 
attribuzioni di onwiplina, di amministrazione e di giurisdizio- 
ne ohe oggi hanno i corpi aeeademiei e le autorità universi- 
tarie, Malto volentieri vedrei andò dal Consigli accademici 
e natte Facoltà universitarie snelle le Commissioni di esame è- 
A* ispezione dei licei e dogli istituti tecnici sull'esempio di ciò* 
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«he si fa oggi in Inghilterra: un legame di pia fra qoei due 
rami d' istruzione , cosi strettamente collegati fra loro , non po- 
trebbe che giovare agli slodi secondari e rendere gli esami dei 
licei quella prova severa che bisogna che sia , se vogliamo pro- 
muovere l'alta coltura generale e rialzare le università. Non 
arriverei però, come mi sembra desideriate voi, sino a dare alle 
autorità universitarie la giurisdizione sugli insegnanti delle scuole 
secondarie; ne nascerebbero forse conflitti poco favorevoli alla 
dignità degli insegnanti, e riducendo quella giurisdizione, come 
dovrebb' essere, a pochi casi gravi e ben defluiti, stimerei me- 
glio fosse lasciata ai Consigli provinciali scolastici in primo grado 
e mollo ristrettamente in appello, al Consiglio di Stato. 

In conclusione: Deputazioni comunali per le scuole; Consigli 
provinciali scolastici nei capiluoghi; ispettori comunali o provin- 
ciali scelti da quelle Deputazioni e da quei Consigli e di cai le 
funzioni sarebbero gratuite, e Analmente pochi alti ufficiali supe* 
riori posti a capo di dieci o dodici circoscrizioni scolastiche; ecco 
il meccanismo, sicuramente semplice e pronto, a cui vorrei ve- 
dere una volta ridotta l'amministrazione scolastica del Regno. 

Vengo all'istruzione secondaria e ai convitti. Di ginnasi, 
di scuole tecniche , d' istituti tecnici e scuole professionali e spe- 
ciali , non parlo , perchè nessuno è più di me convinto che af- 
fidare interamente questi insegnamenti alle autori là Provinciali 
e Municipali sia opera savia , voluta dai tempi e dalle nostre 
tradizioni e conforme a quella educazione liberale che per tutte 
le vie e sotto tolte le forme è obbligo nostro di diffondere in 
paese « E qui concedetemi che, non per vanto ,. giacché in que- 
ste materie almeno non sento bisogno di scusarmi di questo 
vizio, ma per non sapere altrimenti e meglio esprimere la mia 
opinione sopra un argomento oggi tanto agitato, vi riporti press' a 
poco le parole slesse con cui , richiesto or son pochi mesi da 
un' augusta persona , del modo discusso in Francia da qualche 
tempo, di ordinare l'insegnamento professionale, non esitavo 
a rispondere: nessun giudice migliore, nessuna autorità pia in- 
teressata e più atta della- Provincia e del Comune , a determi- 
nare i modi , V estensione, l' indirizzo che conviene dare a quelle 
scuole, di cui il nome non i ancora /issalo, ma che devono 
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fornire alla grande maggioranza dei citladini cognizioni imme" 
diatamente applicabili all'esercizio delle industrie e dei com- 
merci; le Provincie e i Comani non lasceranno sicararaente 
mancare quesf istruzione : potranno eccedere , commettere er- 
rori, ma pia presto e meglio dello Slato, si ravvedranno . Gif 
stadi classici invece non risvegliane questo interesse immediata 
nelle autorità locali, e lo Stato solo può ed ha l'obbligo di con- 
servarli in credilo e di difenderli dalla concorrenza dell' inse- 
gnamento professionale che già vi è penetralo con danno loro 
e minaccia di invadere latto. 

Io non pongo dunqoe alcun limite alla facoltà dei Comuni e 
delie Provincie netr ordinare- e dirigere quelle scuole in cui seno 
maggiormente interessate , ed infatti nella mia proposta di legge 
al Senato non è fissato che un minimo di quelle scuole a ca- 
rico delle Provincie e dei Comuni secondo la popolazione e sono 
stabiliti i titoli obbligatori pei concorso alle cattedre dei gin- 
nasi , delle «scuole tecniche , dei Licei dipendenti da quelle au- 
torità • Chi non volesse queste guarentigie mostrerebbe igne- 
rare la condizione in cui sono ancora molte Provincie del Re- 
gno, non foss' altro che per quella mancanza di comunicazioni 
che voi cosi giustamente lamentale; e quindi che cosa sono le 
eiezioni dei maestri fatte nei piccoli Comuni e anche qualche 
volta net grandi, deve facilmente dominano t partiti e la in- 
fluenze contrarie alle nuove istituzioni. Non nego con ciò* che vi 
siano in Italia città ed anche non primarie , in cui s' incontrano 
uomini di tal dottrina da non temere che per l'opera loro non 
sieno per essere ben ordinati gli studi classici dei licei. Ed anzi 
desidero di lutto cuore che questo concorso venga preste in aiuto 
dei buoni studi nella speranza che non si tardi a ritornare > 
come già avvenne in Inghilterra e nella Francia stessa , a quella 
giusta misura e proporzione che vi deve essere negli insegna- 
menti liceali, i quali hanno il loro principale fondamento nelle 
Lettere, nella Storia e nelle Matematiche. Cosi, per non par- 
lare che delle cose di cui mi sono sempre occupato , sarebbe 
tempo di far sparire pei licei quei programmi di algebra, di fisi- 
ca, di chimica, di storia naturale che non possono essere più 
estesamente sviluppati nelle università, per limitarsi a» un ih* 
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segnarne**» sostanziale, e che i giovanetti veramente si appio* 
pruno* di geometria, di trigonometria-, di dementi # algebra, 
e dei principi! generali della fisica. 

Me peli' applicare une riforma ohe per la maggior parie del 
Bagno è radicale, no» sere egli conferme al dettato deUa pta- 
denca * aff* interesse vivissimo che. he le State alla coltura ge- 
nerale, di conservare sotto la direzione governativa etani li* 
cei tentando di lame modelli per gli istituii provinciali e di avere 
con essi on modo sicuro di alzare la misura degli stadi e de- 
gli esami? Perchè privarsi di alenai pochi istituti cei qpali si 
potrebbero stabilire i concerai generali» a cai sarebbero Ube- 
ramente chiamati gli alunni di- tutti- gli aliteli e dove cedereb- 
bero Commissioni esaminatrici formate delle faooUà universi- 
lame? Che ragione vi pue essere per togliere allo Stato un» fa- 
coltà che eserciterebbe nett' interesse generale e che è lasciata 
in gran parte alle Provincie e ai Comuni ? Farà mate-; e i suoi 
Licei saranno deserti e Tepiaieoe pubblica li condannerà; me 
se farà bene (e sarebbe una esagerazione e un/ altra specie dt 
pedanteria immaginare che ai Governo possono mancare ottimi 
insegnanti per dieci o dodici licei) e aliata qeegli istituti sve- 
glieranno un' olile concorrenza la quale tendere a migliorare le 
scuole provinciali e comunali. In una materia cosi delicata come 
è quella della scuole , in cui- le conseguenze delle riforme pre- 
cedono cosi lentamente > tante ohe mate se ne può- giudicare 
sema una lunga e. coscienziosa applfcazioue, ie h> ripete an- 
cora , una riforma radicale , come it passaggio completo di tutti 
gl'Istituti 4 f insegnamento classico ai Comuni e alle Provincie, 
in un paese dove le scuole normali superiori quasi non esistono, 
nel momento in cui i migliori ingegni seno attirati alle peotesio- 
ni industriali , quando la ricchezza pubblica è ancora cesi poco 
sviluppata, per cui Provincie e Comuni spesse rivolgon* le loro 
economie a ridurre lo stipendio dei maestri, sarebbe quella ri- 
forma aeaeiuiameole praticata, una esagerazione e una impru- 
denza ; man* che si possoao e si devono evitare ritenendo setto 
la dipendenza dello Stato un ristretto numero di licei • 

Se in Germania, che è il paese deve é massima la libertà 
scolastica, i ginnasi, le scuole cosi dette reale, i seminari eie 



LETTftBÀ AL »*PCTATO $€**AMLM , 258 

scuole nomati sono ntaalenole e dirette, dalla Stale;, sa io que- 
sto momento reggiamo in Inghilterra reclamala dalla pubblica 
opinione l'ingerenza del Gavewo neUe scuole nazionali; do» 
vreaae noi aMwadoMrei senza stane* àacera di salale a aita 
riforma di net il successo è di. uà sopreme interesse per la na- 
zione e eh* d'altronde dipende da un grado 4ì civiltà , di ric T 
chexia pubblica, di oso di libertà che malgrado tulio il patriot-' 
tismo passibile eoa possiamo riconoscerà io inaile provincia dal 
Regno? Assolutamente no , ed io ho fede ohe la prudenza pra- 
tica dal Eariameato salverà V Italia da on grave pericola acco- 
gliendo la proposta di nn ristretto mimerò di licei governativi, 
la aa»te non escluda , ma ansi promuove e vivifica la concor- 
renza olita dalle scoele provinciali e comunali . 

Sono- coniente di sentirvi ripetere quello che dico nelle Lek 
tortai Capponi poetando dei con villi in mano allo. Slato : « Edu- 
caaiaoe> in (amigli* a istruzione nella scuole pubbliche quanta 
pia si può , dove e coma sa può. » e mi piace non troviate al* 
tro a ridirà sui. pensionali privali che vorrei veder crescere ac- 
canta ai Ginnasi a ai Licei , che i diplomi da richiedersi dai 
privati islitqlori a i sussidi che vorrei dare per inoeraggirli , 
qoande le ciccostaoaa e i meriti vari lo richiedessero. 

Delle Vaiveirsilà non vi parlo: che cosa sono ora» che do- 
vrebbero divanire Le dicioUe o venti Università dalla penisola , 
scolari , professori , dopatali , senatori , ciuà che possono per- 
dere quel privilegio» altre che possono guadagnare nell' avve- 
nite, conservandolo, lulU ora mai lo sanno: cioè raccogliere 
in pochi ceniti i piò illustri ingegnanti, le cliniche , i gabinetti , 
i laboratorio, le collezioni di storia naturale; rendere più severi 
gli esami « speeislraenle d'ammissione e gli ultimi , affidandoli 
a Commissioni speciali ; rialzare gradatamente le tasse * £ sic- 
come questo programma è entralo nella mente di tutti dal giorno 
in coi T unità nazionale si è formata , anche quei centri sono 
stali fiasati dall' opinion pubblica e da tre o quattro anni non 
si fa che ballare quella via » cioè accrescere i mezzi d'insegnar 
mento nei centri stessi.. Si dia pure per legge la maggiorami 
piezza possibile alle Facoltà universitarie e ai Consigli accade- 
mici, sino a4 ordinarli con un'autonomia propria; cooperi pure 
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il Governo eolie sue collezioni e fornendo i suoi locali a pro- 
muovere quelle società private di letture scienti6che e* lettera- 
rie che nascono oggi con tanto successo nelle grandi città, per- 
chè rispondono ai bisogno delle classi superiori di rinnovare la 
loro istruzione e di mantenerla al livello della scienza ?dia pure 
il Governo in don» ad alcune Provincie gli stabilimenti, i ga- 
binetti e tutti i mezzi d* insegnamento che vi possiede netr in- 
tenerimento di conservare qua e là alcune Facoltà e scuole pre- 
paratorie affidate alle autorità locali : ma intanto il Governo re- 
stringa latria la sua azione sopra un piccolo numero di centri di 
Mio insegnamento e di scuole speciali e pratiche, continui cioè 
a sviluppare e perfezionare quelle grandi Università che la legge 
dei 31 luglio ha già determinato, collegandole opporlunatamente 
colle scuole pratiche e normali superiori che già esistono . 

Dio vi benedica, dirò anch'io a voi, facendo eco alle savie 
considerazioni, con cui toccale il tema tanto agitato dell' istru- 
zione elementare. Obbligo severamente sopravvegliato* e fatto 
eseguire in lotti i Comuni di stabilire asili e scuòle elementa- 
ri; quanto più si può estesa la gratuità dell'istruzione popolare, 
ma pure lasciata ai Consigli provinciali scolastici facoltà di ap- 
provare una tenuissima tassa che i Comuni metterebbero sulle 
famiglie agiate in proporzione del numero* degli alunni delle fa- 
miglie stesse , ciò che oltre alla giustizia e all' economia ser- 
virebbe a dar vita alle scuole elementari private .. Dite perciò 
una cosa santa , quando parlando del bilancio dell'istruzione pub- 
blica , restringete a IO milioni la somma erogata dalla Stato- in 
quest'amministrazione soggiungendo; comprati So fr di smsiéi 
per promuovere l'educazione popolare . Se a Voi piacesse*, potrei, 
come l'ho fallo con molte persone autorevoli che «'interessano 
all'istruzione pubblica, mostrarvi un progetto di bilancio di quel 
Ministero, in cui si riduce la spesa a 9 milioni, lasciando ap- 
punto nella parte straordinaria quel largo sussidio* che lo Stato 
deve dare per il- corso di alcuni anni , se vuol prontamente ri- 
svegliare l'istruzione elementare e assicurarne per l'avvenire 
il progresso. Per chi pensa che dei tre milioni e mezzo* di ra- 
gazzi , dai 5 ai 12 anni della nostra popolazione , ne abbiamo 
poco più di un quarto che- frequenta le scuole, che neHe- Pro- 



LETTI* A AL DBPCTATO SCARABBLLl &*7 

vineie Meridionali un oliavo solamente dei ragaici che frequenta 
le scuole e irti* ottani non ricevono alcuna istruzione , farà sicu- 
ramente pietà e vergogna che si sia trascorso dal Commissario 
relatore del bilancio dell' istruzione pubblica del 1869, sino a 
togliere 300,000 lire (1) , che avevo aggiunto al messo milione 
che esisteva nei bilanci precedenti per sussidi all'istruzione pri- 
maria , mettendo nella colonna delle osservazioni , ciò che as- 
solutanBeato non era e non poteva esser vero, ehe cioè le in- 
formatimi avute dal Ministero provano ehe ti fondo di 500,000 
lire è sufficiente !! Pochi anni sono, quando l'Austria e i Prìn- 
cipi assoloti dominavano in Italia, i liberali maledivano giu- 
stamente l'assolutismo, perchè era nemico, come erede- lo stam- 
passe il vostro Giordani, della Santa Croere deir innesto del 
vaiolo . 

Oggi, noi che sediamo in Parlamento, che ci crediamo ma- 
turi alla libertà , lasciamo trascorrere* un tempo prezioso , di- 
scutendo sui principi! del nostro ordinamento scolastico, sulla 
distribuzione delle spese obbligatorie per le scuole fra lo Stato, 
le Provincie ed i Comuni , come se vi potesse essere un inte- 
resse più supremo e più generale per la nazione di quello del- 
l'istruzione elementare per ih popolo, come se ignorassimo che 
tutti gltSlati civili e liberi che ci circondano e presso cui l'inse- 
gnamento elementare ha quasi raggiunto l'ultimo termine, con- 
tinuano a spendere molti milioni in aggiunta ai molti di piò che 
i Comuni e le Provincie spendono, per erigere locali per le scuo- 
le , per migliorare la condizione dei maestri in proporzione de- 
gli alunni , per fondare biblioteche e scuole serali per gli- aduli 
ti. Eppure, dovendo sentire la necessità di accrescere la for- 
tuna pubblica perchè le nostre finanze ne hanno un grande bi* 
sogno , dobbiamo anche capire che senza l' educazione popolare 
e senza le scuole professionali non vi è popolo- che possa per- 
fezionare le sue industrie e far concorrenza all'industria stra- 
niera l Eppure , solo l' educazione e 1* istruzione del popolo pos- 



(*) Oggi, oel bilancio dell'Istruzione pubblica questa cifra è di un mi- 
lione. Eppure si poterà e si do? èva far prima 

v. il 17 
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sona lottare contro i pregiodtsi e le eatounie che sesnnaao nelle 
ultime elassi i partiti avversi allo Statuto e alla nazione l 

Provatevi ora a cercare nella vostro meato, a interrogare 
quelli- con cui v' incentrale per scoprire dove è l'erigine di que- 
sto strano e perniciose centraste , perchè è tale k> stato della 
coscienza pubblica sulf inferiorità dei nostri messi d* istruzione 
popolare e delle nostre, scuole secondarie , dirimpetto air opi- 
nione conforme degli uomini competenti sulle riforme ossee- 
siali. Qualcuno, tenterà di cercare questa spiegazione, nella. ne- 
cessità che vi era avanti lutto di provvedere all' esercito e al- 
l' unità finanziaria. Un altro potrà forse dirvi che la economia 
politica non consente più che lo Stato provveda alle scuole , le 
quali devono essese abbandonale all' industria privala* Ho sen- 
tito anche dire che oramai gli studi andavano cosi male,. che il 
miglior partito eFa di lasciarli precipitare interamente, perché 
dell' eccesso del male venisse, fuori il rimedio. Ho citate queste 
risposte , perché nulla fosse ignorato degli elementi di questa 
grave- questione, ma non perchè valesse la pena di fermarsi 
a combatterle. Olire alle tanle ragioni che si potrebbero dire 
e che sono stale delle , basterebbe di ricordare che le scuole 
più famose di Francia , il Decreto dei licei del primo Impero, 
l' Istituto , tutto questo si è edificato in messo alla rivolusione, 
alle stretlesse finanziarie e alle guerre di Napoleone 1 ; e che 
in messo alle slesse condizioni hanno origine quelle celebri 
istilusioni scolastiche della Germania, che tanto ammiriamo. 
La sola spiegazione mene imperfetta che si può dare di quel 
contrasto, faccia o no onore ai nostri uomini di State, si ri- 
cava da una proposiiione molto sapiente di Giulio Simon in uno 
scritto recente sull' istruzione elementare e che non mi stanco 
di citare : e Une loi d' inslruction publique » , egli dice « est 
« une affaire de grande conscience et de grande eipérieace, 
« doni ne devraient pae raéme s' approcher tee hommes de parti 
« et les hommes ólrangers au métier a . 

Ho finito e vi chieggo scusa di esser stato, come pur troppo 

mi avviene spesso parlando di queste materie , più lungo e più 

prolisso che non avrei voluto. Sento dire che fra qualche mese 

.riunirete a Forlì una Conferensa scolastica ; fate , ve ne sud- 
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plico, ne esca un manifesto pratico ed efficace e tale che spinga 
efficacemente Governo e Parlamento a commuoversi una volta 
per nn interesse cost vitale . 



Vottro affexiontxtistimo 
C. Mattbucci. 
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SULU INSEGNAMENTO 

DELLE SCIENZE FISICHE E NATURALI DEI LICEI 

LETTERA AL SENATORE LÀURUifl 

in occasione del Congresso pedagogico in Firenze 



Carissimo Collega. 

Il Capponi , con quella cordiale bontà che usa cogli amici, 
mi voleva a Firenze in questi giorni e all'invito suo aggiungeva 
che avrei cosi avuta occasione di assistere al Congresso peda- 
gogico da voi presieduto . 

Non ho bisogno di dirvi quanto mi costi privarmi di tale con- 
solazione e del profitto che ne ricaverei. Poiché hb sul tavolino 
alcune pagine sopra un argomento scolastico, che necessaria- 
mente si collega colle materie che dovrete trattare nel Congres- 
so, mi fo animo e ve le mando pregandovi di leggerle agli il- 
lustri Vostri Colleghi . Nella speranza che le accoglierete be- 
nevolmente come cosa che interessa gli studi di cui mi sono 
sempre occupato, vinco la repugnanza che spesso m'assale quan- 
do imprendo oggi a pubblicare scritti di questo genere. 

Ed infatti certi scritti non sono , come le memorie di Fisi- 
ca , destinati ad un ristretto numero di giudici competenti, che 
vi accoglie o vi condanna senza passione, o piuttosto colla sola 
passione di rintracciare quello che di nuovo o di vero vi è in 
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quelle memorie. Se quegli scrini descrivono lo stato attuale 
delle istituzioni scolastiche fra noi, hanno naturalmente, per av- 
versari tutti coloro che per motivi diversi sono interessati non 
solo a mantenere, ma a lodare quelle istituzioni , e questi o per 
arie o per ignoranza vantano inopportunamente le antiche glo- 
rie e sostengono che l' Italia non ò inferiore ad alcun altro po- 
polo civile, e che non dobbiamo mai cercare fuori di casa no- 
stra alcun utile ammaestramento . Quando poi chi scrive sugli 
studi, non si contenta di combattere quello che crede male, ma 
mette innanzi le idee che vorrebbe attuate per il miglioramento 
delle Scoole , allora è certo d' incontrare un' altra torba di op- 
positori che lo dipingono come un ambizioso . E fra questi bi- 
sogna annoverare anche coloro che non hanno veramente me- 
ditato sulle riforme scolastiche di cui l'Italia ha mestieri e che 
farebbero consistere tutto il rimedio nel chiamare uomini nuovi 
e nel gettare ad un tratto fuori di scena i vecchi istrumenti ; 
eolle migliori intenzioni del mondo essi mostrano ignorare come 
anzi (otto sia necessario fondare sulla pubblica opinione, i prin- 
cipi! di una buona organizzazione scolastica e cosi educare gli 
oomini che debbono applicarla e perfezionarla . 

Rattrista anche e scora ggisce chi prende sul serio a studiare 
le cose scolastiche in Italia , la leggerezza e la poca cognizione 
con cui i così detti uomini politici trattano una materia che ha 
in sé tutto l'avvenire della nazione; essi dovrebbero almeno 
non ignorare che i più eminenti uòmini di Stato d' Inghilterra 
s'interessano in questo momento alla riforma dei loro antichi 
Collegi, forse più che alla questione Danese o Americana. 

Ma insomma , non devono queste opposizioni distoglierci da 
uno studio in cui per debito di coscienza e per un amore vi- 
vissimo della gioventù studiosa ci sentiamo impegnati . Dobbia- 
mo' anzi rallegrarci nel veder crescere ogni giorno più air in- 
fuori dèi governo quella specie d' agitazione scolastica che for- 
merà alla fine l'opinione. pubblica e sarà la guida la più sicura 
delle riforme che dobbiamo intraprendere . 

Cosi solamente ci sarà dato di poter evitare quei due scogli 
che sempre s' incontrano al principio delle grandi riforme, so- 
pra tutto se operate in mezzo alla libertà. 
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Io he rottamai» ««Ha mia piarla lettera al Capponi, consen- 
titemi questa oitazioae , <« temerità teorica e iimadità pratica » 
qoei dna aeogti • Temerìlè teorica o di orgaoizaazisne è fneUa 
ohe prnaededai ragionamenti «a priori » « per In anale non 
ù tien «andò delle opeesati condizioni dì un paese o di tra pò* 
palo, delle eoe tradiaioai, del avo genio, per fabbricare invece 
aapra principii astraiti o improvvisamente importali dal di fuori . 
Timidità pralina e di eseeuajoue poi e inetta che trattiene e cem- 
baile l' attuazione ideile riforme., benchò meditate e rieenoseinte 
buone, perchè non ai «fa affrontare vanirne pregiudizi di per» 
sone o di luoghi od encbe certi interessi cbe sono o ai dicono 
lesi «da quelle riforme. I cinque o sei filati in coi eoo ai 18IKI 
viaae divisa e debole P Italia , avevano tutti bene e male una 
certa organiszazione scolastica . Io mi ricordo d'aver sentilo «ne 
di quei Principi , il q naie per nna lunga parte del suo regno 
ebbe il vivo e lodevole desiderio di veder prosperare le scienze 
egei stadi nello Stato da lui retto, a cui pungeva il mio la- 
mento |he l'Italia così divisa non avrebbe mal potato posse- 
dere le grandi istituzioni richieste dalla scuola moderna , mi 
ricordo d' averlo sentito rispondermi cbe la formica aveva come 
l'elefante un cuore, nn cervello et polmoni. Era agevole d'os- 
servare la grande differenza che passa fra la somma delle tèrze 
sviluppate da quéi due animali , malgrado la loro analogia d'or- 
ganiszazione e cbe potendo essere e divenire elefante, nesanno 
si rassegnerebbe ach essere formica. 

Eppure se noi volessimo conservare le istituzioni scolastiche 
dei piccoli Stati italiani per non guastare loro N cuore , il cer- 
vello , i polmoni , rinunzieremmo noi stessi ad acquistare un 
giorno la grandezza e la forza dell'elefante. 

Senza scendere ad un' indagine minuta delle varie legisla- 
zioni scolastiche che tuttora sono in vigore nella Penisela , ha* 
alerà gettar l'occhio sai bilanci dell'istruzione pubblica presen- 
tati al Parlamento dal I66d in poi , perché sta chiaro il disor- 
dine che regna in queHe istituzioni, e come l' ordinamento delle 
scuole nei cinque o sei Stati italiani , oggi riuniti in un solo , 
debba essere adattato alla costituzióne presente del Regno per 
far cessare lo strazio di denaro e di forze iateileltaali che oggi 
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faceiiaM» cm danne itogli Biadi e delta scienza ; Non mi Bianco 
cK r+eterlo da dm «imi ; noi spendiamo circa %% milioni ttel- 
P latratane pubblica , di osi un metto mi4kMie soltanto è ina- 
piagale nett* istruzione primaria, e pw della «eia ei disperde 
««Ne Università , itegli Educandati , «dite Accademie di fieHe 
Arti. Non é tante la cifra letale del ««lancio che è mostruosa 
in Uatia , quanto la aaa distribuzione , ed io non mi eone in* 
Bennate affermando ne* è molto in Senato, che H Parlamento 
poteva con dueo tre leggi soli' istruitone pubblica ridurre quel 
bilancio alla mela, e cbe assegnando quadro milioni all'iose- 
guarnente superiore , une per mantenere la acuoia Normale su- 
periore e un certe numero di licei modelli , uno per incorag» 
giare e premiare gli artisti di maggior faina , e il reato a sus- 
sidiare i Comuni poveri noli' impianto degli aaili e delle scuole 
elementari, noi ci saremmo messi sicuramente sulla via di riat- 
tare i buoni studi e di provvedere alla coltura e all' educazione 
morale dei nostro popolo . 

Ma ormai troppe lardi m'accorgo di essermi trattenuto più 
del dovere in quelle generalità cbe spesso ripeto netta speranza 
di vederle penetrare nello spirile pubblico, e passo seni* astro 
all'argomento speciale che mi sono preteso. 

Con quali regole, in quale miaura r insegnamento delle sefen- 
te fisiche, matematiche e naturali deve entrare nei ricorsi delle 
scuole secondarie , delle scuole speciali e delie Uni versile? Per 
dirlo tecnicamente , qual principio deve dominare nella compi- 
lazione dei programmi di quegli studi nelle varie scuole? 

Sa questa questione gravissima fosse risoluta , oltre aH'otte» 
nere che T insegnamento di queste scienze sia pia profittevole, 
ne verrebbe secondo noi una conseguenza anche più imperlan- 
te, che cioè sarebbe taeetate agli. studi classici liceali quell'am- 
piezza di tempo e liner là d'intelletto, cbe sono oggi impedite 
o tolte dall'eccesso delle materie e dall'ingombro che gii «Uri 
siedi, oltre la giusta misura introdotti, devono creare nelle menti 
giovanili . 

Nel mettere lattanti tal questione , non abbiamo Voluto nem- 
meno sollevare il dubbio se poteva convenire di non compren- 
dere lo studio dette scienze fisiche e naturali nelle scuole li- 
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ceali . Questo dubbio però sorse non è molto , e fu motta di 
lunghe discussioni in Inghilterra e nel seno del Parlamento* 
dove uomini autorevolissimi non esitavano ad affermare , che 
anche poco temi>o tolto agli sludi classici , ohe hanno sin ^ui 
dominato nei collegi di Eton e di Rugby, poteva nuocere a quete 
soda e liberale educazione inglese, pia destinata a formare il 
carattere di quello che a fare, come direbbero i Francesi, dei 
baccellieri . Gladstone , in una lettera dettata come un alio api- 
rito e un animo nobile solamente Io possono , che fa parte delle 
evidences pubblicate dalla Commissione d'inchiesta sulle scuole 
secondarie , dice con molta ragione che gli studi classici devono 
prevalere, perchè i due grandi fattori della civiltà moderna 
sono il Cristianesimo e la sapienza greca e romana. 

Ci guardi il cielo dal non inchinarci a questa grande veri- 
tà: ci si permetta però di aggiungere che sarebbe disconoscere 
la civiltà nostra e lo spirito che domina nella società presente, 
se non si aggiungesse come uno dei. primi elementi di questa 
civiltà la scoperta del metodo sperimentale con tutte le sue con- 
seguenze. Galileo e la sua scuola, Newton e la Società Reale 
hanno comunicato alle forze che animano la società e lo spi- 
rito umano un impulso , di cui gli effetti si accumulano costan- 
temente ; e come già dissi in altra occasione , non è solamente 
dai grandissimi benefizi arrecati air umanità colle applicazioni 
scientifiche che bisogna misurare quella scoperta, imperocché 
al di sopra della locomotiva e del telegrafo dobbiamo collocare 
la rigorosa comprensione delle leggi naturali e l' educazione della 
mente al metodo solo che conduce alla scoperta della verità. 

Non sarebbe dunque più lecito di escludere dagli stadi dei 
licei quelli della filosofia naturale, e quando fosse provalo» ciò 
che è ben lontano dal vero , che essi escludono quelli delle let- 
terature antiche , sarebbe ancora una grave questione , quale 
di essi debba avere la preferenza . 

Ma di ciò non si tratta ma bensì di determinare il metodo e 
la' misura con cui l' insegnamento delle scienze fisiche e natu- 
rali dev'essere introdotto nelle scuole secondarie. 

Ed infatti, malgrado l'opposizione accennata, già nei col- 
legi inglesi T insegnamento delle scienze fisiche e naturali fu 
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introdotto , e la Commissione d' inchiesla , di eoi ho parlalo , 
conclude fra le sue raccomandazioni , che quell'insegnamento 
dato eoo misura non disturba gli studi classici , ed ò anzi il 
complemento necessario di una buona educazione. 
, In Francia * dove dal 1850 in poi troppo si modificarono, ai- 
cani anni sono, le basi del famoso ordinamento dei licei creato 
da Napoleone I, perchè cosi vollero quelle esigenze politiche che 
non dovrebbero mai influire, sogli ordini scolastici, si sente oggi 
la necessità di abolire la divisione negli sludi secondari barba- 
ramente chiamata « biforcazione » da coi ebbero origine i due 
baccellierati paralleli ed eguali di lettere e di scienze. Le in* 
dagini istituite dall' attuale operoso Ministro dell'Impero sugli 
scritti degli alunni liceali prima e dopo la biforcazione, attestano 
che gli studi e gli esami nelle lettere e nelle scienze divennero 
sempre più deboli dopo quella divisione , Né poteva essere di- 
versamente , perchè la troppa materia di matematiche , di fisi- 
ca , di chimica , di scienze naturali , che era stata aggiunta agli 
stadi delle lettere , della storia ; della filosofia , doveva nuocere 
a queste ultime, come non è meno vero che gli uni egli altri 
combinati in una giusta misura sono essenziali per una buona 
* educazione liberale. La mancanza degli studi classici è un male 
che pesa per tutta la vita, e di cui si risentono anche gli uomini 
che sortirono dalla natura il genio delle invenzioni scientifiche. 

E' d' altra parte si commetterebbe un grave errore discono- 
scendo gli effetti benefici delle cognizioni esalte e sperimentali 
e dell' educazione della mente ad abitudini rigorose di osserva* 
zione e di ragionamento . , 

Vi è fra l'insegnamento delle scienze fisiche, matematiche 
e naturali e quello delle Lettere , della Storia e della Filosofia 
una grande e sostanziale differenza , che procede dalla diversità 
inerente alla natura più intima di queste discipline. Nelle ma- 
tematiche e nelle scienze sperimentali la somma delle cognizio- 
ni , i metodi , le* applicazioni alle industrie progrediscono ne* 
cessariamente : da ciò la necessità riconosciuta di una specie di 
divisióne di lavoro nel trattarle ed insegnarle . 

Infatti nelle scuole complete di medicina vi è oggi, o vi dev'es- 
sere, un insegnamento speciale di Fisica, del genere di quello 
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«he«bbi la fortuna d'iniziare, sono oramai venti anni, nell'Uni- 
versità di Pisa , col titolo 4i «orso dai fenomeni fifticoH&iroioi 
dei corpi viventi. Negli Istituti tecnici e nelle scuole d'applica* 
zione per gl'ingegneri vi sono o vi devono essere scaole di Fisica 
« di Chimica destinate a trattare ampiamente quelle teorie «he 
sene il fondamento delle grandi applicaaioni della Fisica e della 
Chimica alle arti e alle industrie . 

Nelle scuole Normali superiori , come sono il a Collège de 
France a, il Seminario di Fisica di Newman a Kenisberga e come 
dovrà essere un giorno il Museo di Firenze, dove insomma ai 
formano i Professori ed i cullo ri delle scienze sperimentali , ai 
svolgono trattali speciali di fisica, e gli alunni ai esercitano nel- 
l'use degli apparecchi di misura e nei metodi sperimentali e 
imprendono a ripetere le ricerche le più delicate. Vi è final- 
mente un'altra forma d'insegnamento delle Bcienze fisiche e 
naturali che ha già preso posto fra i vari modi che la civiltà 
nostra ha immaginato per diffondere le cognizioni otiti nelle 
classi medie . A Londra, a Bruxelles , a Boston da molti anni, 
e dall' anno scorso a Parigi e fra noi , esistono Società private 
che hanno per oggetto di fornire on insegnamento scientifico 
adattalo alle Signore e a quegli uomini culli che -non possono 
seguire le scuole universitarie. Cosi, le grandi Hi viste scienti- 
fiche e letterarie e le cosi dette « letture a, che sono «na delle 
migliori forme con cui può attuarsi l' insegnamento libero fra 
noi , mantengono alta la cottura di qoeste classi e diffondono i 
progressi delle scienze e delle ietterò nella società intera. 

Nelle Lettere, nella Storia, nella Filosofia V insegnamento 
procede diversamente che nelle Scienze fisiche e naturali . 

Non voglio dire con eie che in queste discipline non vi sia 
un progresso , giacché questo varrebbe come negare tutta quella 
dottrina che la Germania specialmente ha aggiunto in questo 
secolo cogli studi filologici , coli 9 archeologia, colle grammatiche 
comparate, col lume di una critica profonda e svariala. Voglio 
dire solamente che questa dottrina moderna, la qaale s'inse- 
gna nelle Università, oche dovrebbe anzi essere riservata alle 
scaole normali superiori , non deve modificare che molto leg- 
germente e indirettamente gì' insegnamenti delle scuole secon- 
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dar ie • La Mteratom Mattana , 1» «tedio dei classici Latini e 
Greci •come si devene fave nei licei , non sono deverei oggi da. 
quello che erano dieci, venti; cinqiiant'anni fa. Sono sempre 
gli elessi aulori classici che si commentano, e i progressi desia 
Filologia possono forse avere agevolatolo studio delie letterature 
antiche, averlo meglio collegato colla storia a coli' archeologia, 
ma di certo non hanno accresciuta la materia da insegnare note 
scuole secondarie. Anche in Filosofia é Cenato generalmente co- 
me ottimo il sistema dei 'regolamenti francesi , per i quali nei lice* 
non si fa veramente nn corso di Filosofia, ina piuttosto no corse» 
di storia delia Filosofia, in qoanto che il maestro legge e eoa»» 
menta un eerto nomerò di libri classici di quella scienza» In non 
parola, non si potrebbe contrastare che gli studi dalle Lettera, 
della Storia e della F i loso fia possono essere cosi buoni, cosi com- 
pleti, oasi profittevoli oggi facendoli sogli stessi programmi, eoo* 
gli stessi libri, eoo cai si facevano al principio del secolo, sup- 
ponendo, ben inteso, nei Professori eguale arte di ben insegnare*. 

Ma per eie che abbiamo detto del progresso coattano dette 
matematiche e delle Scienze fisiche e «sturali , ne risolta anche 
l'altra verità, che non accadrebbe altrettanto dello studio di que- 
ste discipline nei licei , se fosse fatto il loro insegnamento sui 
programmi e coi libri stessi che si avevano venti o treni' anni 
sono o anche meno. 

Ne viene forse da oiò la necessità di dare agli insegnamenti 
delle scienze fisiche e matematiche nei Licei tutta quella esten- . 
rione che é voluta dai programmi francesi e dai nostri? È forse 
necessario per insegnare nelle scuole secondarie la matematica^ 
la fisica , la chimica , di adottare dei programmi che non pos- 
sono essere meno estesi di quelli delle Università , come pur 
troppo lo abbiamo fatto ? La fisica , la chimica , la matematica 
dei licèi devono forse contenere le esperienze le pia recenti r 
tutte le applicazioni che si vanno facendo, come è costretto a 
fare oggi un Professore di liceo coi programmi che abbiamo , 
e quando ha on gabinetto di fisica a sua disposizione e quattro- 
lezioni da dare per settimana per due anni ? 

Di certe, se programmi cosi fatti fossero una condizione ne- 
cessaria per T insegnamento di quelle scienze nei licei r noi ci 
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troveremmo dinanzi ad una difficoltà insuperabile, costretti cioè 
ad avere dei lieei per le scienze fisiche e dei licei per gli stodi 
classici , e qui udì alunni che hanno studiato solamente o Del- 
l' una ò nell'altra di questo scuole. 

Ecco il punto importante e sul quale dovremmo per tempo 
rivolgere la nostra attenzione, se vogliamo sul serio rialzare 
giti studi secondari. 

Non è sicuramente in questa lettera che imprenderò a rifare 
i programmi dei corsi delle scienze fisiche e matematiche nei 
licei , nò qui mi posso proporre di determinare a quante ore 
per settimana si possano ridurre quegli insego amen ti : altro é 
fissare il principio generale che deve dominare nella compila- 
zione dei programmi e nel fissare i limiti in cui devono esaere 
ristretti , altro è compilare quei programmi e stabilire esalta- 
mente il numero delle óre d'insegnamento per settimana asse- 
gnato alle matematiche, alla fisica, alla chimica; fissale le 
norme generali , questi ponti importantissimi devono essere poi 
dibattuti fra uomini del mestiere, pratici delle diverse scuole 
dei licei, perché l' insieme dell'insegnamento risulti in armo- 
nia , sufficientemente ampio e collegato in tutte le sue parli . 

Basta gettare gli occhi sui programmi dei nostri corsi di 
matematiche nei Licei , per riconoscere come si sia ecceduto 
nella quantità delle materie, nella loro difficoltà intrinseca» nella 
mancanza d'applicazione di molte delle cose che si vorrebbero 
.insegnate.* 

Nello studio delle matematiche dei ginnasi e dei licei, è so- 
pratutto essenziale la distribuzione delle materie e la loro suc- 
cessione, sicché la parte che vien dopo, serva nel tempo slesso 
a far comprendere l'importanza degli stodi fatti prima, e a me- 
glio assodarli nella mente: Non vi deve quindi mai essere nes- 
sun anno dei corsi ginnasiali e liceali lasciato senza quegli stu- 
di, ed io credo, stando anche ai regolamenti dei ginnasi e dei 
Cellesi di Germania e d' Inghilterra , di non essere lungi dal 
vero, assegnando tre- ore per settimana o circa un ottavo del 
tempo totale, per lo studio delle matematiche. Fondamento di 
questo studio è evidentemente un corso intero di aritmetica , 
e sarebbe inutile di proseguire nelle matematiche senza aver la 
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certezza che r aritmetica é veramente entrala nella mente del- 
l'alunno . Voi devono succedere , tutta la geometria piana , le 
proposizioni principali e più utili in pratica della geometria so* 
IkJa, le nozioni elementari di trigonometria e dell'algebra, non 
si di là delle equazioni di secondo grado, delle progressioni, dei 
logaritmi, e dell'uso loro. 

Passo alla fisica che nei licei non deve già consistere nella 
dettagliata esposizione e dimostrazione sperimentale dei fatti più 
minuti dell'acustica, del calore, dell' elettricità , del magneti- 
smo, e,cc., colle loro applicazioni . L' inseguamento intero della 
fisica, l'abbiamo già detto, si fa oggi solo col mezzo di corsi 
speciali , adattati alle cognizioni degli alunni e alla qualità delle 
scuole. Né si creda che le cognizioni molto estese di fisica, 
oon dirò date, ma acquistate nei licei, come avviene oggi coi 
programmi che abbiamo , basi ino poi ad esonerare i giovani 
che passano alle Università o alle scuole speciali di applica- 
zione per divenire medici e ingegneri, dal ripetere quegli studi. 

Chi ha vissuto nelle Università , chi è pratico degli esami 
di ammissione o di licenza , ha acquistata la convinzione che 
pochi sono i nostri giovani che rispondano adeguatamente ad 
una domanda di Storia , che facciano senza errori una compo- 
sizione italiana, o la traduzione di un classico latino non dei 
più difficili , e pochissimi poi quelli che sanno descrivere un 
termometro o un barometro, se pur non avviene di sentirli con- 
fonder T uno coli' altro . 

L'indulgenza eccessiva degli esami aveva sin qui coperta 
questa gravissima piaga . Ma da due o tre 7 anni in poi grazie 
a Dio, si è risveglialo negli insegnanti il sentimento del loro 
più allo dovere e della responsabilità grande che hanno, al- 
lorché interrogano negli esami , e non pochi furono in que- 
st'anno stesso i licei dove il numero dei respinti agli esami di 
licenza sali da un terzo alla metà dei candidali . 

È naturale che ai giovani professori di fisica piaccia, per- 
chè anche riesce più facile, d'insegnare la fisica mostrando le 
scintille dell'apparecchio d'induzione, il telegrafo elettrico e il 
modello di una locomotiva : naturalissimo che i presidi dei li- 
cei , i Sindaci amino di avere nella città loro e nelle stabili- 
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mento che dirigono T un gabinetto df fisica ohe «osta olio o diesi 
mila frenelli allo Stato, senza che ri ««poi, almeno il piò sposso r 
ehi ripulisca e- mantenga lo macchia* io beone condizioni, 

M» la verità importatile è ebe la Asie» veramente» ptofitle* 
v«le agli alunni dei licei non dev'essere falla con queste «or* 
me, non deve entrare in queste minute particolarità, e ebe la 
fisica, la «nimica, la storia naturale, la matematica insegnate 
«osi, cioè coi programmi «he abbiamo, producono due 8*0** 
sire conseguenze , che nella mente dei giovani non si fissane 
vera natole i principi* fondamentali di quelle scienze e ebe il 
tempo e la riflessione necessaria mancano per età agli studi di 
lettere e di storia , cioè ai fondamenti dell 9 istruzione liceale . 
Io' credo di poter affermare y che basti assegnare due ore per 
settimana alle sciente fìsiche e naturali nel eorso liceale, per- 
ché i principi* fondamentali di quelle sciente siano convenien- 
temente sviluppati. L'alunno del liceo* deve vedere ansi letta 
nella; fisica P applicazione frequente delle cognizioni di- aritme- 
tica, di geometria, di trigonometria, di algebra che venne via 
via acquistando; quindi la prima parte della fisica liceale deve 
essere la meccanica elementare; Sopra questa base e senza en- 
trate m troppe particolarità, sema ripetere le più minute espe- 
rienze, bisogna limitarsi a dare quelle cognizioni sotT elettri- 
cità, sai calore, sulla* luce, nelle quali non vi è contestazione, 
che con poche e ben nette esperienze si dimostrano e che la- 
sciano idee chiare ed esatte delle Jeggi naturali e dei legami 
che passane fra esse. Con questi fondamenti, il giovane può 
proseguire da sé quegli studi e perfezionarli nelle Università e 
nelle scuole speciali. 

Ugualmente si dovrebbe ragionare sui programmi della chi- 
mica e della storio naturale. , 

Io so bene che un argomento come questo meriterebbe mag- 
giori sviluppameli ; so pur anche che le idee esposte possono 
parere alquanto vaghe e che di certo urlano i sistemi che ab- 
biamo copiato, specialmente dalla Francia, e che ci siamo 
troppo affrettali d' introdurre nelle nostre scuole . 

Ma è pur noto che in Frància si sono accorti di quell'er- 
rore e si sono messi in via per corrèggerlo; e che i luoghi 
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studi della Commissione d'inchiesta evi collegi inglesi condu- 
cono a queste stesse conseguenze . 

Ho sentilo più. volle in questi ottimi anni eorti oratori dell» 
cosi deità libertà d' insegnamento, menti poco pratiche e che 
si appagano dei ragionamenti , spesso « a priori » gridare Cu- 
riosamente contro i programmi . Sarebbe facile di dimostrare 
che qeesto grido , come massima scolastica , è un errore ; ma 
qui mi limito a dire che quel gride è nn errore anche pie grave 
per noi-, che in questo momento abbiamo bisogno di disfarci 
dei cattivi- programmi per rifarne dei buoni • 

Concedetemi che prima di dar termine a questa lunga let- 
tera , aggiunga una considerazione generale • 

Gli nomini insigni che hanno lungamente meditato suU'ede* 
catione, e voi sapete quali nomi potrei aggiungere a quétto del 
Capponi in questa liei a , lamentano da molto tempo e con ra- 
gione lo strasio che fanno soffrire agl'intelletti giovanili quelle 
astruserie e pedanterie ohe si chiamano analisi grammaticali , 
e di cai sono pieni certi libri elementari composti di definizioni e 
GP Inglesi caratterizaarono queste modo d' insegnare eolia pa- 
rola cjumhing che significa V operazione di voler nutrire gli 
animali, mandando già gli alimenti per la gola, malgrado loro. 

A giudicare cosa valgono questi metodi d'educazione, ba- 
sterebbe osservare con attenzione l'intelligenza dei bimbi dei 
contadini ? la quale non si è formala che rivolgendosi da se 
slessa sopra le cose che li circondano e sulle poche idee rac- 
colte dai parenti . , % 

Se l'educazione dello spirito, più che nelle cognizioni fis- 
sate dalla memoria, consiste nella facoltà che la mente acquista 
di osservare e di ragionare, non c'è dubbio che il metodo che 
chiamerò naturale vai meglio di quello artificiale che pur troppo 
si suol seguire. 

Con questa considerazione non voglio già dire che l'opera 
del maestro e l'aiuto di leggere e scrivere e dei libri non sieno 
cose buone ed anzi essenziali : volli dire solamente che essi 
devono aggiungersi e cooperare al naturale sviluppamene delle 
facoltà intellettuali e specialmente a quelle di osservare e di 
ragionare. 
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Questo principio è essenziale e lo è per gli. studi di tolte 
le età , per (ulte le scuole , a qualunque altezza sieno presi. 
Quindi per applicarlo alle scuole secondarie , concludo , augu- 
rando al mio paese che i giovani escano dai licei preparati ad 
entrare nelle Università e nelle scuole speciali con quella soda 
educazione che può solamente formarsi nel commercio intimo 
coi grandi scrittori dell'antichità e non dimenticando di forti- 
ficare la mente con buoni elementi di scienze esalte e speri- 
mentali . 

La società nostra ha però oggi, bene o male che sia, altri 
bisogni per l'educazione di quel gran numero di famiglie che 
concorrono col lavoro e coli' industria alla ricchezza e alla pro- 
sperità della società intera : anche questo bisogno deve essere 
soddisfatto senza però turbare oltre il necessario la coltura vera 
dello spirito, senza spingere gli animi pia di quello che già lo 
siano dalla tendenza del secolo sulla via cosi seducente delle 
applicazioni e delle conquiste di pratica utilità. 

Ricordatemi con rispetto ai colleghi e conservatevi cosi sano 
e vigoroso come siete e come dj cuore vi auguro . 



Il vostro afftzionatùiimo 
C. Matteucci. 



DEL RIORDINAMENTO DEI GINNÀSII 
e delTinsegunenl» Me scienze Fisiche e Naturali Bei Licei in Italia 

LHTEM i J. SUOR 



Fra fatti gli argomenti che si riferiscono alla pobblica istru- 
zione , f insegnamento secondario è quello senta dubbio che , a 
torto o a ragione, ha oggidì il privilegio di attrarre l'attenzio- 
ne dei governi come del pubblico. E di eerto, v*ha in esso un 
problema d'una grande importanza, che domanda una immediata 
soluzione , specialmente nei paesi dove il governo si è incaricalo 
di fare ogni cosa. Bisogna conservare, o piuttosto rialzare gli 
sludi letterari che sono minacciati dalla tendenza della nostra 
età alle carriere rapide e lucrative: e d'altra parte Pidea d'im- 
piegare tutte le forze intellettuali della gioventù ad ammirare le 
bellezze degli autori greci e latini , mal si accorda con lo spirito 
pratico ed utilitario che ci divora . 

Cosi noi vediamo in Inghilterra una commissione regia , pre- 
siedala da Lord Cla rendo», impiegare quattro anni ad interrogare 
tutti gli nomini competenti per sapere se hawi qualche cosa a 
fare nell'educazione che i celebri collegi di Eton e di Rugby 
danno da secoli all'aristocrazia inglese. 

V. 11. 18 
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Dalla quale ricerca è uscito uo rapporto in quallro grossi blue 
booki , prezioso per il numero e la varietà dei documenti che vi 
si trovano riuniti; e più ancora peri la saggezza e la modera- 
zione delle raccomandazioni. L'ultimo paragrafo del rapporto ge- 
nerale è veramente rimarchevole come espressione di quel ca- 
rattere nazionale che gli Inglesi amano di attribuirsi , ed i lettori 
della Rivista ci sapranno grado di averlo riprodotto. 

« Fra i servigi che ci hanno reso queste scuole è d'uopo, 
senza dubbio, riconoscere quello d'aver conservala la letteratura 
classica come fondamento dell'educazione nazionale, servigio 
che di gran lunga supera Terrore d'essersi troppo esclusiva- 
mente attaccati a codesti studi . Un secondo servigio» più grande 
ancora , è quello d' aver crealo un sistema di governo e di di- 
sciplina pegli allievi, l'eccellenza del quale è universalmente 
riconosciuta , e che tutti si accordano nel considerare come im- 
portantissimo nei suoi effetti sul carattere nazionale e solla vita 
sociale . Non è cosa facile il valutare quanto il popolo inglese 
deva a queste scuole in ordine a quelle qualità delle quali va 
più orgoglioso , per la sua capacità a governare gli altri ed a 
giudicare sé stessi) , per la sua altitudine a combinare la libertà 
con I* ordine , pel suo spirito pubblico, per l'energia e la virilità 
del suo carattere , pel suo rispetto senza servilità alla pubblica 
opinione , per la sua predilezione agli esercizi ed ai giuochi che 
danno al corpo il vigore e la sanità » . 

« Queste scuole sono i più grandi semenzai dei nostri uomini 
di stato; è. in esse, o in altre scuole formale sullo slesso mo- 
dello , che gli uomini di tutte le classi , destinali a carriere o 
professioni diverse, si sono trovati sul piede di una perfetta 
eguaglianza ; è in esse che si sono stretti i legami della più co- 
stante amicizia, e formate le abitudini più dominanti della loro 
vita; queste scuole in una parola, hanno avutola più, gran parte 
a formare il carattere del gentiluomo inglese. Questo sistema 
ha anch'esso, al pari d'ogni altro, i suoi difetti e le sue im- 
perfezioni . Vi fu un tempo in cui esso fu insieme e troppo ri- 
lassato e troppo severo; severo nelle sue punizioni , rilassato nel 
sorvegliare e nel prevenire. Còsi esso ha permesso, e quasi 
dissi incoraggiato , certe abitudini di durezza , di tirannia , di 
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licenza; ma questi difetti non hanno impedito gran che la sua* 
salutare influenta , ed ha potuto gradatamente e da sé stesso 
correggersi. Il suo sviluppo è dovuto in gran parte a quelle stesse * 
qualità del nostro carattere nazionale, ch'esso alla sua volta ha 
contribuito a formare ; ma ò giustizia l' aggiungere eh 1 esso è 
pare dovuto *d Ona saggia munificenza che ha permesso a queste 
istituzioni di radicarsi nel paese e nel buon senso , nel carattere 
e nell'abilità degli uomini , i qualtper un seguito di generazioni 
hanno governato queste scuole » . 

Sarebbe curioso il ravvicinare questo orgogliosa linguaggio 
dell'aristocrazia inglese colle risposte date dallo spirito pia in- 
ventivo e insieme dall' uomo più modesto dei nostri tempi , Fa- 
raday, interrogato da Lord Clarendon sopra l'introduzione delle 
scienze fisiche e naturali nell'educazione liberale; sonvi alcune* 
cose, dice Faraday, di meccanica, d'idrostatica, di chimica 
elementare (little), che sono fondamentali, che sono l'A, fi, 
C dell'alfabeto, e che un gentiluomo non può ignorare. 

Alcuni scrittori di mollo merito hanno già trattato in questa 
raccolta (1) l'importante quislione dell' insegnamento professio- 
nale ed hanno apprezzato quanto venne esperimentato e quanto 
si vuole esperimenlare in Francia ; e certamente noi non abbia- 
mo la pretesa d' aggiungere qui qualche cosa di molto nuovo a 
questo riguardo. 

Da tutte parti si ripete essere venuto il momento di occuparsi 
dell'insegnamento, che, chiamalo in varie maniere, ora si dice 
professionale o speciale, e di far qualche cota per mettere l'inse- 
gnamento secondario in rapporto coi bisogni della società attuale. 

Noi crediamo pertanto dovere dei governi il mettersi in guar- 
dia contro un simil genere di ragionamento, che denota in ge- 
nerale una conoscenza vaga e confusa del soggetto, e che con- 
duce, per mezzo d'atli poco meditali, o a turbare ordinamenti 
che non avrebbero bisogno che di essere migliorati o a fondarne 
di nuovi, che l'esperienza potrebbe più tardi rigettare, lo non 
voglio dire con questo che la società moderna non abbia esigenze, 
in fatto d' istruzione , diverse da quelle che si era chiamati a 

(1) Rivista dei Comuni . 
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soddisfare, non dirà nel medio evo» nota appena cinquantanni 
fa. Tanto varrebbe negare che l'industria, il commercio, l'agri- 
coltura , non hanno bisogno di persone istruite, che conoscano 
almeno un po' di fisica, di chimica; di matematica, pei diven- 
tare capi-fabbrica , capì d'officina, fitta inoli, ed. anche sem- 
plicemente operai pia capaci , pel grado delle loro cognizioni , 
di sviluppare i più potenti elementi della ricchezza e della pro- 
sperità generale. E d'altronde la statistica delie scuole s' inca- 
richerebbe facilmente di dissipare tali dubbi . Tutti gli sforzi che 
faano i governi illuminali per diffondere l' istruzione ekenfren- 
tare (t), potranno essi arrestarsi d'un tratto al punto ia cui tutti 
i fanciulli hanno appreso a leggere e scrivere? Questo cammino 
ascendente dell' istruzione elementare,. non diventa esso una ne- 
cessità per reclamare una istruzione più estesa ed appropriata 
al gran numero degli allievi che escono dalle scuole elementari, 
e che non possono salire ai licei ed alle facoltà universitarie? 
Esaminande i registri , non mi ricordo di quale ufficio della re- 
pubblica fiorentina , noi abbiamo trovalo che il numero di quelli 
che ottenevano il diploma per l'esercizio delle professioni che 



(1) Colgo quest'occasione per replicare ad un'accusa a senso mio mollo 
ingiusta che fa fatta ad una raccomandazione contenuta in una delle varie 
circolari da me dirette ai Prefetti, ai Consigli scolastici provinciali e ai Sindaci 
per promuovere l'istruzione primaria. Io dicevo che io alcune circostanze 
eccezionali e che dovevano sempre essere tenute come transitorie, io quei 
Comuui o terre dove i mezzi erano piccolissimi, piuttosto che far nulla sì po- 
teva permettere uno stipendio ai maestri di scuoia al disotto del limite fissato 
dalla legge. Non è a me sicuramente che si potrà indirizzare il rimprovero 
di non voler migliorata la condizione dei maestri : non è però meno vero 
che in pratica ho riscontrati certi casi nei quali era assolutamente impossibile 
ad un Comune di pagare un maestro oltre a una certa somma , mentre poi 
era possibile a quel Comune di avere un maestro con un piccolo assegno 
dato al curato o al cappellano. Sta al consiglio provinciale scolastico, sta 
ali* Ispettore delle scuole a sorvegliare ^Comuni e a scoprire e a denunziare 
«I Governo quei Comuni che potrebbero e che non vogliono pagare degna- 
mente i maestri ; ma. dove i mezzi mancano e dove si può ottenere il ser- 
vizio, ripeto in condizioni eccezionali e temporanee, sarebbe pedanteria ri- 
gettare tutto quel poco che si può ottenere, perchè non si ha tutto quello 
che si vorrebbe. 

C. II. 
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noi chiamiamo liberali , era la metà .appena del tramerò degli 
avvocali , dei medici , degli ingegneri , che sì formano ora nelle 
università toscane . Oggidì noi vediamo scemare notevolmente 
gii allievi che seguono i corsi delle facoltà «di diritto e di me- 
dicina , e raddoppiare gli studenti di matematica e delle scuole 
speciali per farsi ingegneri civili , per entrare nel!' industria , 
nei lavori metallurgici , celle strade di ferro « 

Bisogna perciò, a costo dei ginnasi e dei licei « creare tutto 
un sistema di scuole con regole uniformi , e fare una istruzione 
generale? Spetta essa questa parie al governo? Non abbiamo noi 
nell'idea vaga di provvedere a questo insegnamento, chiamale pia 
tardi professionale o speciale, turbalo gli studi dei licei» con una 
introduzione eccessiva , e specialmente con una scelta mal fatta 
dei programmi delle matematiche e dellescienze fisiche e naturali? 

Nei abbiamo credulo che vi fosse per noi una grande im- 
portanza nel risolvere tali quistioni; e meditando, come facciamo 
da molli anni, sopra la riforma scolastica dell'Italia, noi ab» 
hiamo pensato che il pubblico competente non avrebbe riguardato 
coree soverchia pretesa da parte nostra ciò eira «on era che il 
desiderio sincero di chiamare l' attenzione e la discussione sopra 
alcune idee che potrebbero avere un interesse generale. 

I. 

Noi comincieremo dal rispondere a due questioni principali. 
Prima d'ogni altra cosa bisogna definire esattamente ciò che fu 
chiamato insegnamento professionale o speciale, o medio, e de- 
terminare specialmente quale è l' istruzione che per tal modo 
si vuol dare, quali sono i bisogni ai. quali si vuol soddisfare. 
"Noi crediamo che, per giungere a qualche pratica conclusione, 
importi anzitutto mettersi io condizioni ben determinate. Noi 
ragioniamo dell'Italia e nel mentre ei mettiamo all'opera per or- 
dinare l' istruzione secondaria, noi abbiamo sotto gli occhi i qua- 
dri statistici delle nostre popolazioni, avvegnaché bisogni tener 
conto della distribuzione delle condizioni eceavomiebe e delle prò* 
Cessioni , »on che del grado di coltura intellettuale delle famiglie 
e dei fanciulli loro . Può darsi che i nostri ragionamenti e le 
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conduttori pratiche che noi ne deriviamo non siano applicabili 
a lotte le nazioni, ie condizioni sociali ed economiche delle quali 
siano diverse dalle nostre; ma certamente ie differenze non sono 
tanto grandi, perchè non ne resti qualche cosa almeno che abbia 
una utilità generale. 

V'ha, io credo, due proposizioni fondamentali, solle quali 
si accordano ornai tutti gli uomini competenti e che hanno me- 
ditato sopra un tale soggetto; ch'esiste, cioè, di fatto, un in- 
segnamento industriale o professionale propriamente detto, e che 
non è punto mestieri di chiamare con tal nome queir insegna- 
mento che consìsterebbe semplicemente a sopprimere nei nostri 
ginnasi e nei nostri licei, gli studi della letteratura antica , della 
storia, della filosofia per mettere in vece loro quelli di fisica, 
delia chimica e delle lingue moderne. 

L'insegnamento industriale e professionale, a qualunque pun- 
to si prenda, deve portar seco il suggello d' un' applicazione im- 
mediata e determinata; è dunque essenzialmente un'insegna- 
mento speciale , inseparabile dal lavoro manuale e dagli esercizi 
pratici e di tirocinio; non si potrà mai confonderlo cogli studi 
che noi chiameremo universitari, ed è anzi incompatibile con 
essi . Per dimostrare queste verità basterebbe citare alcuni esempi 
molto noti, che si potrebbero scegliere in Francia : Lyon, Rouen , 
Molhouse , Elbeuf , Limoges, senza parlare della Germania e del 
Belgio , hanno scuole veramente industriali , appropriate alle in- 
dustrie speciali', che hanno preso in questi ultimi tempi un grande 
sviluppo. Fu allo scopo di formare degli operai, dei capi maestri, 
e dei capi d'opificio e d'officina per le arti testili, per la tin- 
tura , per la ceramica, che sono stati fondati codesti stabilimenti, 
sia dalla privata iniziativa , sia dai municipi , ed i corsi più im- 
portanti, i metodi più utili, e che danno una impronta particolare 
a codeste scuole , sono quelli che istruiscono ed addestrano gli 
allievi nelle cognizioni scientifiche e nelle manipolazioni applicate 
ed appropriate a cosi fatte indostrie . Risalendo più alto si trova 
la Scuola centrale, la Scuola delle miniere, il Conservatorio di 
arti e mestieri , fino alla Scuola dei ponti e strade , e la Scada 
politecnica . Codesti stabilimenti che esigono laboratori , vaste 
collezioni, gabinetti, hanno bisogno delle grandi risorse dallo 
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Stalo » e non possono venir fondali che noi grandi contri di po- 
polazione, dove l' industria è necessaria men te piò sviluppata. 
Alcuno di queste scnoie conducono i loro allievi agli studi i più 
elevali delio sciente matematiche e fìsiche, necessarie per for- 
mare gli ingegneri , di coi hanno bisogno lo Slato e la società 
per i grandi lavori pubblici ; altro si limitano, a dare una istru- 
zione scientifica ai capi d'officina e dello manifatture; ve n'ha 
finalmente che non hanno uno scopo determinato ed attirano gli 
operai , gì' industriali , e , aiutando la loro intelligenza ad acqui- 
stare alcune cognizioni scientifiche generali, li mettono in grado 
di perfezionare le professioni industriali eho esercitano. Fra i 
mezzi che sono stati immaginati in questi ultimi tempi por dif- 
fondere le cognizioni scientifiche fra le classi industriali, giova 
pur ricordare i corsi pubblici e liberi destinati agli adulti, e che 
sono siali fondali generalmente da privale associazioni . Questi 
corsi devono mettere, come si cerca di Carlo» il grado del loro 
insegnamento a' differenti livelli, secondo lodassi alle quali sono 
destinati . 

Noi abbiamo preso questi esempi nelle scuole che esistono in 
Francia , perché abbiamo credulo eh' essi bastassero a far com- 
prendere ciò che intender si debba per insegnamento professio- 
nale; ma di simili scnoie se ne trovano, con uno sviluppo più 
o menò grande , in tutti i paesi , e con una direzione più o meno 
appropriata, secondo lo stato dell'industria, la distribuzione della 
popolazione e la condizione economica delle diverse società. 

Fondandoci su questi esempi noi crediamo adunque essenziale 
di lasciare alle città ed alle private associazioni la parte prin- 
cipale nella fondazione e nello sviluppo delle scuole industriali 
por la istruzione dei giovani operai. La speculazione privata è 
il solo buon giudice del tempo , del luogo e dei mezzi . Noi ag- 
giungeremo che il privalo interesse e Io spirito di carità ci sono 
garanti che qoeste scuote sorgeranno dovunque si siano formati 
grandi centri di popolazione operaia, e intorno alle officine ed 
agli opifici , che avranno preso un grande sviluppo . fi questa 
una necessità d'ordine e di prosperità che non «tarderà molto 
a farsi sentire ed alla quale lo Stato men ch'altri mai è atto a 
soddisfare; la speculazione privata e gli nomini bene ispirali sa- 
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pranno faro essenza correre grandi pericoli , teoza impegnarvi 
tutta una classe d' insegnanti ed ena grossa somma di danaro , 
come aarebbe costretto di fare lo Stato . Noi ricooeaciamo nal- 
ladimeoo ohe lo Stato non può essere indifferente ai progressi 
di un'insegnamento , l' influenza del quale sarà cosà grande sulla 
prosperità generale . Il suo dovere npn è di limitarsi a quella 
anione indiretta ch'egli eserciterà ognora , ainlando l'istruzione 
primaria , la formazione di biblioteche comunali, le scuola aerali 
per gli adulti ; egli può e deve fare di più . 

Queste scuote industriali e professionali, che noi eperiamo 
veder nascere nelle città manifatturiere , a fianco delle officine 
e degli opifici , per volontari sforzi, per la speculazione privata, 
hanno bisogno d'insegnanti formali in ona buona ecuoia. Lo 
spirito scientifico, le più elevate teorie, i savi precetti d'eco- 
nomia politica entrano per buona parie in tulle le grandi indu- 
strie: il successo delle imprese, il loro perfezionamento vuole ohe 
codesto spirito e codeste teorie vi penetrino senza esagerazione, 
senza escludere le esigenze inseparabili dal senso pratico e dal- 
l' opportunità . Perchè lo Stato, che sole può tenere nelle sue 
inani le scuole speciali superiori , non potrà egli preparare una 
parte degli allievi di quelle scuole atti venta re i direttori ed i 
professori di stabilimenti destinati a prestare una istruzione in- 
dustriale mene elevata , e che noi vorremmo vedere nelle esani 
dei municipi e dei privali speculatori ? 

Il buon metodo di questi insegnamenti è tutto pel successo 
che si vuol ottenerne, e non é già la slessa cesa il far entrare 
nello spirito di giovani operai delle cognizioni scientifiche alla 
portata della loro educazione intellettuale , rendendoli capaci di 
applicarle, ed esporre le alte teorie delle matematiche , della 
fisica e della chimica , indispensabili per gì' ingegneri , pei di- 
rettori delle miniere ecc. Lo Stato , che deve necessariamente 
riservarsi le scuole superiori di scienza e d' applicazione , non 
è egli il più allo ad ordinare in queste scuole alcune classi de- 
stinale specialmente a formare buoni professori per le scuole 
industriali più elementari? 

Noi crediamo altresì che lo slato potrebbe utilmente slabi- 
lire fra queste scuole dei concorsi e dei premi generali, come 
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quelli che da si luogo tempo esistono ira i collegi di Parigi e 
di Versailles, e che il signor Doruy ebbe regione di estendere 
alle accademie delle provinole. 

L' iosegnaraeote professionale* quale noi l'abbiamo definir 
te, non è dunque reclamalo come un compimento dell'istruì 
zite* •primaria destinato a tutti i fanciulli die escono dalle scuote 
elementari e vogliono continuare la loro educazione; non ò con 
una istituzione scolastica fondata da una legge generale eoe si 
può soddisfare ai bisogni di questo insegnamento; non è allo 
Stato die ciò oiiè convenire, e, dove pure se ne inferisse, egli 
non riuscirebbe a fondare dei laboratori di tirocinio per dare 
ai giovani operai le cognizioni scientifiche elementari , e sapra- 
tatto per esercitarti nell'arte del disegno e nelle manipolazio- 
ni, applicabili immediatamente a determinale industrie e ma- 
nifatture* 

Non bisogna dissimularsi pertanto che 1' insegnamento chia- 
mato classico, e che si di nei ginnasi in quasi tutte le città 
d'Italia di qualche importarne, non è ponto ordinato nell'in- 
teresse, della parte pia numerosa della classe media; il sistema 
d'istruzione pubblica che poteva convenire, appena sessanl'aiMM 
fa , alla borghesia allora cosi ristretta , e alle esigenze intellet- 
tuali delle classi ledasi riali di quell'epoca, non risponde più 
ai bisogni di queste classi e di latte la società attuale . A fianco 
delle professioni che si chiamano liberali , noi vediamo sorgere 
ogni giorno tina quantità d'altre professioni» che esigono un 
fondo di eognisioni generali , ed hanno bisogno d' uno sviluppo 
d'intelligenza motto pia variato» 

Io non so ciò che ne sia delle popolazioni che abitano le 
grandi città dell' Inghilterra » della Germania e della Francia , 
e della loro distribuzione , secondo le professioni e la fortuna . 
Questo all' Italia i quadri statistici delle eittà e dei capiluogbi 
di circondario ci dicono che la popolazione dei fanciulli dagli 
otto *i dieci fino a' tredici o quattordici anni può essére distri- 
buita «press* a poco nel modo seguente: sopra tuo fanciulli di 
questa eia , 37 ve n'ha che provengono da famiglie che vivono 
del lavoro giornaliero , ed alle quali la fortuna non permette di 
dare ai loro figli una istruzione al di là di quella delle scuole 
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primarie: 39 di essi appartengono a famiglie di capi d'indu- 
stria, di magazzini, di opifici; di guisa che eglino hanno una 
condizione sociale ed una baslanie Cortona per dare ai loro figli 
una istruzione pia elevata e nello stesso tempo appropriata allo 
scopo a cai intendono le famiglie stesse. Un decimo finalmeole 
di questa popolazione potrebbe essere chiamata, per la condi- 
zione e la fortuna delle famiglie, a passare alle università. 

D' altra parte gli stadi classici fatti fin qui nel maggior nu- 
mero dei nostri ginnasi non hanno la profondità che oggidì si 
deve richiedere per entrare nelle università; moki dei nostri 
alunni universitari hanno Tela di quattordici o quindici anni 
e sono usciti dai ginnasi dopo un'anno o due dr matematiche, 
con imperfettissime cognizioni di geografia e di storia , e senza 
aver nolla imparato di solido nelle scienze fisiche e naturali . 
Appena un anno fa (1862), per la metà del regno non ai esigeva 
certificato alcuno di studi classici fatti prima di entrare alle uni- 
versità , od un tale esame era illusorio . Questo stato di cose 
che si cerca di migliorare per quanto è possibile senza posse- 
dere ancora una legge generale, uccide necessariamente la legge 
universitaria . 

Abbagliati Vome siamo a ragione, dallo splendore delle uni- 
versità germaniche , noi abbiamo spesso immaginato che il pri- 
vai eoceni , la libertà negli allievi di scegliersi fa distribuzione 
e la misora dei loro studi, e il piccolo numero d'esami uni- 
versitari spiegassero codesto magnifico risultalo. Ma in verità, 
quando ci si guarda davvicino , e si esamina senza preoccupa- 
zioni l'insieme delle istituzioni scolastiche della Germania, e 
l' uso che il pubblico ha imparato a farne , si riconosce che le 
cause che noi abbiamo enumerate non ispiegano un tale risal- 
talo , e che esse , da sole , non potrebbero giammai produrlo . 
Noi non faremo qui alle istituzioni scolastiche della Germania 
i rimproveri che ad esse muovono certi scrittori inglesi, come 
pure alcuni scrittori tedeschi di pedagogia , perciocché noi non 
possiamo credere, che la formazione del carattere e l'educa- 
zione propriamente detta, si facciano sopra i banchi delle scuo- 
le , Gli esempi di Eion e di Rugby non possono esaere eitali per 
farne una regola generale : codesti collegi , avendo Iradiatoni 
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tanto radicale nel paese, e l'evocazione religiosa come fonda- 
mento, cesserebbero di produrre i benefici effetti, dei quali 
gl'inglesi vanno tanto superbi, se si potesse immaginarli tra- 
piantali io on suolo dove codesto fondamento non fosse cosi so- 
lide, e dove l'atmosfera sociale non fosse, come in Inghilter- 
ra, ripiena nel tempo stesso di- quella iniziativa e di quello spi- 
rito /d'indipendenza e di disciplina che vi hanno formato gli 
nomini di stato ed i piò illustri cittadini del nostro tempo. 

Ma noi dobbiamo qui limitarci a non parlare che dell'istru- 
zione propriamente detta e delle istituzioni scolastiche, per mez- 
zo delie quali è imparlila . 

Lo splendore delle università germaniche , il gran numero di 
allievi che le frequentano, l'alta coltura si diffusa in Germania, 
tutti codesti dotti, codesti eruditi, codesti filosofi, tutta code- 
sta vita intellettuale che noi ammiriamo in Germania ha la sua 
origine principalmente nei buoni studi che vi sr fa nei ginna- 
si . Non è raro che s' incontrino sui banchi dei ginnasi d'oltre 
Reno, allievi di diciotto e di veni* anni; i dialoghi di Piatene, 
l' Iliade , l' Odissea , fino alle tragedie greche le più difficili sono 
tradotte e commentate in codesti ginnasi; l'esame finale (Ma- 
luriUits oder abilurienten Prlifung) quale fu stabilito dalla Prus- 
sia eoi regolamenti del 1834 e del 1806 , non è meno difficile 
che i nostri esami pel dottorato in belle lettere ed in filosofia. 
A siffatti allievi, cosi bene apparecchiati , che hsn no acquistato 
l'abitudine e l'amore del lavoro, ed hanno scelta da loro stessi 
la scienza nella quale vogliono perfezionarsi , si può bene ìlare 
nelle università , non solo senza danno, ma con vantaggio, tutti 
codesti insegnamenti superiori , .codesti corsi speciali, e quella 
libertà di sceglierli , che invidiamo ai tedeschi . La differenza 
è disgraziatamente molto pia grande coi nostri ginnasi. Gli studi 
classici che si fanno generalmente in questi ginnasi sono troppo 
al disotto di quelli che si ha oggidì il diritto di esigere per al- 
lievi d'università. È già qualche anno che noi ci siamo messi 
all'opera per ordinare i licei; per mala sorte questo ordinamento 
ha potato essere decretato; esso può ancora aggravare il peso 
di già abbastanza grave del nostro bilancio , ma esso ò ben lungi 
dal produrre quei risultati ehe si avvicinino a quelli dei licei 
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francesi e dei fio nasi tedeschi . L* unica scuola normale che 
abbiasi* in Italia, quella di Pisa, non ha ancora che un pic- 
colissimo numero d' allievi , e non é che da due anni eh' essa 
è alala riordinata: gli esami d'ammissione all' università co- 
minciane appena adesso ad essere alquanto più difficili <, ed in 
iati condizioni non vi può essere che un piccolissimo numero 
di licei e di stabilimenti modelli : bisogna ristringere assoluta- 
mente il nostro insegnamento classico, se vogliamo davvero 
fortificarlo. 

Non abbiamo noi adunque alcun partito a trarre dai nostri 
ginnasi» i quali dovrebbero soddisfare presso di noi agli stessi 
bisogni dei collegi comunali della Francia? Noi non temiamo 
d'ingannarci affermando «he se una legge prescrivesse ai mu- 
nicipi di tutte le nostre città dagli otto ai diecimila abilanti di 
riformare i loro ginnasi in guisa da fornire quel primo grado 
d'istruzione secondaria che è reclamato dal terzo (0,32) della 
giovane popolazione dai dieci ai tredici o quattordici anni, noi 
potremmo almeno , in questo primo periodo del nostro ordi- 
namento scolastico, dispensarci dal tentare la prova, difficile 
e dispendiosa , di un insegnamento professionale o speciale o di 
creare a fianco dei ginnasi quelle RecUschulen , delle quali i te- 
deschi non si lodano gran fatto . Non è mestieri il dire che nei 
ginnasi così riformati bisognerebbe insegnare la lingua e la let- 
teratura nazionale , la geografia e la storia , la geometria , In 
trigonometria e gli elementi d'algebra, alcune nozioni di sto- 
ria naturate e di fisica , il disegno , una o due lingue moderne 
e la grammatica latine * 

Senza essere disposti ad esagerare le qualità dei nostri con- 
cittadini , noi siamo nondimeno convinti che nei trecento «en- 
tri di popolazione ebe vi sono in Italia, che coniano più di sei- 
mila abitanti , si troverebbero certamente due o tré persone 
che s' interessano agli studi , e che hanno abbastanza zelo e 
sufficienti cognizioni per esercitare le funzioni d'ispettori at- 
tivi ed intelligenti di queste scuole. La legge dovrebbe esigere 
alcuni titoli per essere ammessi agli esami per essere nominati 
professori nelle scuole municipali ; essa dovrebbe fissare un mi» 
ntmum per lo stipendio dei professori titolari ; dovrebbe fondare 
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fra tulli i ginnasi di una circoscrizione dei concórsi generali 
dinanzi a commissioni e sopra programmi compilali dal Consì- 
glio superiore . 

Giudicando dalla (endensa che già si manifesta in molte delle 
nostre città in favore dell' istruzione primaria e secondaria, non 
v'ha a temere che questo grande interesse pubblico possa lan- 
guire per l'abbandono delle autorità locali e pel difetto d'or- 
dine e di disciplina . È piuttosto il contrario che si avrebbe a 
temere, se non si avesse la confidenza che si deve avere ne- 
gli effetti salutari della pubblicità e della libertà y e se fosse 
provato in modo assoluto che per dare a un fanciullo on certo* 
numero di cognizioni generali, si richiedesse on numero fisso 
d* ore di studio per ciascuna materia , certi libri di lesto ed 
un unico regolamento per tutte le scuole dei regno . Noi cre- 
diamo al contrario che le garanzie stabilite dalla leggere che 
noi non abbiamo fatto che enumerare , devono bastare per as- 
sicurare il progresso di queste scuole con l'aiuto del concorso 
1 e dei lumi delle autorità locali, 1 e che il governo riuscirà fa- 
cilmente con istraordinarie ispezioni e coi risultati degli esami 
e dei concorsi generali ad assicurarsi che a fianco all' insegna- 
mento generale reclamato dalla grande maggioranaa degli al* 
lievi non manchi quello che deve preparare un piccolo numero 
| di essi a passare nei licei. Noi siamo d'altronde dispostissimi 
i ad ammettere, d'accordo eon quanto disse da ultimo Lord Derby 
alla damerà dei lord nell'occasione della seconda lettura del 
public school bill, che uno studio serio della grammatica latina, 
necessario prima d'entrare nei licei, non può farsi che assai 
difficilmente nelle scuole pubbliche, e che utilissima cosa è pre- 
parare i fanciulli in codesti studi in famiglia e con l'aiolo di 
maestri privati. 

Riassumiamo: l'insegnamento professionale, qoale noi lo 
abbiamo definito , non è una istituzione generale ed uniforme, 
e non bisogna inquietarsi se questo insegnamento è confidato 
all' iniziativa dei municipi o del capi delle grandi indostrie , o 
alla privata speculazione ; i ginnasi , quali noi li possediamo óa 
brago tempo in quasi tutte le piccole città d' Italia , dipendenti 
dai municipi, possono essere, co» una legge, riordinati in guisa 
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da offrire questo insegnamento comune o. secondario di primo 
grado che è reclamato delia grande maggioranza delle famiglie 
della borghesia; questo ordinamento devesi operare per modo 
da permettere al piccolo numero degli allievi che si preparano 
alle professioni liberali di poter fare gli studi necessari per es- 
sere ammessi ai corsi superiori dei licei . 
i 
li. 

Non abbiamo noi , noli' idea vaga di provvedere a questo in- 
segnamento che si chiama professionale o speciale , turbalo gli 
studi dei licei con una introduzione eccessiva , e soprattutto con 
una scelta mal fatta dei programmi dei corsi di scienze fisiche 
e «naturali ? È questa la seconda questione che mi sono propo- 
sto, non dirò di risolvere , ma almeno di qui esaminare, par- 
tendo sempre dalle speciali condizioni dei nostri stabilimenti 
d'istruzione secondarie e superiore. Nessuno naturalmente é 
mai chiamato ad inventare lutto un sistema scolastico, e non 
si dovrebbe mai che toccare, sempre il più leggermente pos- 
sibile, alle istituzioni che esistono da lungo tempo, senza però 
mai arrestarsi in questo perfezionamento continuo per non es- 
sere dai bisogni della società precedenti . 

Havvi forse, per diventare giureconsulto, amministratore, 
uomo politico, professore, medico, seguendo i corsi delle fa- 
coltà o delle scuole superiori e speciali, havvi un fondamento 
di cognizioni generali che bisogna acquistare nei licei; un grado 
di sviluppo intellettuale necessario per poter fare una scella il- 
luminata della propria professione e per approfittare di codesti 
corsi ? Il buon senso e la esperienza di tutti i tempi non ci per- 
mettono che una risposta affermativa . Qual è adunque questo 
fondamento? è esso determinato, invariabile? L'insegnamento 
dato nei licei deve essere oggidì quello stesso che era venticin- 
que o cinquaut'anni fa? 

Fra le raccomandazioni raccolte dalla commissione inglese 
delle scuole secondarie, havvi una lettera del signor Gtadstoae, 
della quale riporterò qui il passaggio principale: «Ma d'onde 
viene, dice il signor biadatone, dopo tutto, il predominio de- 
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gli stadi classici nei nostri collegi? Bisogna forse attribuirlo al; 
fallo che questi sludi vi si trovano di già stabiliti ? £ forse a 
cagion dell'influenza che esercitano questi studi a perfezionare 
la memoria od il gusle , a dare maggior precisione , a svilup- 
pare la facoltà della parola? Tulle queste spiegazioni parziali 
e senza legame fra loro non fanno che lasciare intravedere una 
verità più larga e più eslesa (a greai and comprthemive (ruffe). 
Questa verità si è, a mio avviso, che i due grandi fattori della 
civiltà europea, dal medio evo in qua , sono per lo spirito uma- 
no la religione cristiana, e per V intelligenza ed il criterio la 
sapienza greca, e in secondo grado, la romana ». 

Senza dubbio l'illustre uomo di Stalo, non ha pensalo, pro- 
clamando questa bella verità, che alla lunga lista dei grandi 
cittadini che hanno fallo dell' Inghilterra la nazione più libera 
dell'epoca nostra; è l'educazione liberale propriamente detta' 
che il signor Gladetone ba voluto cosi definire come la sorgente 
dei sentimenti elevati, di una grande energia di carattere, e 
della vera eloquenza politica. Noi non duriamo fatica alcuna a 
comprendere l' esitazione che prova l'aristocrazia inglese a toc- 
care agli antichi collegi di £lon e di Rugby. Nulla è più na- 
turale che la lotta di questa aristocrazia per sostenere un si- 
stema di educazione che ha dato si grandi risultati; in code- 
ste alte classi si comprende che gli studi letterari sono i veri 
fondamenti di ogni istruzione liberale e si teme di vedere tur- 
bate da superficiali cognizioni quelle nobili aspirazioni che si 
risvegliano nella gioventù in mezzo al mondo ideale e superiore 
dell'antichità* Bla per essere nel vero bisogna aggiungere che 
nella stessa Inghilterra , a fianco di questi collegi , che danno 
l'educazione appena a duemila allievi delle più grandi fami- 
glie, vi sono oggidì scuole libere, fondale sia dai municipi, 
sia dalla privata speculazione, che danno l'istruzione seconda- 
ria, quale la reclamano i bisogni attuali della società, e di 
cui il Parlamento comincia già ad occuparsi , per {stabilire 
nelle scuole, e sopra tulio negli esami, maggior ordine ed uni- 
formità . 

Napoleone. I era più nel verp che il signor Gladstone , al- 
lorché poneva questo grande principio, che comprende la più 
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perfetto definizione dett'istrusioae secondaria: « L'insegnamento 
del collegio ba essenzialmente per oggetto il latino è lo mate- 
matiche. » 

All' insegnamento delle matematiche , phe dovrebbe servire 
principalmente agli allievi dei licei , per esercitarne lo spirito 
nelle dimostrazioni esatte e nelle rigorose generalizzazioni, 
molto pia che nelle applicazioni , bisogna aggiungere oggidì ai- 
enne generali cogniiioni di scienze fisiche e naturali. Noi di- 
sconosceremmo nno dei più grandi fattori della civiltà moderna, 
il più potente islro mento ebe l'uomo abbia mai inventato per 
isviluppare la sua intelligenza, e per ciò stesso un potentissimo 
aiuto della nostra educaiione , se non comprendessimo fra co- 
lesti fattori, il metodo sperimentai* con tutte le sue conseguenze. 
Galileo e la sua scuola , Newton e la Società reale , Lavoiser 
e l'Accademia delle scienze hanno comunicato alle forze ebe 
animano la soeietà e lo spirito umano, un'impulso ebe maa- 
oava all'antichità, e di cui gli effetti si accumulano- costante- 
mente e necessariamente. Quando io parlo di questo terzo fat- 
tore della civiltà moderna, io mi pongo al disopra della loco- 
motiva e del telegrafo , e non vedo che la comprensione rigo- 
rosa delle leggi naturali e l'educazione della nostra intelligenza 
nel solo metodo che può condurci alla scoperta della verità. 

Non si tratta piò adunque di esaminare se l' insegnamento 
delle scienze fisiche e naturali deva entrare nel corso dei licei. 
Ma per l'armonia necessaria fra i diversi sludi dei licei, pel 
profitto che si vool trarne, ed allo scopo principale al quale 
deve tendere l'istruzione secondaria, e che consiste, Io ripe- 
tiamo, a fornire agli allievi un fondo di cognizioni generali) 
e un grado di sviluppo intellettuale necessario per fare una 
scelta ittnminala della propria professione, ò d'uopo determi- 
nare, quanto pia esattamente è possibile, la quantità e la qua- 
lità degli insegnamenti delle scienze fisiche e naturali che si 
deve dare nei licei . 

Nel rapporto della commissione inglese sopra i collegi, è 
detto positivamente che l' introduzione dell' insegnamento delle 
soienze fisiche e naturali, in grado conveniente, non impedi- 
sce che gli studi classici conservino sempre il primo posto in 
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cotesti collegi , che anzi essa diviene on complemento di qua^* - 
lunque buona educazione. « È essenziale, dicono i commissari 
inglesi , cbe gli- sludi non classici sieno incoraggiati con premi 
accordati per ciascuno di essi , e che nei collegi che hanno 
delle borse da distribuire, un certo numero ne sia pure accor- 
dato agli allievi ehe si distinguono in tali sludi . » 
I Si è credulo di riuscire per tal guisa ad incoraggiare siffatti 

studi ed a dare un impulso agli allievi che- mostrassero avere 
un'altitudine speciale alle scienze positive. 

Io Francia , la riforma del 1800 ba creato il sislema delia 
biforcazione e per conseguenza i due baccellierati paralleli ed 
eguali» in lettere ed in scienze. 

Io sono ben lontano, il ciel me ne guardi, dall' avventurare 
on giudizio sopra sistemi che sono stali consigliali dagl'uomini 
i pia competenti , e che sono slati praticati sopra una si larga 
scalp in un paese che primeggia fra l'altre cose nell'arte del- 
l' amministrazione. Ammettendo col signor Duruy cbe l'esame 
comparativo delle composizioni scritte dei licei , prima e dopo 
il sislema della biforcazione , non abbia condotto a giudicar fa- 
vorevolmente questo sistema > noi avremmo una prova di più 
che gli studi che formano i due rami della biforcazione, lungi 
dall' escludersi , non fanno che aiutarsi scambievolmente* quan- 
do sieno imparlili in una giusta misura, e che l'eccesso degli 
esami non fa che aumentare il meccanismo dell'istruzione e 
togliere al corpo insegnante un tempo prezioso. E d'altronde 
non fa già implicitamente sentila la necessità di un fondo co- 
mune di cognizioni , d' un training ef the mind , come dicono 
gl'Inglesi, per entrare nelle facoltà, allorché si richiese il dop- 
pio baccellierato t . 

E cosi essendo la cosa non resta essa una quistione di du- 
rata e di distribuzione dei corsi? Non s'è detto ognora e con 
ragione che gli studi letterari preparano a tutte le carriere, e 
che quand'anche sembrino non lasciare traccio durevoli, si 
riconosce sempre , nei lavori piò estranei a codesti sludi , la 
beneGca influenza ch'essi hanno esercitalo sullo spirilo? 

Può darsi, praticamente parlando, che nn corso completo 
di liceo , quale noi lo crediamo necessario per preparare alle 

V. il. 19 
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università, sia un peso troppo grave per le famiglie che desti- 
nano i loro figli alla professione d'ingegnere, nei diversi rami 
ch'essa abbraccia oggidì. Noi abbiamo in Italia, in tulle le 
nostre università, una facoltà matematica, e tutti sanno qual 
difficoltà v'abbia presentemente a trovar in questa scienza pro- 
fessori degni di questo titolo, i quali, per l'amore della scienza 
resistano alle attrattive di carriere rapide e lucrative, che essi 
potrebbero facilmente seguire, dedicandosi alla grande industria 
ed ai lavori pubblici. Noi riconosceremo certamente in un tempo 
che non può essere lontano , la necessità di sopprimere queste 
facoltà e di contentarsi di una grande scuola normale superiore 
per le scienze matematiche e fìsiche, ordinata in modo da for- 
mare i dotti ed i professóri , come fanno certi seminari della 
Germania e come potrebbe facilmente farlo il collegio di Fran- 
cia ; in Italia la sede di così fatta scuola è naturalmente indi- 
cala dalle illustri tradizioni dell'Accademia del Cimento. In 
tal caso non vi sarebbe più che d'aggiungere alle tre scuole 
d'ingegneri che noi abbiamo a Torino, a Milano ed a Napoli, 
alcuni corsi di letteratura e di matematica per farne altrettanti 
stabilimenti simili agli istituti di Carlsruhe e di Zurigo, dove 
gli allievi entrano a quattordici o a quindici anni , uscendo 
dai ginnasi e ne ritornano ingegneri . Noi abbiamo , in parec- 
chie città d'Italia, stabilimenti chiamali istituti tecnici fondati 
principalmente a spese dello slato, e che i comuni e le Pro- 
vincie si assumerebbero volentieri di mantenere. Si comprende 
come questi stabilimenti, destinati a fare ciò che si fa nella 
sezione professionale degli Atenei del Belgio, ed in un gran 
numero di scuole private dell'Inghilterra, della Germania e 
della Svizzera, dove è soppresso l' inseguaraenlo della lettera- 
tura antica, possono essere utili se ne sia limitala la fondazione 
alle grandi città di commercio o d'industria. Ciò è appunto 
quanto noi cerchiamo ora di fare, dando a ciascuna di queste 
scuole che devono però esser poche, uno scopo speciale secondo 
i bisogni delle località . 

Ma ora ritorno al soggetto principale di queste considera- 
zioni . Non abbiamo noi , ripeto la slessa quislione , nell' idea 
*aga di provvedere a questo insegnamento, che fu detto spe- 
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ciaìe o professionale, turbati gli studi dei licei con una intro- 
duzione eccessiva e sopra tutto con una scelta mal falla dei 
programmi di matematica e di scienze fisiche e naturali? Ba- 
sterebbe paragonare la distribuzione delle ore di studio per le 
diverse materie nei nostri licei, secondo la legge fatta in Pie- 
monte nel 1889, con questa stessa distribuzione nei ginnasi o 
nei licei degli altri paesi , per poter rispondere senza esitazione 
alcuna a tale quislione . 

lo non mi arresterò ai licei della Francia ed agli Atenei 
del Belgio dove è stabilita la biforcazione degli studi. Nei gin- 
nasi prussiani, su Irenta ore di classe per ogni settimana, nu- 
mero eccessivo almeno per gli allievi italiani, pressoché */ 10 di 
questo tempo è destinato per la religione e per la lingua te- 
desca, Vis per la fisica e per la storia naturale, ì f 1 per le ma- 
tematiche e pia della metà pel latino e pel greco. 

La commissionejnglese propone di distribuire le 20 ore per 
settimana assegnate alle classi nel modo seguente : */io P er ,e 
scienze fisiche e naturali, % per le matematiche e la metà pel 
greco ed il latino : ciò che lascia molto maggior tempo allo sco- 
| lare per riflettere e lavorare alle sue composizioni. 
I Mi permetto di riportare qui la distribuzione pel terzo anno 

! dei nostri licei, e si vedrà facilmente che, avendo voluto far 
troppo posto a tutte le materie, non si è fatto che riuscire al 
più cattivo risultalo , che d' altronde non è che troppo dimo- ' 
strato dagli esami , cioè ad alcune cognizioni superficiali senza 
alcuna vera penetrazione ed assimilazione per parte dello spi- 
rito dell' allievo . La distribuzione di venticinque ore di classe 
del terzo anno nei nostri licei consiste in tre ore per l'italiano, 
doe pel Ialino, due pel greco, tre per la storia, tre per la ma- 
tematica, tre per la fisica, cinque per la storia naturale e quat- 
tro per la filosofia ! 

Siccome non ho voloto, in queste considerazioni, occupar- 
mi che dell'insegnamento delle scienze fisiche e naturali nelle 
scuole secondarie, cosi non dirò che poche parole di ciò che ha 
rapporto alla filosofia ed alle matematiche. Ognun sa che nei 
collegi inglesi non è per nulla quislione del corso di filosofia. 
In Germania, dove la filosofia è lutto, non si dà nei ginnasi 
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che gli elementi di logica ( philosophische propadeuiik ) ; ed 
anzi è detto nel regolamento prussiano che questo insegnamento 
è compreso in quello della lingua tedesca ed occupa due ore 
per settimana della prima classe . Non fu che sotto l' influenza 
di Hegel nel 1825, che i direttori dei ginnasi sono stati auto- 
rizzati ad aumentare di un' ora il tempo assegnalo alle male- 
maliche per far dare ai professori di questa scienza il corso di 
logica, lo sono convinto che all'età in cui s'impara la filosofia 
nelle scuole secondarie, bisogna omettere tutte le questioni alle 
quali non v'ha risposta che sia ammessa presso che univer- 
salmente dagli spiriti competenti, e sbarazzar gl'alunni con 
ogni cura da lutto ciò che si presta alle passioni, alle ipolesi, 
alle teorie fantastiche . Dopo un insegnamento di logica o di 
principi! di filosofìa , sarebbe opportuno , io credo , di studiare 
e di commentare, come si fa in Francia, un certo numero d'au- 
tori d'opere classiche, che offrirebbero agli allievi l'occasione 
di farne ^a essi stessi delle analisi e d'acquistare la cognizione 
dei sistemi che hanno dominato in filosofia . 

Lo studio delle, matematiche , nessuno ne ha mai dobitato, 
è una delle parli essenziali dell'insegnamento secondario: è 
specialmente in questo studio che la distribuzione e l'ordine 
successivo» nel quale le diverse parli delle matematiche devono 
essere esposte, sono condizioni essenziali pel profitto degli al- 
lievi. Non si tratta già di brillare nei licei con l'esposizione 
dei più recenti lavori di geometria superiore, o della teoria dei 
numeri; bisogna prima di tutto assicurarsi che lo scolare ba 
bene compreso l'aritmetica, e ch'egli sa maneggiare questo 
strumento di tuUe le scienze , prima di passare alle classi su- 
periori . La geometria diviene quindi la base principale dell'in- 
segnamento matematico dei licei, imperciocché è sopra tulio 
questa scienza che mette in giuoco tutte le forze speculative del- 
l' intelligenza, e che abituale fortifica lo spirilo al rigore delle 
deduzioni e delle dimostrazioni: le nozioni elementari della tri- 
gonometria e dell' algebra sono necessarie per comprendere i 
principi! della meccanica e della fisica generale . 

Ma io voleva qui occuparmi specialmente dell' insegnamento 
delle scienze fisiche e naturali nei licei . Basterebbe acorrere i 
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nostri prograromi d'esame di queste materie nei licei per ti- 
rarne la cooseguenza che il loro insegnamento in queste scuole 
è presso che più esteso e più completo che nelle università. 
Compilando questi programmi , si dimenticò la diversità essen- 
ziale che v'ha tra la natura più intima di queste scienze e quella 
della filologia e della storia ; ciò che conduce ad un» differenza 
non meno essenziale quanto alla estensione ed alla qualità del 
loro insegnamento. 

Noi non insegniamo certamente nulla di nuovo ai lettori di 
questa Rivista, dicendo che le scienze fisiche e naturali vivono 
di un progresso continuo e necessario. I fatti vi si moltiplicano 
e si accumulano; gli strumenti di ricerca, i metodi, gir appa- 
recchi di misura si perfezionano costantemente, e le leggi si 
esprimono ognora più col rigore geometrico. Nuove analogie si 
stabiliscono fra i diversi gruppi di fenomeni della vita organica 
e dissipano cosi quelle forze vaghe e misteriose che la nostra 
ignoranza aveva inventate; mentre dall'altra con le generaliz- 
zazioni ognor più fondate, la fisica s'innalza ai grandi e sem- 
plici principii della meccanica. Questa marcia ascendente delle 
scienze fisiche e naturali è la causa della incessànte modifica- 
zione che noi siamo forzati d'introdurre nell'insegnamento: 
ed è altresì al principio economico della divisione del lavoro 
che si ebbe ricorso. Cosi una facoltà di medicina non è bene 
ordinata, secondo i bisogni attuali della scienza, se essa non 
comprende un corso di fisica specialmente applicata alla fisio- 
logia, alla materia medica, all'igiene. Malgrado le obbiezioni 
che si fecero contro il regolamento universitario che noi ab- 
biamo introdotto in Italia, obbiezioni che tornano sempre fa- 
cili quando si tratti di ordinamenti nuovi , noi persistiamo a 
credere che l' insegnamento medico comprende due grandi di- 
visioni : quella dell' anatomia e della fisiologia con le scienze 
accessorie, e quindi la clinica circondala di tutti i mezzi ne- 
cessari per lo studio Scientifico e pratico dalle malattie. 

Anche nelle scoole d'applicazione per gl'ingegneri, i capi 
di manifatture, d'officina, ecc. vi sono corsi di fisica a fare , 
destinati a mostrare agli allievi le teorie che sono il fondamento 
delle applicazioni del calore , della elettricità , dell' elettro-ma- 
gnetico alle arti ed alla indostria. 
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Nelle scuole normali superiori , come il Collegio di Francia , 
il Giardino delle piante, i seminari di Newmann e di Bansen, 
ecc. s'insegna la fìsica e la chimica principalmente nel labora- 
torio, e si abituano gli allievi già esperii delle matematiche, 
a maneggiare gli apparecchi, a misurare i fenomeni, a tentare 
nuove ricerche sui migliori modelli, e l'insegnamento orale 
consiste nello sviluppare parziali teorie in lutti i loro dettagli. 

Havvi ancora un altro modo d' insegnamento delle scienze 
fìsiche e naturali che, sull'esempio dell'America e dell'Inghil- 
terra , fu introdotto da poco tempo in qua in Francia ed in 
Italia sotto il nome di letture» Le signore, gli uomini d'affari, 
tutta Quella classe della società che non può più seguire i corsi 
delle università e che non vuole più ignorare, come disse Fa- 
raday a Lord Clarendon, l'A fi C delle scienze fisiche e natu- 
rali, accorrono in folla a queste brillanti serate, dove si pas- 
sano in rivista le più belle scoperte dell' epoca. Questa, forma 
d' insegnamento non tarderà ad ordinarsi in modo da fornire 
alle classi medie un' istruzione solida e utile . 

Frattanto, per venire all'applicazione di queste idee all'in- 
segnamento secondario, è appena necessario notare che non bi- 
sogna compilare i programmi delle scienze fisiche e naturali 
nei licei , come disgraziatamente si è fatto in questi ultimi 
tempi, e specialmente presso di noi, in guisa da voler esporre 
tutti i fatti particolari , le esperienze e le applicazioni le piò 
brillanti. Sì comprende come un insegnamento fatto in lai ma- 
niera piaccia e riesca più facilmente ai giovani professori, e 
che si sia contenti di poter mostrare ai visitatori dei licei un 
gabinetto di fisica ed una collezione di # storia naturale. 

lo mi guarderò bene dal negare tutta l'importanza di qoesti 
mezzi di dimostrazione, che rendono più facile l' intelligeota 
dei fenomeni . Giova sperare che tolte le spese non saranno 
perdute , e che se ne trarrà profitto pei corsi degli adulti e per 
quelle letture delle quali noi abbiamo parlato . Noi vogliamo sol- 
tanto affermare , e chiunque sia competente e pratico non ne 
chiederà la prova, che la fisica, la chimica e la storia naturale 
dei licei non dovrebbero essere quelle dei programmi che abbia- 
mo ricordati, i quali sembrano essere stali dettali nel pensiero 
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che T insegnamento dei licei deva seguire Calti i progressi di 
qaesle scienze e divenire per conseguenza ogni giorno più esteso 
in proporzione dei progressi stessi. V'ha in ciò evidentemente 
un errore funesto e che ci ha fatto dire che un insegnamento 
cosiffatto aveva gettato il turbamento nei corsi delle scuole se- 
condarie. 

Nelle lettere, nella storia , nella filosofia non si è proceduto 
in egual maniera, e si fece bene. Non è già che il progresso 
non esista in queste discipline , quantunque meno evidente nei 
suoi effetti , meno solido nelle sue teorie , meno efficace Del- 
l' educazione dell' intelligenza; bisognerebbe ignorare i nomi di 
Humboldt, di Bopp, di Grimra , di Burnouf, di Max. Muller, 
tenendoci alla scienza del linguaggio ed allo studio delle gram- 
matiche comparate , per negare tali progressi , frulla principal- 
mente della critica tedesca. Ma nessuno ha mai pensato che si 
fatte scoperte dovessero entrare nel ctirriculum dei licei ; ma 
furono invece lasciale nel dominio dei seminari filologici e delle 
università . Certamente la cognizione profonda della filologia , 
della storia, ecc. come è posseduta da molli professori dei gin- 
nasi tedeschi, non è senza una grande influenza sul loro inse- 
gnamento; ma i programmi degli studi plassici sono oggidì ciò 
che essi erano venticinque o cinquanl' anni fa , e non è pos- 
sibile che i lumi tratti dall' archeologia , dalla storia della lin- 
guistica , non rendano gli sludi degli autori classici più conden- 
sali* e nello stesso tempo più istruitivi. 

In conclusione, se si deve nei corsi dei licei lasciare agli 
studi letterari lo spazio , senza del quale si è convinti che non 
si riesce ad ottenere la vera educazione liberale , ed a stabilire 
il fondamento necessario per poter più tardi profittare delle uni- 
versità; se non è meno essenziale di dare nel liceo un suffi- 
ciente sviluppo alle matematiche , bisogna necessariamente re- 
stringere l'insegnamento delle scienze fisiche e naturali; ciò 
che per fortuna non impedisce d' impartire questo insegnamento 
nella misura reclamata dall' insieme degli studi , che gli allievi 
di questa età e di questa intelligenza devono fare. Non è già 
la fisica o la chimica in tutta la loro estensione che é possibile 
d' insegnare agli allievi dei licei , allo stesso modo che non 4 
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possibile di far loro imparare qoesle scienze, come lo si fa nelle 
aeoole speciali. 

Non si traila qui di redigere programmi , ma solo di fissare 
il principio ed il Umile, secondo i quali questi programmi de- 
vono essere falli . Questo principio consiste nel dare anzi tatto 
in an primo anno le noziopi generali di storia naturale e di 
cosmografia ; avvegoacchò prima d' ogni altra cosa importi co- 
noscere le cose di questo mondo quali esse si presentano, ed 
applicar quindi l' intelligenza , che ha già comincialo a svilup- 
parsi e che possiede già l'aiuto dell'aritmetica e degli elementi 
della geometria , a comprendere le leggi e le analogie dei fe- 
nomeni naturali . La fisica dei licei non consiste già a mostrare 
agli allievi la scintilla degli apparecchi d' induzione , nò i tele- 
grafi elettrici né una quantità di piccole esperienze più curiose 
che istruttive : ma bisogna insegnar loro anzi tulio i principi! 
della meccanica, dell'idrostatica, della gazomelria* dov'essi 
vedranno immediatamente le applicazioni della geometria e della 
trigonometria che hanno apprese ; e quindi mostrar loro in al- 
cune lezioni , e con esperienze opportunamente scelte , le pro- 
prietà principali del calore, della luce, della elettricità e le ana- 
logie che esistono fra questi fenomeni . Si terminerà questo in- 
segnamento con le cognizioni elementari della chimioa che non 
possono andare al di là dei fenomeni generali dell'affinità, delle 
proprietà dei corpi semplici, della composizione dell'acqua e 
dell'aria atmosferica. Per tal modo l'allièvo sarà preparato a 
comprendere i principali fatti della vita organica negli animali 
e nei vegetali, complemento necessario dello studio delle scienze 
fisiche e naturali nei licei . Questo studio , quale noi abbiamo 
tentato di definirlo , non potrebbe esigere più di due ore di corso 
di liceo per settimana ; cessando cosi di togliere il tempo e la 
libertà di applicare, necessarie per seguire con profitto i corsi 
di letteratura e di matematica; tale studio cosi fallo diventerebbe 
invece un mezzo sicuro di fortificare lo spirilo degli allievi, di 
dare la base più solida ai loro processi di ragionamento » e li met- 
terebbe in grado d' interpretare quella quantilà di fenomeni na- 
turali che ci circondano e che interessano al più alte grado la 
curiosità di ogni persona educata. 
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Nel momento in coi tolti ci preoccupiamo delle educazione 
popolare e della riforma delle scuole parrebbe venuto il tempo 
di coordinare i diversi rami dell' istruzione pubblica neir inte- 
resse generale della nazione come ella è ora costituita , se non 
vogliamo consumarci in sforai vaghi ed impotenti. La legisla- 
zione scolastica dell'Italia è àncora da creare; imperciocché 
qnella che noi abbiamo, e il nostro bilancio lo dice assai chia- 
ramente, non è che la sovrapposizione (JHXtaposùion ) delle leggi 
scolastiche dei diversi stati che componevano la penisola prima 
del 1859. Tuttavia , a misura che si approfondisce questo sog- 
getto, si acquista la certezza che la via più sicura a seguire in 
quest'amministrazione, che parrebbe fatta per essere l'opera 
speculativa di una commissione di filosofi o di dotti , consiste 
invece nel perfezionare costantemente ciò che si ha, ed a non 
aspirare mai a fare di primo colpo istituzioni o leggi perfette. 
Fra il meccanismo cosi complesso di una società qualunque, ed 
il sistema di educazione che ad essa si vuole applicare , esiste 
un si gran numero di legami più o meno inlimi , che è impos- 
sibile di concepire che la società si presti senza resistenza e 
senza ripugnanza a chi vorrebbe esserne il reggitore od il tu- 
tore a forza di scuole. 11 motto assai conosciuto che si attri- 
buisce a Leibniz, è piuttosto l'espressione di una teoria figlia 
di un grande spirilo speculativo , che la conseguenza di un pra- 
tico giudizio. 

Se noi abbiamo osalo intrattenere i lettori della Rivista, so- 
pra un punto dell'ordinamento scolastico, d f una importanza spe- 
ciale per l'Italia, ciò fu perchè noi credemmo che vi potesse 
essere qualche interesse generale nella discussione di questo 
punto con viste diverse ed in condizioni d'interna amministra- 
zione che non rassomigliano perfettamente a quelle degli altri 
grandi sirt europei. 

Impartire colle scuole tecniche o coi ginnasi ( poco importa 
il nome) riordinati e confidati ai municipi, quel primo grado 
d'istruzione secondaria che è reclamato oggidì dalla grande mag- 
gioranza delle classi medie e che deve dare nozioni letterarie e 
scientifiche utili ad una quantità di professioni e di carriere , 
pur lasciandovi i primi elementi degli studi classici necessari 
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per preparare gli allievi dei licei; modificare i programmi dei 
corsi di scienze fisiche e naturali dei nostri licei , di maniera 
a ridarli alla cognizione dei principii generali e delle leggi fon- 
damentali di queste scienze, ciò che ih pari tempo impedirebbe 
che gli studi letterari e delle matematiche fossero turbati da un 
eccesso di materie e di lavoro di classe; introdurre nelle scuole 
d'applicazione per gl'ingegneri alcuni corsi di letteratura e di 
matematica per farne degli stabilimenti completi e per permet- 
terci di sopprimere parecchie delle nostre facoltà matematiche; 
tali sono le poche conclusioni pratiche che potrebbero essere 
sin d' ora introdotte nel nostro sistema scolastico e che ci par- 
rebbero di una utilità certa ed immediata . 

Torino 1865. 

C. Matteucci. 



ISTRUZIONE ELEMENTARE 



S«Ua convenienza di adoprare le maestre nel primo periodo della 

istruzione elementare maschile, risposta di C IHatteuOCl 

a una lettera dell', abate Raffaele L fini bruschini 



Caro Lambruschini , 

Poiché avete la bontà di chiedermi che io vi dichiari, più 
ampiamente che non mi fa dato nelle ultime nostre conferen- 
ze , le mie idee galle scuole infantili connesse con i primi gradi 
delle scuole elementari , ve ne ringrazio e mi accingo all'ope- 
ra : la quale sarà brevissima , e tale che voi meglio di ogni al- 
tro potrete giudicarla . Malgrado che da taluno sia stato , forse 
a bello siodio , disconosciuto quanto fu di buono e di vero nelle 
conferenze fiorentine, io le considero sempre come un ottimo pen- 
siero, e ringrazio di cuore gli uomini onorandi che hanno meco 
concorso a renderle profittevoli; né vince siffatta convinzione 
mia il dolore , direi quasi la vergogna , che provo con tutti i 
buoni in vedendo la città stessa in cui le conferenze furono con- 
vocate come omaggio alla sua gloria letteraria , fatta centro di 
quella meschina opposizione, ila passiamo oltre , perchè il bene 
deve farsi anche a dispetto di queste umane miserie , e par- 
liamo piuttosto di cose buone, cioè di scuole e di bambini. 
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lo m'immagino anzi tulio che le maestre elementari val- 
gano più dei maestri ; e avendo che fare ogni giorno colle une 
e cogli altri mi confermo costantemente in questa credenza. E 
qui per provare la verità di quanto asserisco non farò che ri- 
petere, cose molto note. La maestra è per i bambini qualche 
cosa come la madre, cioè una vera educatrice, paziente, amo- 
revole, premurosa; quindi essi a lei si affezionano con l'affetto 
di figli; il linguaggio suo, le ammonizioni, gl'insegnamenti 
sono più efficaci per il modo e per la misura di quelli di un 
maestro che spesso s'impazienta, e riesce oscuro o troppo al 
di sopra delle intelligenze infantili. La donna fa la maestra con 
passione, l'uomo il più sovente per mestiere; quella si lien paga 
della piccola retribuzione che riceve; questi è mal sofferente 
della condizione modesta , e cerca di mutarla . 

Cosi essendo ne viene naturalmente che la direttrice di un 
asilo infantile può essere chiamata con gran vantaggio dell'edu- 
cazione dei bambini e dell'economia della scuola a compartir 
loro anche le prime parti dell' istruzione elementare . Infatti , 
qual ragione vi può essere perchè quella direttrice non abbia a 
continuare a dare i primi insegnamenti , e si debba ricorrere 
ad un maestro e ad un'altra scuola? Non è certamente per 
mancanza delle cognizioni necessarie ; imperocché e per la pro- 
nunzia e per lo scrivere, come per gli elementi di storia, di 
geografia , di aritmetica , le alunne delle scuole normali ne sap- 
piano quanto i maestri , e più . Né tampoco quel cangiameli lo 
è richiesto da considerazioni di utilità per i bambini , ai quali 
riesci rà sempre più gradila e profittevole quella prima istruzio- 
ne, se verrà loro dalla maestra che li ha educati, e che ora- 
mai conoscono ed amano come madre. Non può esservi final- 
mente nessuna ragione d'economia dacché la retribuzione dei 
maestri sia sempre maggiore di quella delle maestre , ed es- 
sendovi anzi molti titoli di spesa che nell'unire l'asilo alla scuola 
potrebbero essere non lievemente ridotti . 

Non essendovi adunque incompatibilità in quest' unione del- 
l' asilo con la scuola elementare , ma anzi recando ad ambidue 
le istituzioni giovamento vicendevole, io vorrei che nella scuola 
che sorgerebbe da siffatta unione vi fossero, per dire cosi, due 
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classi, condotte da una maestra e da una sottomaestra, in cui 
i bambini fossero tenuti come si tengono in un asilo, e dove 
rimanessero due anni di più per ricevere gli insegnamenti ele- 
mentari . 

Eccovi detto , caro Lambruschini , il poco o nulla che sono 
capace d'immaginare in questa materia. È una semplice idea , 
la qnale per altro mi sembrò degna delle conferenze, e osai 
per questo di metterla fuori , consolandomi di sentirla accolta 
da persone autorevoli ed esperimenlate come voi siete , ed anco 
migliorata da chi aggiunseche soprattutto nelle campagne dove 
più di una scuola era impossibile o molto difficile ad ottenere, 
tale istituto misto sarebbe stato assai profittevole. 

A voi dunque rimane il più da fare, cioè fecondare quel 
pensiero in quanto abbia qualche cosa di buono; e se quando 
l'avrete studiato ed approvato vi rivolgerete a me perchè vi 
aiuti a metterlo in atto , vi prometto sin d'ora di farlo con tutto 
il cuore e secondo le mie forze., e come ministro e come cit- 
tadino . 



25 ottobre 1862. 
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LETTERA 

DI CABLO MATTEICCI 

ALLIBITE JACOPO BERNARDI 



Torino, 13 luglio 1862. 
Veneratissimò amico , 

Ho Ietto la lettera che mi avete fatto P onore di indirizzarmi 
per le stampe. Iddio vi benedica per le verità che avete dello 
e vi rimuneri del bene che quelle verità faranno, appoggiate dalla 
vostra morale autorità. 

Siamo interamente d'accordo: e in tutte le occasioni in cui 
ho interloqoilo , e prima d'essere ministro ed ora, sulla istru- 
zione primaria, non ho mai espresso che pensieri analoghi. É 
appunto perchè ho quelle convizioni , che ho sempre sostenuto 
che in un paese di antica civiltà e libero, come oggi r Italia, 
rendere obbligatoria l'istruzione popolare, era toglierle il suo 
bello , cioè la spontaneità dei proposili per ottenerla , e la va- 
rietà dei modi per raggiungere il Gne. In un luogo sarà il cap- 
pellano che insegnerà a leggere e scrivere, in un altro un buon 
proprietario di campagna , in una vallala romita la scuola non 
si potrà fare che nelle stalle e d' inverno , in un 1 altra bisognerà 
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che sia solamente di sevi . Perchè adunque voler regolare in 
una maniera assoluta l' esercizio di questo grande bene che ora 
mai (ulti apprezzano , ma che non può da lutti essere conse- 
guito in modi eguali? Se vi è caduto soli' occhio un numero 
della Gazzetta ufficiale in cui sono alcune istruzioni date ad una 
Commissione di ispettori che ho incaricato di visitare le Pro- 
vincie napoletane , appunto per eccitare i municipi a stabilire 
gif asili e le scuole elementari, avrete potuto leggere come, e 
soprattutto in questo momento di transizione, io senta la neces- 
sità , per lutto ciò che riguarda le scuole primarie e le seconda- 
rie, di avere un punlo di mira che si deve raggiungere, ma 
intanto di contentarsi di prendere tutto il bene che si può e di 
fondere qualche cosa che pofrdovremo perfezionare. Quella be- 
nedetta legge Casali è, soprattutto nelle parli che riguardano 
T istruzione secondaria , un continuo inciampo a diffondere quel- 
T istruzione nelle provincie nuove. Non parlo dell'enorme piaga 
della burocrazia che ha fallo nascere nel corpo scolastico il quale 
dovrebbe esserne il più esente ; ma anche negli sludi , nella 
scelta delle materie, nel numero ed estensione degli esami vi 
è una complicazione che la rende oggi inapplicabile nel mag- 
gior numero dei casi . 

Toccate il punto dei libri scolastici. Ah ! quello si che è gra- 
ve . Credo che se avessimo buoni libri scolastici , e precisa- 
mente per le scuole primarie e secondarie, si potrebbe dire che 
abbiamo più del cinquanta per cento del cammino fallo per ar- 
rivare alla mela. A leggere e scrivere, lutti impareranno più 
o meno presto; e i padri che non sanno leggere e scrivere, 
sono i primi a volere che i loro figli non li imitino in questa 
ignoranza; ma quando il popolo minuto saprà leggere e scrive- 
re, che cosa gli diamo da leggere? Chi ci salva dalla tendenza 
di leggere forse più volentieri quel che è meno buono e istrut- 
tivo , non fosse altro perchè i libri elementari buoni e istrut- 
tivi sono i più difficili a farsi? Eppure sarebbe con quei libri 
cbe si dovrebbe mettere nella lesta del popolo V arte di ben ra- 
gionare e instillargli la passione della verità. Sta tutta li, io 
credo, Parte dell'educazione; mettere nell'animo dei ragazzi la 
passione della verità, e poiché vi scrivo in confidenza, aggiungo 
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che noi italiani , popoli meridionali , $ ingegno pronto , schiavi 
si, ma schiavi ognor frementi f per arrivare alla libertà, abbia- 
mo un gran bisogno di avere quella passione. 

Se avrò un po' di tempo, e farò di tutto per trovarlo, mi 
proverò a fare un libro elementarissirao di isica ; fate altret- 
tanto voi per quelle materie morali che conoscete cosi bene . Se 
tntti i galantuomini che hanno studiala qualche specialità, sai 
serio si mettessero a questo lavoro, sono certo che farebbero 
un'opera mollo patriottica- 



CONSIDERAZIONI E PROPOSTE 

sul progetto di legge per la riferma dell'Amministrazione 
j dell'Istruzione primaria (1).. 



Signori Senatori» 

Concorde collo spiri!» e coi principii che dominano nella Re- 
lazione ministeriale premessa al disegno di legge sottoposta al 
Senato, il sottoscritto ritiene fermamente, con tatti i suoi col- 
leghi dell'Ufficio Centrale, che in Italia, come in ogni paese 
retto da libere istituzioni , e anzi più che altrove in Italia dove 
sono antiche e fortemenie radicate le istituzioni municipali, non 
possa immaginarsi ordinamento dell' istruzione primaria il quale 
non metta il Comune a capo delle Scuole primarie e di tutti gli 
Istituti d'educazione popolare; per lo che si deve considerare 
come un vero benefìzio reso al paese lo estendere a tutte le Pro- 
vincie del Regno la parte del hi legge del 1859 che risguarda 
F istruzione elementare . Quindi l' ufficio del Governo deve prin- 
cipalmente rivolgersi a sorvegliare i Comuni nell'osservanza 
delle leggi , e a promuovere l' opera loro con ispezioni e sussidi 
applicati al fine voluto . In questo intendimento è necessario un 

(1) Proposta di legge iniziata io Senato dal ministro Berti (1866). 
v. ii. N 20. 
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sistema di autori là scolastiche e specialmente d' ispettori, dalla 
cai opera risulti con sicurezza quale è V andamento delle scuole, 
il numero degli alunni, il profitto <Jei medesimi; imperocché con 
queste cognizioni solamente, fornite al Governo centrale da uo- 
mini competenti e sperimentati e non aventi altro ufficio, di- 
viene possibile l'efficace ed opportuna distribuzione dei sussidi, 
per cui, senza turbare l'opera dei Comuni e dei privati, può 
il Governo dare un forte impulso ed un buon indirizzo alle scuole. 
Naturalmente in questo sistema di autorità scolastiche é d'Ispet- 
tori, come è provato dall'esperienza degli altri Stali, e soprat- 
tutto dall'esempio luminoso che. ha dato il paese più libero e 
più discentratore del mondo, quale è l'Inghilterra, allorché ebbe 
ricorso a forti sussidi distribuiti dal Governo per promovere l'edu- 
cazione popolare, in questo sistema, diciamo, d'autorità sco- 
lastiche e d'Ispettori, l'ingerenza attribuita al Governo vuol 
essere tanto maggiore, quanto più vi è ragione di (emere che 
manchino nel pubblico , e principalmente nelle ultime classi e 
quindi nei piccoli e poveri Comuni, l'amore all' istruzione e la 
coscienza dei suoi benefìci effetti • Sarebbe perciò errore gravis- 
simo e fatale all' Italia , in presenza di un numero cosi esorbi- 
tante di bambini che non frequentano le scuole e di adulti che 
mancano di ogni istruzione, e mentre le statistiche provano lu- 
minosamente che questa miserissima condizione è specialmente 
più grave in quelle Provincie dove l'ingerenza e l'interessamento 
.del Governo per Tisi razione! primaria mancarono, non rivolgere 
apertamente' e senza diffidenza le forze e i lumi del Governo 
per diminuire un male che le popolazioni ignoranti non sentono 
«e non possono rimediare. Se, non per colpa della legge dei 1859 
per ciò che spella all' istruzione primaria , fu esagerate e sviato 
il sistema dell'amministrazione e dell'ispezione scolastica da 
quella legge preordinato; se infece di visitare le scuole , di ec- 
citare i Comuni a mettere scuole e asili , a fabbricare locali , 
e a premiare i buoni maestri , a risvegliare nelle classi ultime 
il desiderio di dare ai loro figli queir istruzione di cui essi man- 
cano, gl'Ispettori e le autorità scolastiche furono invece travolte 
. in un minuto meccanismo burocratico tanto contrario allo spirito 
ideile loro foni ioni , si avrebbe torte per ciò di ricavarne che 



PER LA RIFORMA OBLL' AMMINISTRAZIONE ECC. 907 

quel sistema , non diverso in sostanza da quello del Belgio, della 
Francia, dell'Inghilterra , dove produsse e produce ottimi frutti, 
non potrebbe essere corretto in Italia e produrvi risultameli 
eguali , e come li desideriamo • £ un altro errore , non meno 
grave , secondo noi , Si commetterebbe , ricavando da ciò che 
fanno lo autorità municipali e I privati in un piccolissimo nu- 
mero di grandi e riechi centri di popolazione, quello che ào« 
Trebberò fare e non possono e non sanno fare sei o sette mila 
piccoli e poveri Comuni , che sono pure Comuni italiani e che 
hanno bisogno del soccorso e dei lumi dello Stato per concorrere 
cogli altri alla prosperità nazionale . 

Da queste considerazioni, e da molte altre in cui non ere-* 
diamo necessario 1 allungarci qui , muovono le opinioni e le pro- 
poste del sottoscritto, tendenti a fare che la legge ora sottoposta 
al Senato sia un perfezionamento in alcuna parte della legge del 
1859, e tale da dileguare più efficacemente e più presto che non 
lo fece quella legge, le cattive condizioni dell' istruzione primaria 
in Italia. 

Restringiamo in pochi punti i nostri dissensi dalla maggiorità 
dell'Ufficio Centrale, i quali conducoqo ad alcuni emendamenti 
agli articoli del disegno di legge che vi è sottoposto , e che met- 
tiamo di seguito a queste considerazioni . 

1. Dovendosi, come fu opinione conforme di qoanii ressero 
il Governo della* pubblica istruzione del Regno in questi ultimi 
anni e scrissero sopra questo argomento, provvedere al riordi* 
namento del Consiglio Superiore di pubblica istruzione come ò 
stabilito dalla legge del 13 novembre 1£80\ non sembra però 
opportuno in occasione di una legge che rtsgoarda una parie 
dell' istruzione pubblica , istituire un Consiglio distinto , con fa» 
colta ed emolumenti molto diversi per i suoi membri da quelli 
del Consiglio Superiore, lasciato sussistere, ed ai quale sola- 
mente è tolta una parte delle attribuzioni . 

Questa opinione tanto più si crede fondata, ehe è impossibile 
di non scorgere la connessione intima che passa fra 1e varie 
parti dell' istruzione pubblica e il vantaggio che vi è a procurare 
al Governo quei lumi che solamente possono scaturire dalle di- 
scussioni e dalle proposte di un Consiglio ia cui entrino nomini 
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autorevoli, indipendenti, pratici dei vari rami della pobblica 
istruzione; nò per l'esistenza di on Consiglio Superiore unico 
è impedito di avere Sezioni distinte di questo.Consiglio , le quali 
si occupino particolarmente di un ceri' ordine di affari risguar- 
dnnti le di verse-parti della pubblica istruzione. Proseguendo nel- ! 
l'idea d'istituire un Consiglio distinto per ognuna delle parli I 
nelle quali si suol dividere la materia della pubblica istruzione, ! 
ne verrebbe che dovremmo avere un secondo Consiglio per le ; 
scuole secondarie, e un terzo per le scuole superiori, e che alla i 
fine si dovrebbe ancora fare una legge per stabilire quei casi j 
in cui i tre Consigli agirebbero riuniti e le attribuzioni che spet- 
terebbero al Consiglio generale. Senza fermarci a considerare 
ora quali sarebbero le conseguènze per la finanza di questa tri- 
plice e distinta creazione, secondo le misure che ci sono date 
dalla tabella unita alla presente legge, vuoisi qui solamente no- 
tare che più opportuno e più semplice sarebbe stato riordinare 
l'attuale Consiglio Superiore, formandolo di un numero molto 
ristretto di membri e stabilendo più distintamente che non si fece 
dalla legge citata , le attribuzioni speciali delle tre Sezioni in cui 
quel Consiglio sarebbe diviso e quelle del Consiglio generale . 

2. Il Consiglio per l' istruzione primaria istituito dalla legge 
sottoposta alla deliberazione del Senato è evidentemente per le 
attribuzioni che gli sono fissale dalla legge slessa, per gli emo- 
lumenti* assegnati ai suoi membri e per la stabilità loro , non 
tanto un Corpo di Consiglieri, quanto un Comitato di ammini- 
stratori i quali dovranno fare quello che si fa ora da un Diret- 
tore o Capo di Divisione. Non è a credere che in un momento 
in cui dobbiamo sinceramente estendere le attribuzioni dei Co- 
muni sulle scuole elementari abbia a crescere il numero degli 
affari, e limitandoci, come giustamente vuole la proposta di legge, 
a dare un impulso all'istruzione elementare con una savia di- 
stribuzione di sussidi in conseguenza di buone ispezioni, non 
si sa intendere come all'opera degli Ispettori locali e di quelli 
residenti presso il Ministero possa aggiungere qualche efficacia 
quella dei cinque Consiglieri . 

È un principio generale e buono per ogni specie di ammi- 
nistrazione, quello di far pervenire al centro del Governo quanto 
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più si può di lami e d' informazioni esatte , ciò che nel caso no- 
stro devono fare gì' Ispettori e le autorità locali e di concentrare 
nel tempo stesso quanto più si può in poche e ferme mani le 
deliberazioni e l' esecuzione loro . 

Sembra perciò conforme ai buoni principii di amministrazione 
e agir esempi che ci sono offerti dai paesi dove V andamento del- 
l' istruzione primaria procede da lungo tempo col lume dell'espe- 
rienza e dei frutti ottenuti, essere presso il Governo istituito, 
piuttosto che un Consiglio d' amministratori , un Direttore ge- 
nerale dell'istruzione primaria, il quale abbia intorno a sé quattro 
o cinque Ispettori generali , regolarmente convocali intorno ad 
esso per fornirgli i lumi necessari ad assisterlo nelle delibera- 
zioni . La conformità delle massime , l' unità e la prontezza delle 
deliberazioni sono certamente molto più assicurate rimettendo 
la risoluzione degli affari , su cui gli Ispettori generali hanno ri- 
ferito» ad un Direttore piuttosto che a cinque Consiglieri che li 
studiano individualmente e deliberano collegialmente, e ciò ben 
inteso nel caso, come appunto è il nostro, di affari tutti della stessa 
natura e che non richiedono cognizioni svariate. Così nel Belgio, 
in Prussia , in Francia si esercita l' azione del Governo sulle 
scuole primarie, e in Inghilterra, il Board ofeducalion si com- 
pone di un Presidente e di alcuni altri membri tutti onorari e che 
sono i ministri della Corona, e di un Vice-presidente largamente 
retribuito che è in fatto il vero Direttore dell 1 istruzione primaria. 

I Consigli superiori o generali di pubblica istruzione come 
quello che esiste fra noi per la legge del 1859 , non sono e non 
dovrebbero mai essere uffizi di amministrazione; mentre il Con- 
siglio creato dalla legge che esaminiamo ha essenzialmente in- 
carichi amministrativi , come appunto sono vegliare suir osser- 
vanza delle leggi , provvedere alla dictribuzione dei sussidi , fare 
e ordinare le ispezioni alle scuole. I Consigli di pubblica istru- 
zione sono creati per la discussione dei grandi principii scola- 
stici , per la preparazione di progetti di legge , di re;o : araenti , 
di programmi di' studi e per l'esercizio di una speciale gi ri- 
sdizione, e perciò appunto sono composti di uomini tecnici che 
«olla loro dottrina, colla pratica svariata delle scuole, colla loro 
autorità , colla loro indipendenza e appunto per non essere aro- 
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min latratori , offrono al Governo ohe li constili* e ni Corpo in- 
segnante che devono giudicare tatto le gara mi e rkhiesle nelle 
loro deliberaiioni . 

È soprattutto nelle attribuzioni di giurisdizione ohe si scorge 
V incompatibilità dei membri del Consiglio per I' istruzione pri- 
maria , i quali dovrebbero essere giudici e parte nel tempo stesso 
nei* processi contro i maestri. 

3. La legge oggi sottoposta al Senato crea vinti Ispettori go- 
vernativi; e qui anzi tutto vuoisi, far plauso al Ministro di avere 
iniziala l'istituzione di uo corpo d'Ispettori generali per le scuole 
primarie . Se non che , a misurare l' efficacia 4i questa istitu- 
zione, bisogna rappresentarsela nell'atto pratico e. confrontarla 
alla grandezza dell' opera che deve compiere e che é , secondo 
le parole della legge * di ruttore le icuolt e gì' inituti pubblici 
e primati d'istruzione primaria e riferire sullo stato e V andamento 
(Oro* Per poca pratica che si abbia di siffatto ufficio , per poto 
che si sappia oosa devono fare questi Ispettori per accertarsi 
del profitto degli alunni e per regolare in conseguenza la di- 
stribuzione del sussidi del Governo, come si fa in Inghilterra) 
in Francia* in Belgio, e evidente la insufficienza dei venti Ispet- 
tori istituiti da questa legge. In Inghilterra, oltre tutte le au- 
torità cosi dette locali , e gP ispettori ecclesiastici , sono impie- 
gati e con largo stipendio dipendenti da questo comitato , oltao- 
lasei ispettori e centocinquanta e prù esaminatori delle scuole , 
i quali visitano i locali per assicurarsi della loro salubrità , esa- 
minano i documenti dei maestri, s'informano del numero de- 
gli alunni che frequentano le scuole nelle varie epoche dell'an- 
no , e ciò che più importa , ai accertano del profitto degli alunni 
per mezze di esami individuali. È nolo che per l'applicazione 
della famosa legge di Francia del 1833 sull' istruzione prima- 
ria , il Governo mise in moto 490 ispettori oltre i Comitati co- 
munali e dipartimentali per le scuole . 

Noi abbiamo oggi nel Regno oltre 30,000 scuole elementari 
fra comunali e private > più di 3000 scuole serali per gli adul- 
ti , ¥00 e pia asili e non meno di 2000 scuole infantili private. 

Bastono questi numeri per pendere evidente che i venti Ispet- 
tori generali stabiliti da questa legge sono nell'assoluta impos* 
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sibilila di adempiere air a fiero com'è stabilito dall'art. 6, e ohe 
essi, residenti presso il Governo, non possono far altro ohe rac- 
cogliere e spogliare le informazioni degl'Ispettori locali, quando 
questi vi siano, cioè fare quello che secondo la legge si dovrebbe 
fare dai membri del Consiglio. 

Con siffatte considerazioni non volemmo già combattere l'isti- 
tuzione degl'Ispettori generali, ma solamente dimostrare, ciò 
che ci sembra della più chiara evidenza , ohe venti Ispettori , 
residenti intorno al Governo , sono nella impossibilità di visitare 
le scuole e di accertarsi dello stalo e dell' andamento toro colla 
intensità necessaria per la bupna distribuzione dei sussidi e per 
V impulso che è debito nostro di dare ali' istruzione primaria ; 
e che d'altra parte sono troppi se le loro Minzioni si limitano, 
come non può essere altrimenti , alle funzioni slesse dei mem- 
bri del Consiglio, cioè a spogliare e riferire sulle relazioni delle 
potestà locali ed in qualche raro caso solamente e alla sfuggi- 
ta, a gettare gli occhi in qualche scuola. 

Perché l'opera degl'Ispettori generali sja veramente profi- 
cua , perché l' azione del Governo , oggi soprattutto in Italia , 
sia sufficientemente vigile e pronta, perché anche in questo caso 
il* principio del discen tramonto possa essere utilmente applica* 
to, un certo numero di questi ispettori generali , dieci o dodici 
al pia , dovrebbe essere con accorgimento e per facoltà lasciata 
al Mioislro, distribuito sulla superficie del paese.: in altri ter- 
mini , supposto diviso il Regno io un certo numero di circo* 
scrizioni per l'istruzione primaria, delle quali il Ministro po- 
trebbe variare, secondo i bisogni, la estensione» a capo di, ognuna 
di queste circoscrizioni dovrebbe esser messo un Ispettore ge- 
nerale; e questi Ispettori generali ssrebbero di tanto in tanto 
chiamati a riferire intorno all' andamento delle scuole presso il 
Direttore delle scuole primarie ; da questi Ispettori generali di- 
penderebbero ■ in certi casi stabiliti dalla legge e ad essi fareb- 
bero capo, le autorità scolastiche e gì' Ispettori locali . lo un va- 
sto territorio, come é oggi quello del Regno d* Italia , rocchio 
vigile dell' autorità suprema e centrale o di ehi la rappresenta 
e ne ha la responsabilità , vuol essere distribuito in alcuni con* 
tri, senza di che il tempo perduto , le spese gettale, il giro 
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delle carte Riverranno di necessità visi del nostro -sistema d'am- 
ministrazione scolastica: in Francia e in Prussia cosi si fa e con 
successo. 

Tutto questo però è ancora ben lungi dall'essere quell'etti* 
cace ispezione delle scuole primarie, di coi l'Italia ha oggi 
supremo bisogno. 

Dove è dunque nella legge sottoposta alla deliberazione del 
Senato la vera ed efficace ispezione delle scuole primarie, quella 
cioè che con tanta ragione la relazione premessa alla legge vor- 
rebbe introdotta fra noi e dalla quale solamente si può aspet- 
tare che il Governo riesca con un'accorta e giusta distribu- 
zione di sussidi a dare un impulso e 'un indirizzo ali' istruzione 
primaria? Chi non sa ohe per ottenere colla distribuzione di sos- 
sidi questo supremo intento, bisogna assolutamente , per quanto 
!' impresa sia ardua almeno nei primi tempi , che il Governo 
abbia un occhio in tutte le scuole e soprattutto nelle scuole di 
quei piccoli Comuni, delle borgate e delle campagne dove tolto 
è ancora a creare £ Come faremo a toglierci dagli occhi e dal 
cuore quel numero spaventevole di milioni e milioni d'Italiani 
che non hanno mai ricevuto e non ricevono alcun principio 
d' istruzione elementare , se seguiteremo a fare come abbiamo 
fatto sin qui ? Chi di noi potrebbe credere sul serio che la crea- 
zióne di un Consiglio, in luogo di -una Divisione ministeriale, 
e quella di velili Ispettori generali potranno imprimere in sette- 
mila e più Comuni , di cui un, buon terzo non sente oggi il bi- 
sogno dell' istruzione e non ha o non vuole avere denari da ero- 
gare a méttere scuole e asili o a migliorare gli Istituti che ha , 
quell'impulso e quel buon indirizzo dell'istruzione elementare 
che con tanta ansietà ricerchiamo ? Se , e con molta ragione , 
vogliamo dare questo impulso e questo buon indirizzo con un'ac- 
corta e giusta distribuzione dei sussidi, cornei! Governo deve 
fare iti un paese libero, come ci riusciremo senza aver messi 
per sapere con certezza con visite e con esami fatti sjngolar- 
menlé alle scuole , quale è il profitto , quale è il numero degli 
alunni che le frequentano , dove sono i maestri migliori e dove 
questi mancano? Potremo noi contentarci dei Provveditori a uf- 
ficio gratuito creati in ogni mandamento da questa legge e che 
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di certo non vorranno nò sapranno né potranno mai fare alle 
scuole primarie quelle visite senza le quali non riusciremo a 
far di meglio di quello che si è fatto è\n qui? Come possia- 
mo aspettare che queste ispezioni sieno fatte , come è necessa- 
rio, die lo sieno, se sono affidate a uomini di scarsa coltura, 
di nessuna pratica delle scuole, non educati a queir ufficio, non 
pagati per farlo? 

La Legge Comunale e Provinciale stabilisce l'obbliga ai Co- 
muni di provvedere alle spese dell'istruzione primaria: ma que- 
st' obbligo ha esistito sin qui e noi sappiamo con quali frutti . 
Noi non dobbiamo certamente turbare la sincera applicazione 
di questo principio che deve anzi dominare in ogni legge sulla 
istruzione primaria e dobbiamo sinceramente volere promossa 
l' istruzione primaria per l' opera principalmente dei Comuni ; 
ma In una legge sulla istruzione primaria che si fa oggi in Ita- 
lia per far meglio e pia presto di quello cbe si è fatto sin qui , 
devono anche essere stabiliti modi seri ed efficaci per raggiun- 
gere l'intento supremo che da quella legge si vuole ottenere, 
e il grado di libertà e d'ingerenza lasciato ai Comuni in que- 
sta sfera, non deve esser lale o*a rendere troppo lento e im- 
potente l'impulso che è dovere e necessità per la Nazione di 
dare alla istruzione primaria. 

Torniamo dunque alle ispezioni locali delle scuole elemen- 
tari , come devono da questa legge essere stabilite . 

La legge Comunale e Provinciale stabilisce fra gli obblighi 
delle Provincie l' ispezione delle scuole primarie ; cioè trapassa 
nelle Provincie queir obbligo che secondo la legge del 1859 era 
affidato al governo e da esso esercitato per mezzo degli Ispet- , 
lori provinciali e di circondario: > 

Non ó questo il luogo di esaminare se sia stalo conveniente 
di attribuire alle Provincie l'obbligo di queste ispezioni; forse 
i legislatori non pensarono cbe a togliere una cifra dal Dilan- 
cio dello Stato e forse anche immaginarono che dovesse esiste- 
re, come infatti esiste secondo la legge del 1859, un Consiglio 
Provinciale scolastico a cui avrebbero fatto capo gli Ispettori 
mantenuti dalle Provincie. Ma nella legge -oggi sottoposta al Se- 
nato non si parla affatto di Consiglio Provinciale scolastico , ed 
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anzi, per ciò che risguarda l'istruzione elementare, le altri* 
buzioni di quel Consiglio passerebbero a nuove autorità gover- 
native, che sono i Provveditori mandamentali a ufficio gratui- 
to . Senza fermarci ad esaminare se vi sia vantaggio in questo 
sostituzione e se non Tosse slato meglio di conservare e perfe- 
zionare quella ruota già avviata da qualche anno e che gene- 
ralmente é tenuta come utile , e che si trova nel comitato sco- 
lastico delle contee inglesi, in Francia in ogni diparti mento , 
in Prussia in ogni Concistoro provinciale; ciò «he importa in 
sommo grado nel caso nostro ò di sapere , non chi paga l'ispe- 
ziono delle scuole primarie , ma come e da chi si fa questa ispe- 
zione e da chi dipendono questi Ispettori e come T opera loro 
può concorrere al fine voluto dal Governo . 

Tutte queste cose la legge che esaminiamo non dice e se- 
condo noi è supremamente necessario che le dica e latte le léggi 
sull'istruzione primaria lo dicono, né dicendole si vuole impe- 
dire ai Comuni ed alle Provincie l'ingerente loro suir istru- 
zione primaria , né menomare la loro libertà, di azione, la quale 
però dalla legge deve essere determinata e regolata se si deve 
sapere come il Governo veglia tuli 9 osservanza delle leggi. 

Non ò sicuramente nostra intenzione preporre modificazioni 
e disposizioni minute e dettagliale alla legge che esaminiamo, 
come si dovrà fare. in nn Regolamento; ma poiché la legge 
Provinciale, e Comunale assegna alle Provincie l'obbligo del- 
l'ispezione delle scuole primarie, polche quest' obbligo crea un 
aggravio addossalo alle Provincie , poiché dal modo con cut que- 
st' obbligo è soddisfatto, dipende principalissimamente l'anda- 
mento dell' istruzione primaria in Italia , la legge sottoposta al 
Senato doveva e deve a noslrcf avviso determinare un minimo 
deci' Ispettori dell' istruzione primaria in ogni Provincia , i requi- 
siti che si devono richiedere da Chi aspira a quest* ufficio , e le re» 
Iasioni e dipendenze fra questi Ispettori e gV ispettori generali del 
Governo e i Provveditori che si vogliono introdurre, 
• Non dimentichiamo che vi sono in media sei a settecento 
scuole o Istituti d' istruzione primaria in ogni Provincia dei Re- 
gno, e che questa legge molto sapièntemente vuole che i eos- 
sidi governativi sieno specialmente distribuiti in ragione del 



PER LA RCTOIIltA UELL' AMMINISTRAZIONE ECC. 315 

numero e del profitto degli alunni nelle scuole . È così sol»" 
meo le che on frutto si può ottenere da quei sussi* i , cosi so* 
lamento che hanno fatto e fanno i paesi dove lf Istruzione pri- 
maria Tace e fa continui progressi. 

Le persone pratiche e le rotazioni pubblicate in Belgio ,' in 
Inghilterra, io Francia eull' istruzione primaria c'insegnano 
che on Ispettore , per quanto attivo e capace esso sia , non può 
fare al giorno più di due ispezioni dulie quali risulti lo stato 
del locale , l' attitudine dei maestri e soprattutto il profitto de- 
gli alunni accertato da estoni individuali* Nell'ultimo rapporto 
del Comitato d'educazione d'Inghilterra è ammesso che un Ispet- 
tore non può v «ilare e ispezionare più di cinque scuole per set- 
timana , per cui in trentacinque settimane di lavoro per anno 
può visitare e ispezionare 176* scuole. 

Noi supponiamo che possa fare un lavoro doppio. 

Da questi numeri e tenendoci al disotto dei vero , come »i 
disse , supposto, com'è necessario, che si facciano all' anno al- 
meno due visite ad ogni scuoia , e dovendo tener conto del tempo 
impiegato nei viaggi e delle malattie, non si può concepire pos- 
sibile una mediocre ispezione alle scuole primarie senza che vi 
siano almeno (ré Ispettori per Provincia. 

È questo press' a poco il numero degF Ispettori provinciali 
e ili circondario che stabiliva la legge del 1859 e che si ebbe 
H torto di fornire di segretari, d' applicati , di un ufficio , per cut 
trasformati in amministratori, cesseranno di essere visitatori e 
ispettori veri delle scuole . 

Stabilito dalla légge questo numero , la legge dovrebbe de- 
terminare che i titoli richiesti pel posto di Ispettore devono es- 
sere o V insegnamento dato con lode in una Scuola normale , 
o un diploma di licenza in una facoltà di lettere , o dei titoli 
eqoipoMenli . 

NeWa slessa legge sarebbe anche stabilito che gli Ispettori pro- 
vinciali dipendono per certe funzioni degli Ispettori generali , 
e che è in facoltà del Ministre di stabilire secondo una tabella 
pubblicata annualmente le sedi degl' Ispettori in ogni Provincia. 

A costo di riescine tediosi, sentiamo il debito di ripetere 
anche una volta che il successo di tutti i nostri sforzi e dei-mag- 
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glori sacrifizi di denaro che dovrà fare k> Stalo per l'istruzione 
primaria, difende pei nove decimi da una buona organizzazione 
di questi Ispettori , la quale deve essere stabilita da questa leg- 
ge . Qualunque sieno , e saranno certamente grandi la dottri- 
na , l'esperienza e il patriottismo del Consiglio e dei venti Ispet- 
tori , nuli* faremo di serio e di stabile e di pronto , senza met- 
tere a loro servizio braccia ed occhi ehe visitino tutte le scuo- 
le. 11 cervello il meglio organizzato cessa di servire agli atti 
dell' intelletto e della volontà dal momento in cui non ha più 
nervi e muscoli sotto di sé; nello stesso modo il Governo, e il 
Consiglio per esso, non può distribuire con efficacia i sussidi; 
non può vegliare all'osservanza delle leggi, non può dare in 
somma né impulso né indirizzo all'istruzione primaria , se non 
sa seriamente cosa valgono i maestri delle scuole primarie e 
come gli alunni profittino. 

Prima di lasciare questo argomento, ci sia concesso ancora 
di far notare la diminuzione della spesa che verrebbe in con- 
seguenza delle modificazioni da noi raccomandate per questa 
legge. Una Direzione generale delle scuole primarie non coste- 
rebbe nulla di più della Divisione che. ora esiste e che rimar- 
rebbe soppressa; ciò che è pure opportuno d'inserire nella leg- 
ge. 11 Comitato dell'istruzione primaria, formato di quattro o 
oinque Ispettori generali e i dieci o dodici Ispettori posti a capo 
delle circoscrizioni , porterebbero presso a poco la stessa spesa 
dei venti Ispettori* creali da questa legge. Si sarebbe così ri- 
sparmiata la spesa di L. 28,000 pei quattro Consiglieri , alla 
quale si può con certezza aggiungere quella di un Segretario e 
di uno o due applicati .per ogni Consigliere e di un ufficio . 

5. Siccome la legge ora sottoposta al Senato mantiene in vi- 
gore per l' istruzione primaria ed anzi estende a tutte le Pro- 
vincie le disposizioni del titolo 5 della legge del 13 novembre 
1850, sembra oggi opportuno di ricercare, se malgrado la bontà 
generalmente riconosciuta nelle disposizioni stesse, non sia ve- 
nuto il momento d' introdurvi alcuni di quei cangiamenti e di 
farvi quelle aggiunte che l'esperienza nostra e sopra tutto quella 
di altri paesi più avanzati di noi in siffatte istituzioni,, ha di- 
mostrato efficaci. 
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Non dimentichiamo mai che noi siamo nella necessità di ri- 
cercare tatti quei mezzi coi quali si possono ottenere risul* 
(amenti migliori e più pronti di quelli che abbiamo ottenuto 
sin qui. 

Fra queste aggiunte stimiamo sia importante quella di sta- 
bilire, che l'insegnamento elementare di primo grado dovrebbe 
esser dato in tutte le borgate e nelle campagne mollo popolate 
per mezzo di asili affidati alle maestre, dove sarebbero raccolti 
gli allievi dell'uno e dell'altro sesso fino agli otto anni, limi- 
tandovi l'istruzione alla lettura, scrittura, aritmetica elemen- 
tare, nozioni elementari del sistema metrico e insegnamento 
religioso . 

Un'altra aggiunta dovrebbe esser fatta secondo noi all'art. 8 
dell'unita legge pef stabilire, che le sovvenzioni governative 
per i casamenti si concederebbero solamente in una eerta pro- 
porzione delle somme stanziate da quei Comuni per quel titolo. 

Un'altra modificazione da introdursi nell'art. 16 del pro- 
getto ministeriale, col quale è abrogato per i maestri delle seuole 
private l'obbligo della patente d'idoneità, consisterebbe nel ri- 
chiedere almeno il certificato degli studi liceali falli o la pre- 
sentazione di titoli equipollenti . Quando si pensa che i progressi 
dell'istruzione primaria negli Stati i più civili d'Europa sono 
incontestabilmente attribuiti ai frutti ottenuti dalle Scuole Nor- 
mali, cioè ai buoni maestri e che in Inghilterra, in Francia, 
in Prussia e anche fra noi si sono spesi e si spendono milioni 
e milioni per estendere e migliorare le Scuole Normali e per 
formare allievi maestri , bisogna convenire che deve essere so- 
lamente tollerabile in presenza di una cattiva condizione di cose, 
che vi possano essere dei maestri senza diploma d'idoneità ot- 
tenuto con esame. Perciò la legge di cui ci occupiamo dovrebbe 
anche stabilire che non possono ottenere sussidi dal Governo 
le scuole private che non hanno maestri muniti del diploma . 

Si dovrebbe finalmente provvedere ona volla e sul serio alla 
disposizione dell'art» 347 della legge del 1859 e renderla effi- 
cace. In questo articolo è istituita, sotto il nome di Monte delle 
pensioni dei maestri elementari, una cassa particolare, e nel- 
l'art. 7 della legge ora sottoposta al Senato che tratta della di- 
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stribuzione dei sassidi governativi, dovrebbe almeno essere 
compreso questo Monte per le pensioni . 

E qui ponendo termine a queste considerazioni , dettate so* 
la meri le dalla coscienza di adempiere ad un dovere, e ammesso 
che si trovi più conveniente di provvedere con una legge spe- 
ciale al riordinamento del Consigliò superiore di pubblica istru- 
zione, ci sia permesso di presentare al Senato sotto una forma 
meno imperfetta e pie pratica di quella osala sin qui , il rias- 
sunto di queste considerazioni. 

In luogo dei primi quattro articoli dell'unita legge si met- 
terebbe : 

Art. 1. È istituito sotto la dipendenza del Ministro deH* pub- 
blica istruzione «n Comitato per curare e promuovere la edu- 
cazione popolare e P istruzione primaria, il quale si giova del- 
l' opera di sedici Ispettori generali deli' istruzione primaria , e 
in ogni Mandamento di quella di un Provveditore con ufficio 
gratuito. 

Art. 2. Il Comitato è composto del Direttore generale del- 
l' istruzione primaria che lo presiede, e di quattro Membri de- 
signati annualmente, dal Ministro fra gli Ispettori generali,! 
quali assistono il Direttore in quell'ufficio secondo le norme 
stabilite nel Regolamento degli studi primari. 

Il posto di Capo Divistone delle Scuole primarie esistente 
presso il Ministero della pubblica istruzione , è soppresso . 

Art. & Per ciò che spetta a tutte le scuole ed Istituti pub- 
blici e privati d'istruzione primaria e d'educazione popolare, 
il Regno è diviso in dodici circoscrizioni , ed è in facoltà del 
Ministro di variare , secondò i bisogni , P estensione di queste 
circoscrizioni . 

Il Ministro designa annualmente l'Ispettore generale che 
deve risiedere in una delle 'città principali di ogni circoscri- 
zione, e che potrà essere riconfermato per Panno successivo 
nella medesima residenza. 

GP Ispettori generati sono chiamati almeno due volte all'anno 
in conferenza intorno al Comitato. 

Art. 4. In ogni Provincia sono istituiti a carico del bilancio 
provinciale almeno tre Ispettori delle scuote primarie . 
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Gl'Ispettori provinciali sono scelti per concorso (tali* Autorità 
delia Provincia e i titoli richiesti per concorrere tono i certi- 
ficati degli Mudi falli nelle Università o desìi offici d'Ispettori 
o d' insegnanti esercitati nelle scuole pubbliche. 

Le nomine devono essere approvale dal Comitale dell'istru- 
zione primaria . 

La sede di questi Ispettori, nei vari centri o città della Pro- 
vincia a cui appartengono, è fissata annualmente in una tabella 
pubblicata con Decreto ministeriale sulla proposta dell'Autorità 
provinciale . 

Questi Ispettori, oltre agli obblighi che saranno loro impo- 
sti dalle Autorità provinciali , dovranno visitare le scuole e gli 
Istituti pubblici e privati d'edocaaione popolare e d'istruzione 
primaria posti sotto la laro sorveglianza almeno due vette l'anno 
e compilare la relazione di queste due ispezioni secondo le norme 
del Regolamento dell'istruzione primaria e secondo le avver- 
tenze che saranno loro date dall' Ispettore generale della circo- 
scrizione di cui fanno parte . 

• 



Nell'ari. 5 del disegno di legge dell'Ufficio Centrale non vi 
sarebbe altro cambiamento che la sostituzione della parola Co- 
mitato a quella, di Consiglio, e nell'art. 6, filila la stessa mu- 
tazione, si aggiungerebbe alla parola Ispettori, l'addiellivo Ge- 
net ali. 

Neil' art. 7 del progetto di legge dell' Ufficio Centrale dopo 
le parole, a sovvenire le società riconosciute utili alla educazione 
del popolo, si propone di aggiungere, a provvedere al riposo de- 
gli insegnanti delle scuole primarie con una certa somma versata 
annualmente nel Monte delle pensioni istituito dall'art. 347 della 
legge 13 novembre 1859; a procurare la fondazione nelle borgate 
e nelle campagne di asili affidali alle maestre. 

Finito quest'articolo si propone di aggiungere il paragrafo 
seguente : / sussidi governativi destinali ai sopraddetti oggetti do- 
vranno essere principalmente distribuiti in quei Comuni o centri 
di popolazione che non superano i dodici mila abitanti ,' 
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Air articolo 8 dopo le parole : le sovvenzioni per i casamenti 
si concedono sopra disegni e perizie' approvate dal Consiglio , si 
propone di aggiungere, dopo aver sostituita la parola Comitato 
a quella Consiglio, in una misura che non potrà superare la somma 
stanziata nei bilanci Comunali per quel titolo. 

All'articolo 16 si dovrebbe dire: Per gli insegnanti delle 
Scuole private, invece del diploma è richiesto un certificato degli 
sludi fatti nelle Scuole liceali, e non possono ottenere sussidi go- 
vernativi quelle Scuole private di cui il maestro non è munito del 
diploma <f idoneità a norma dell' art. 328 della legge 13 novem- 
bre 1859. 

Finalmente si crede necessario e perciò si propone un nuovo 
articolo il quale stabilisca che i posti <f Ispettore generale degli 
studi primari , di R. Ispettori per gli studi primari in ogni Ca- 
po-luogo di Provincia, d' Ispettori nei Capi-luoghi di Circonda- 
rio , stabiliti dagli articoli %, 17 e seguenti e dagli articoli 30 e 
23 (B. Amministrazione locali) della legge 13 novembre 1859, sono 
soppressi . 

I 

C. Matteccci. 
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estratto delle lettere del signor Wet* preceduto da una lettera 
del «anafora NatietJMl alla dirayìona del Politecnico 



Onorevole Direzione* 

Fra I libri acquistati dal prof» ViUari per la biblioteca del 
Ministero della .pubblica istruzione, allorché nel 1862 visitava 
le scuole d'Inghilterra e di Sooaia e vi raccoglieva quelle pre- 
ziose informazioni ohe ha recentemente pobblicate , vi è quello 
di coi ho creduto olile offrire ai vostri lettori un lungo estratto. 
Era mio pensiero di far tradurre e pubblicare alcuni di guei li- 
bri, 'e ciò per far conoscere in Ualia quegli scritti che hanno 
maggiormente contribuito a dare in 'questi ultimi tempi un 
grande impolso alle istituzioni scolastiche dell'Inghilterra. Nei 
vari libri che il ViUari ebbe l'Incarico di raccogliere e che in- 
fatti raccolse con metto discernimento, Vi erano pure alcuni 
trattateli! di scienze fìsiche e naturali che io sottoposi alla com- 
missione allora formata per la .scelta dei migliori libri da rac- 
comandare per le scuole . 

Qnesle idee, essenzialmente buone, sono alate por troppo 
disperse dal cattivo spirito sopravvenuto di far sempre al ro- 
vescio di qneilo che si era 'fatto prima; vizio meschino « »per- 
niciestssimo, che se non cessasse, renderebbe impossibile ogni 
organizzazione , sopra tutto in quelle materie che hanno biso- 
v. II. zi 
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gno di lem pò, e di un grande concorso delle volontà esecutrici, 
per ricevere un principio di ordinamento. Così per i libri delle 
scuole, «he sono indubitatamente uno dei mezzi più potenti per 
diffondere la buona istruzione nel popolo e che sventuratamente 
sonò spesso per chi li fa un'occasione e un mezzodì sola spe- 
culazione, di un traffico indecoroso e persino di propagazione 
di prin cipri e dottrine perniciose , nulla di più naturale , come 
le Conferenze di Firenze me lo avevano consigliato, che di sot- 
toporre a speciali commissioni di uomini autorevoli ed univer- 
salmente stimali, quei tanti libri che ogni giorno si moltipli- 
cano in Italia per l'uso delle scuole e che il più spesso sono 
scrini da persone che non hanno vera pratica neir insegna- 
mento e che li fanno tagliando qua e là dei pezzi di varie opere 
e cucendoli assieme * Una volta in possesso di quel giudizio, 
che tuli' Italia avrebbe rispettato, il ministro non aveva più 
allro da fare per conciliare colle regole della sua amministra- 
zione quella libertà che bisogna lasciare ai professori e alle au- 
torità scolastiche locali, che pubblicare quei giudizi e insieme 
una nota dei libri assolutamente riprovati; cosi si sarebbero 
indicati i libri, più o meno ben fatti, fra cui quei professori e 
quelle autorità potevano scegliere. Con siffatti giudizi lutti avreb- 
bero saputo quali erano i libri giudicati veramente migliori e 
senza bisogno di una legge , di cui non credo vi eia esempio 
in nqfsun paese del mondo sopra questa Materia, si sarebbe 
ottenuto spontaneamente e per forza delle cose l'uso nelle scuole 
dei migliori libri . Sapevo bene che non e* a facile di ottenere 
quei- giudizi dalla commissione, numerosa e formala di persone 
non della stessa città, e nel tempo voluto dal decreto; ma sono 
però certo che quegli uomini onorandi incaricali di un lavoro 
così importante , di tanto in tanto riuniti presso il ministro e 
opportunamente eccitali, avrebbero alla fine compiujo il lavoro, 
sul quale non vi era più ragione di rimettersi, se non ogni 
quattro o cinque anni, per esaminare i nuovi libri successiva- 
mente pubblicati . 

Iuvece di questo procedimento molto semplice e di un esito 
sicuro, per quanto umanamente si può, è oggi sottoposta al 
Parlamento una proposta di legge, nella quale si dice che i li- 
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bri di lesto per le scuole secondarie sono scelti ogni anno da 
ogni consiglio provinciale scolastico del regno, e che ogni anno 
il ministro, inleso il giudizio del consiglio superiore, promulga 
il divieto dei libri contrari alla morale od alle istituzioni so- 
ciali e politiche del regno d' Italia . 

Dunque i consigli provinciali scolastici hanno le conoscenze, 
il tempo, la pazienza di studiare tutti i libri elementari che 
abbiamo ed è cosi sperabile che i consigli napoletani trovino 
la grammatica adattala per i giovanetti napoletani ; cosi i to- 
scani, i lombardi, ecc.; il consiglio superiore poi studierà que- 
sti libri solamente per ricavarne se devono essere vietati o per- 
messi, e non già per riconoscere il valore letterario o scienti- 
fico del libro, ma solo per giudicare se siano immorali o no , 
come se nei consigli provinciali, nei presidi, nell'opinion pu- 
blica non vi fosse nemmeno a fidarsi per questo giudizio. Così 
i consigli scolastici provinciali , di certo meno competenti del 
consiglio superiore, valutano letterariamente o scientificamente 
il librò e perciò invece di avere dei libri comuni nel maggior 
numero delle scuole e per conseguenza dei metodi pia o meno 
uniformi , si avrà quella varietà che è conseguenza necessaria 
I delle cognizioni imperfette, dei piccoli intrighi, delle influenze 
l locali , e al consiglio superiore resterà quell'ufficio che i pro- 
curatori del re e il senso morale del paese avrebbero sicura- 
mente compiuto. È a sperare che la Camera o il Senato ri me- 
deranno a questi sconci. Non si deve parlar più di libri di 
testo ; ma il consiglio superiore e commissioni speciali devono 
raccomandare ad uso delle scuole i migliori libri scolastici che 
abbiamo, riprovare" i cattivi e queste due note serviranno ai 
consigli provinciali per la scella annuale. 

Ma lasciamo slare questo disgustoso argoménto. Vi mando 
l'estrado del libro del dottor Weis sull'educazione inglese e il 
suo confronto con quella di Germania, benché sia questo estratto 
imperfetto e scorretto nella forma ; basterà però , io Io spero , 
anche cosi, come bastava a me, per ricavare quel sano giu- 
dizio e quelle pratiche informazioni di cui quel libro è pieno 
e per cui acquistò in Inghilterra tal fama da meritare di essere 
tradottotda uno degli uomini più competenti in quella materia, 
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che è il figlio del famoso dottor Arnold, direttore per tanti anni 
del collegio di Rugby. 

Sono sicuro , che tutti coloro che attentamente leggeranno 
quest'estratto , cercando di dissipare quel nuvolo di pregiudizi 
in mezzo a cui versiamo sulle cose scolastiche in Italia , pro- 
veranno quella consolazione che fa provare il linguaggio onesto 
e vero, proveniente da un buono spirito di osservazione e dal 
senso pratico delle cose* In Italia dacché si è«cominciato a 
scrivere liberamente di cose scolastiche, i più pur troppo pren- 
dono a considerare , ora il diritto comune d' insegnare , ora i 
diritti civili e politici degli studenti, ora la libertà per tutti 
d'insegnare ed imparare come vogliono o come possono, e tutto 
questo per pompa di sentimenti liberali e per poca riflessione 
sulle condizioni intrinseche e vere dell' insegnamento . Prima 
di divagare in tutte quelle declamazioni , soprattutto in un paese | 
che vuol costituirsi in nazione in mezzo a tante difficoltà ed j 
opposizioni, e dove si conviene che gli studi sono decadati, bi- ! 
sognerebbe persuadersi che le cose essenziali sono; la capacità " | 
dimostrata degli insegnanti e quindi le scuole normali superiori 
in cui devono essere preparati ; poi la disciplina nelP interno 
delle scuole nel grado necessario per educare ed istruire i gio- 
vani più che è possibile; e finalmente esami severi agli alunni 
per acquistare la certezza che i maestri sanno insegnare, che ' 
i metodi sono buoni e che gli scolari veramente imparano. | 

Quando in Italia si dicono queste verità , sulle quali non c'è ! 
più un paese libero e civile del mondo che discuta, allora quelle j 
declamazioni si fanno più forti e quel che è peggio trovano qual- 
che eco in Parlamento , e talora anche qualche nomo di Stato | 
che le approva . È allora che si alzano le grida : — si vuol fare i 
una caserma dèlia scuola ; si vogliono mettere tutte le teste in j 
uno stampo, lutti gli ingegni a un livello, ecc., ecc. — Non 
mi fermo ad indagare quello che vi può essere in queste frqsi 
procedente da certe perturbazioni di mente e d' animo non rare 
ai nostri lempi , e che hanno origine nello spirito di parte po- 
litica o di setta religiosa , e voglio solo cercare dove sta l' er- 
rore sinceramente commesso . GÌ' Italiani , comprendendo non 
solo gli scrittori comuni che la stampa periodica ha alimenta- 
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to in questi ultimi tempi, ma gli ingegni distinti e gli nomini 
veramente studiosi , quando pensano agli ordinamenti scolastici 
e alla cosi detta amministrazione dell' istruzione pubblica ( se 
di questa materia non hanno fatto uno studio speciale), o non 
hanno idee perchè il paese nostro non gliene offre, o hanno 
quelle idee vaghe lasciate nella storia dalle università del me- 
dio evo: per amministrazione dell'istruzione pubblica intendono 
subito, e a ragione se ne spaventano, le pedanterie della bu- 
rocrazia e i regolamenti piemontesi, chiamati cosi perchè il Pie- 
monte è la sola provincia italiana dove da lungo tempo esista 
una legge generale scolastica . E siccome per il sistema mili- 
tare , qui dominante per la tempra dei re e del popolo , tutta 
l'amministrazione ó informala a quel sistema, anche i regola- 
menti scolastici, e non interamente a torto, di quel vizio si 
accusano nelle altre provinole italiane . Nei quattro quinti deHa 
penisola si può dire che nessuno aveva mai pensato all' istnir 
zione elementare fitfo a questi ultimi anni : i bambini dei pò* 
veri ed anche delle classi medie, erano tenuti fino all'età di circa 
otto anni nelle scuole private, le quali , tutti ce ne. ricordiamo, 
non erano altro che una specie di asilo o di rifugio infantile 
senza maestri istruiti, e senza alcun principio d'educazione 
mentale • Dopo quesl' età e solamente nelle città di 10 a ltf mila 
anione, veniva un po' di ginnasio con tre o quattro anni di uma- 
nità e due o tre di rettorica. In questi ginnasi, generalmente 
affidati alle corporazioni religiose o ai preti, l' insegnamene 
principale era la grammatica latina e poi Io studio di due o tre 
classici latini, della storia greca e romana sul libro di Gold- 
smilh ; venivano poi appena gli elementi della geografia, e poco 
assai di geometria e di aritmetica ; vi era per solito un mae- 
stro solo per la filosofia che comprendeva anche la fisica . Otto 
o dieci anni fa , meno il Piemonte e la Lombardia , questa era 
più o meno la condizione delle scuole secondarie di tuli' Italia . 
Certo che alcuni uomini veramente dotti insegnavano in alcuni 
'di questi ginnasio di questi ve n'erano specialmente nei semi- 
nari . Doveva quindi accadere ed è infatti accaduto , che quando 
fortunatamente qualcuno di questi buoni maestri incontrava un 
giovane studioso e d' ingegno eletto , questo giovane diveniva 
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fatica. Per ctò diceva unar grande verità sta Roberto Peel>, quan- 
do come rettore detruahrersiffr di Glasgow, raeeomandava agli 
studenti' di 1 non fiderei* «He inspirazioni' del genio ed aggiùn- 
geva che il «ero successo si p%ò òttmer* solamente colta ditigm** 
& coli* instancabile perseveranza. E la atessa verità esprimeva' il 
dottor Arnold y allorché distribuendo i premr agli afcmni di 
Rugby diceva loro che quella distinzione era accordata a chi fa- 
ceva $erupolosament* it> proprio dottore . 

Buolrai di avez^ troppo prolungato questa speete (P introd»* 
«ione ad' una lettura cosi intéressante', come è quella del liève 
dei signor Weis , de cui vi roane» un lungo estratto . Sacebbe 
un gran progresso per V opinione pubblica in Hfctfe, se si giun- 
gesse un» volta a giudicare dette state- dèlie nostre scuote, come 
il dotto tedesco ha giudicato le scuole inglesi', e s* P opratone 
pubbffca in si latta materia venisse a fermarsi con quelle» sem- 
plici regola di buon senso- e éi spirito pretta», di amore e di 
rispètto alla verità , con cut il nostro anfore ha giudicato gli 
istituti educativi deW* Inghilterra. 

Torino, 18 gennaio 1864* 

C. Iff'ATTBOCCI. 



Per giudicare* equamente del sistema scolastico' di un paese, 
non basta lo studio (felle scuole stesse; bisogna osservare la vita 
dentro la scuola e fa vite fuori della scuoto: sol combinando que- 
ste due osservazioni si arriva ad una vera conclusione. Le ra- 
gioni essenziali df ciòcche è lodevole ne! sistema dr educazione 
inglese, si trovano nella trito pubblica inglese. Parlando dunque 
di questo sistema l'Autore non lo propone all' imitazione di tutti 
gli altri paesi , ma sr limita a tracciare lo spirito generate che 
domina negli istituti scolastici inglesi come' sintomo di queHo 
che si può chiamare il carattere nazionale del? Inghilterra, fa- 
cendo, quando occorre, il confronto fra l'Inghilterra e la Ger- 
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sotto il rapporto degli stadi . Il multato di questo con-, 
front» ò in un* parola* che le scuoto superiori sono» io Germa- 
nia assai piò aratili dello inglesi quanto aL sapere: ma, che l'edu- 
cazione inglese è più pratica, forchi /orato* uno migliore prepa- 
rano™ per frotta. 

Le scuola pubbliche in Inghilterra, sotto essenzialmente ingle- 
si, nanne salde radici nel pepalo; quantunque non scarseggine 
di difètti sanno conservare e fortificare nella gioventù il gena* 
dttìm /alar» virilità , mentre ai può rimproverare alle scuole la* 
(tosone di aver dimenticalo V oggetto dell' educazione e di non 
preparare a n a a o tanza gli nomini per la cesa pubblica . 

In Inghilterra esistono cinque grandi» acacie pubbliche, quelle 
di Winchester, Eton, Westmioster , Harrew, Rugby, intima- 
mente connesse alle eeiversttà di Oxford e di Cambridge . I 
giovani passano ordinariamente da ciascuna di queste scuole, ai 
collegi delle università , conservando cosi le tradizioni e le ami- 
cizia della prima educazione . Oltre queste scuole principali ve 
ne seno altre che preparano egualmente per entrare nelle uni- 
versità , come Charter Home , Merchant Taglór' s , S. fiauV $ , 
King's Cotog* , tutte io Londra; altro nelle provinolo come King 
Edward? $ Birmingham , Shretotburg sch+ol . In queste scuole 
T educazione è essenzialmente classica e differisce dai ginnasi 
tedeschi per ciò che ai esse i giovani rioeveao un'educazione 
liberale e* generale senza esseve iniziati a nessuna professione 
speciale , mentre in* Germania i ginnasi preparano gli sltodeati 
a tale o a tal altra carriera . Vi sono molte altre scuole pub- 
bliche unite a pii stabHiaaeati, come Btu* Coat's school, Chris*'* 
Hospital in Londra ; Qeorae Heriot e Watson ia> Edimburgo ecc. 

Gli istituti privati sono naaseroslssimi . Nelle vicinanze, delle 
grandi città, come Birmingham, Liverpool, Manchester ecc., 
sonvene di ben diretti; ma molti di essi non soverchiano la 
mediocrità a cagione altresì del bassissimo prezzo della pen- 
sione'. 

Nessuna, neppure fra lo primarie di tali scuole, è gover- 
nativa nello stretto senso della parola : non sono amministrate 
né sorvegliate dal governo : ma in un ai Irò. senso si ponno dire 
appartenenti allo Stato , perchè preparano uomini per il servi- 
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zio dello Stato sotto V influenza delle' migliori di quelle fòrze 
che costituiscono la vita pubblica del paese. Molte di queste 
scuole sono state fondale da re, da vescovi , da proprietari, da 
corporazioni , in parte anche dotale di beni monastici; nel qua! 
caso il direttore {head master ) è nominalo dal governo, ovvero 
da un corpo elettivo dei fedeeommessi ; ed una volta entrato 
in carica gode di poteri assai estesi : tutto nelle scuole gli è 
sottoposto ed é lasciato alla sua discrezione ; egli fissa le regole 
della disciplina , il corso degli studi ecc. ; egli nomina e allon- 
tana i maestri senza V obbligo di riferire a chicchessia . È sotto- 
inteso nella fiducia che gli si é mostrata colla nomina al posto 
di head mailer, che egli adempierà i doveri del proprio ufficio 
con intelligenza e coscienza . I comitati dei fedeeommessi , che* 
si radunano per esempio una volta Tanno a Rugby, si occu- 
pano solo dell' amministrazione dei fondi. 

Cosi in Inghilterra più che in Germania il maestro può im- 
primere carattere personale all'andamento della scuola, e que-, 
si' indipendenza del maestro è considerala- eome uno dei diritti 
più importanti della scuola . 

Queste grandi istituzioni , e specialmente le cinque vecchie 
scuole che coniano secoli di vita, sono oggetto d'orgoglio e 
d f amore per la nazione . I locali sooo grandiosi , con estesis- 
simi giardini e luoghi di ricreamento: hanno laute rendile, e 
i maestri sono singolarmente retribuiti . Vi sono degli head ma- 
sten che ricevono quattro mila lire sterline all'anno di stipendio. 

L'Autore viaggiando in Inghilterra e in Scozia, vedendo i 
giovani nelle scuole in presenza del maestro , nel campo (play 
ground ) dei giuochi , nella biblioteca , nelle proprie stanze , in 
viaggio , ebbe fondamento di giudicare che siavi uniformità nel 
modo di governarli in entrambi i paesi . 

Questi giovani e fanciulli, dall'età di 12 a 20 anni, hanno 
qualche cosa di aristocratico nel miglior senso della parola ; han- 
no cioè aspetto di forza fisica , di salute , e sopra tolto un'aria 
libera, franca, uno sguardo onesto e aperto, un passo leggero 
e maschio, con una certa generosità e risolutezza che sorprende 
l'Autore; il quale non dubita che questo insieme derivi dal self 
respeet che s' instilla nel giovane inglese coli' amore e col ri* 
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spello della verità. Questi giovanetti sanno che sopra di ogni 
altra cosa sì attende da loro una veracità senza ombra. Sanno 
che la loro parola è credala ; per conseguenza essere al di sotto 
della loro dignità di dire una bugia : d'altra parte esiste fra loro 
una lai riverenza per la legge, che ammettono pienamente che 
la punizione segua inevitabilmente una colpa e non è raro di 
vederli reclamare la punizione come un diritto. 

L'Autore ripensando alla sua Germania, trova che ivi al 
contrario la gioventù acquista spesso una falsa con/Menta in sé 
slessa, che si piace nelP opposizione e nella conlradizione ; o viene 
infetta da una certa viltà incapace di sopportare le conseguenze 
del yero e pronta a curvarsi sotto il giogo della menzogna » Se, 
come si lagna Arnold, i vizi dei giovani inglesi sono leggerez- 
za , orgoglio e qualche volta grossolanità , l' autore non trova 
la moralità della gioventù tedesca superiore: poiché se, come 
egli dice, tutto il problema dell'educazione può riassumersi Del- 
l' impiantare nel cuore l'amore della verità, formare la volontà 
e dare forza di carattere con un ardore invariabile pel vero e 
colla determinazione di sottomettersi in qualunque caso alla ve- 
rità , bisogna confessare che l' educazione inglese adempie me- 
glio questo dovere . Come è troppo manifesto nella vita pub- 
blica di molte altre nazioni, gli uomini., benché aminola ve- 
rità per sé stessa , mancano spesso di coraggio e di risoluzione 
per aderire pubblicamente a quello che riconoscono essere ve- 
ro; e volontieri si sottraggono agli sforzi che bisogna fare per 
propugnarlo unendosi con piena fiducia , come fanno gli Inglesi , 
a quelli che pensano come loro . 

Le cause di questo fenomeno non devono cercarsi soltanto 
nella scuola inglese ; le scuole medesime ed i maestri derivano 
questo carattere da quello spirilo pubblico e da quelle circo- 
stanze alle quali la gioventù deve i primi rudimenti morali . 
La più perfetta scuola occupa un posto intermedio Ira la fami- 
glia ed il mondo, e non si può neppur volendo sottrarla a tali 
due influenze. Il sistema inglese riesce solo perchè si collega 
alla moralità della vita domestica . Leges sine moribus vanae è 
un aforismo che si applica al piccolo mondo della scuola. Dalla* 
casa paterna i fanciulli portano alla scuola un attaccamento ef- 
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ficace a cotti costumi Assi di famiglia anche in materie religio- 
se , e quei sentimenti particolari ohe distinguono una famiglia 
dalle altre famiglie. Vi portano inoltre un senso al qoale tutti 
partecipano, quello di appartenere a un popolo grande e libero; 
vedono davanti a sé sehinsa lo via per ottenere onori e fama, 
e quindi tutti , nelle loro capacità individuali e nazionali, sono 
presto soggetti- all' influenza di un elemento dominante aristo- 
cratico. Ma è un'aristocrazia essenzialmente popolare dalla qoale 
ninno è escluso , qualunque sia la sua origine , quando una vol- 
ta , a forza di talento o d' industria , si è introdotto in essa . 

È una sventura per la Germania che i fanciulli arrivino alle 
scuoio senza pregiudiii e le lascino senza abitudini assolutamente 
fisse. Fioche nella religione e in mille altre cose, la nostra do- 
mestica abitazione o la nostra vita pubblica non fanno subire 
al bambino una disciplina morale o intellettuale distinta , verrà 
meno la speranza d' inspirare sentimenti religiosi e lo spirito 
patriottico al fanciullo insegnandogli la storia ; e va discorren- 
do. In Inghilterra l'essere politico del paese riposa sulle abi- 
tudini formate nella prima gioventù. La letteratura filosofica 
inglese attesta ohe questa non è una dipendenza involontaria 
{unconseious). Bacone e Loche si affaticano a provare la forza 
e l'olitila dell'abitudine (etuUm) e dicono che soltanto pochi e 
altissimi geni se ne ponno dispensare. 

Cosi , da una parte , havvi subordinazione degli individui al 
tutto, dall'altra l'indipendenza individuale non è sacrificata. 
Infatti l' intero sistema dell'educazione inglese riposa sul legitti- 
mo uso del self respecL Gli uomini maturi mostrano una specie 
di rispetto per i diritti personali anche del fanciullo . Un mae- 
stre rispondeva all'Autore a proposito di ciò : « Come volete ohe 
sia altrimenti ? Egli è cristiano , possiede dunque quello che non 
può essere mai abbastanza rispettato . Il self respeci , rispetto 
di sé slesso, deve servirgli di freno contro il male: pia mi fido 
io lui , più esso cercherà di meritare la mia fiducia » . Questo 
sentimento di rispetto per i giovaoi è si generale fra i maestri 
e così caratteristico del popolo intero, che i primi riescono ge- 
neralmente nell' educazione morale senza ricorrerò alle solite 
arti delle scuole . I maestri si preoccupano meno dell' adottare 



PARAGONATA ALLA TKDBSCA 833 

questo o quell'altro metodo, che del mettere in alto nelle loro 
relazioni cogli scolari certi principti fondametitali . i7omin» <non 
misuri è la regola vitale degli Inglési anche nelle loro scuole . 
K come è difficilissimo trovare belle scuole un ragazzo di ca- 
rattere pietista , cosi è arduo trovare un maestro , che nelP eser- 
cizio dell' autorità o sistema d'educazione, cerchi soffocare il 
libero sviluppo del carattere in un allievo. Sembrano tutti per* 
suasi che il maestro che governa col timore, corre rischio di 
essere ingannato dal fanciullo , e che è cólpa del maestro se 
quel fanciullo lascia la via della verità . Il contegno dei maestri 
è in generale dignitoso. In Germania, tutto al pia, si può ape* 
rare che il maestro ispiri rispetto per le sue cognizioni scien- 
tifiohe e non si ha riguardo al resto. In Inghilterra vi sodo 
pochi maestri che si possano vantar della stessa capacità pei 
lavori scientifici , come i tedeschi : ma gli Inglesi sono convinti 
che i fanciulli si educano a divenire nomini solamente da uo- 
mini; qoesta è per loro la cosa più importante. 

Il loro principio è che i giovani devono imparare (thromgh) 
per mezzo dei maestri .piuttosto che (from) dai maestri. « Il 
maestro inglese dirà ai suoi scolari vedete cosa fo, mentre il 
tedesco dice: sentite quello che vi dico ». In una parola l'in- 
fluenza personale nella formazione del carattere è maggiore 
presso gli Inglesi che presso i Tedeschi . La pazienza , le am- 
pie vedute , e il saldo buon senso capace di compatire qualche 
presente imperfezione nella fiducia in un progresso complessivo 
{growing tchole), è più comune fra i maestri inglesi che non 
fra i tedeschi. Di qui la libertà di consorzio coi giovani. Quanto 
tende a restringere la fiducia, quanto ricorda lo spionaggio o 
la polizia , è bandito : i maestri inglesi desiderano un libero svi- 
luppo di forze ; insistono sopra l' essenziale ; nel resto sono som- 
mamente indulgenti. 

Ma le libertà che essi credono dover contenere entro limiti 
larghissimi sono, in confronto delle idee germaniche, del tutto 
soverchie; non pensano ponto ad una rigida continua ispezio- 
ne; nessun maestro sorveglia gli scolari quando mangiano, 
quando dormono , quando si divertono ; una tale sorveglianza 
sarebbe riguardata dai giovani come intollerabile . I giovani in- 
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cidóno i loro nomi dappertutto. D. Liddel di Westminsler di- 
cova ridendo all'Autore che aveva vietato soltanto ai ragatzi 
di incidere il loro nome sai soffitto della stanza . Non vi è cep- 
par molto rigore in quanto all'orario di escire di casa, I gio- 
vani posson leggere i libri che vogliono, anche i giornali po- 
litici . « Accanto a questa compiuta libertà di leggere devo ag- 
giungere, dice il signor Weis, che ho trovato le biblioteche 
delle scuole di Eton ordinate colla maggior cura e con un adat- 
tamento sì perfetto all'uso dei giovani, che devono naturalmente 
servire a formare il gusto dei fanciulli e ad impedire, nel mag- 
gior numero , V inclinazione alla lettura triviale e di poca uti- 
lità » . Lo spirito conservativo d' Inghilterra fa si che V interèsse 
che pigliano i giovinetti alle questioni di politica non è noce- 
vole come sarebbe in Germania . 

In. quasi tutti i fanciulli le opinioni politiche sono basate sol 
rispetto per le istituzioni della patria, per il diritto e per la 
legge , e il forestiere che Visita le scuole è sorpreso osservando' 
come le forme della vita pubblica , delle pubbliche assemblee 
penetrarono fino nella sala della scuola . L* autore fa il racconto 
di una distribuziooe di premi a King* s College London* Quat- 
trocento scolari sono riuniti coi loro maestri vicino ad una splen- 
dida accolta di signori e di signore . Invece di far prendere la 
sedia di presidenza al head master ex officio , questo posto è as- 
segnato a un membro del Parlamento appartenente al consiglio 
delle scuole . Quando questo presidente entra nella sala è accolto 
con prolungati applausi dagli scolari . I battimani si ripetono 
dopo ogni discorso, dopo ogni passaggio ben pronunziato, quan- 
do lo scolare riceve il premio , quando il presidente loda i mae- 
stri : mutandosi in (ìschi al nome di qualche scolare impopo- 
lare . Qualche volta questi segni di approvazione e disapprova- 
zione passano i limiti della buona disciplina e della decenza. 
Nell'occasione della commemorazione — - la recitazione di prixe 
essays alle università — alcuni gradi onorari di dottorato erano 
conferiti a Rawlinson , il decifratore d'iscrizioni cuneiformi , e 
a due eroi della guerra d' India , L. Gough e Major Edwardes. 

Ad Oxford per queste feste si servono della stanza nobile nel 
Shelden, teatro vicino al Bodleain bròftoleca. — Molto tempo prima 
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MI' entrala dei dottori le gallerie , 4foe V autore , erano piene 
seppe; vi erano presenti più di mille persone, in gran parte 
stodenti e baccellieri d'arto die avevano già preso un grado. 
Qoesli giovani esprimevano liberamente i loro sentimenti a pro- 
posito di persone e cose , facendo ano strepito indicibile . Vi era 
sempre uno che dava la parola e designava la persona , p. es. 
la regina, applausi senza fine; applausi prolungati ai nomi di 
aleuoi professori of$llow$; «I contrario per altri nomi; tre grwns 
per il doti. N. , tre, idem per il procter, tre chetn (evviva) per 
la signora accanto al prootor e cosi avanti . £ tutto ciò era con* 
siderali) come strettamente nei limiti delle regole; anche uno 
dei dottori onorari aveva dovuto capire ohe non godeva intera- 
mente delle buone grazie delle loro altezze , gli studenti. Ma da 
lungo tempo è di consuetudine di lasciar fare in tali occasioni 
agli studenti, e adesso questo è divenuto per loro un diritto z 
quando tatto era finito , l' autore non sentiva espressioni di bia- 
simo ; al più si diceva : ma sk , è vero , questa volta si sono la- 
sciati un poco andare I 

In qualche scuola non ò raro lasciar pronunziare le punizioni 
da un giurì di scolari . In alcune scuole i giovani delle classi 
superiori avevano permesso di scrivere un periodico contenente' 
brevi saggi, poesie ecc., majl pubblico non incoraggiando questi 
lavori precoci, i giovani autori smisero di pubblicare i frutti 
poco maturi dei loro studi . # 

Se si deduce da queste osservazioni che gli scolari inglesi 
sono lasciali troppo alla propria direzione, si può rispondere che 
il sistema contrario in altri paesi non è riescilo meglio. Infatti 
è indubitato che i fanciulli in grandi scuole pubbliche devono ne- 
cessariamente essere trattati colla larghezza e indulgenza che 
prevale in Inghilterra e colla disciplina paterna e colla limitata 
vita domestica delle scuole convitte del Belgio . Le vie di mezzo 
sono del lutto cattive, riducendosi da un lato ad una sorveglianza 
di polizia , dall' altro ad un incurante lasciar fare . 

Nelle scuole inglesi non havvi ad ogni modo quell'assoluta 
mancanza di sorveglianza , che può sembrare a prima vista . La 
prima classe in queste istituzioni , che si appella generalmente 
ihe VI form (nome magico fra i, ragazzi ) , riveste i suoi membri 
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dei doveri di preposto (tentar), con tulli i privilegi del grado; 
sodatilo il VI form , che corrisponde alia seconde vaporiere dei 
tedeschi , non è soggetto al conlrolie . Naturalmente queste no- 
mine dei seniori son fatto eon scrupolosa cura,; una volta ao- 
minaU i seniori oensiàeiiausi generalmente nel dovere, per {vuoto 
d'onore, di ne» abusare delia iduoia in toro riposta.. Ogni senior 
ha flotto di sé un fag o faticante ohe gli fa il messaggero » gli 
porta quello che chiede; spesso V autore ha trovato uà ragazzo 
mettendo in ordine i libri e le carie del ano sentor , custodendo 
gli abiti di lui ecc. Quando >si domandava : di chi aiate fag? la 
risposta era data eon un'allegra sollecitudine che faceva vedere 
che quei servigi erano cesi eon umore . i grandi proteggono i 
piccoli ; la relazione fra loro è come fra patroni e clienti . Il 
doti. Arnold ssoleva dire: « Quando posso fidarmi al mio VI form, 
allora sono contento ». 

Questo sistema eccitò molto querele megli ultimi tempi; apiace 
a raoiii parenti di vedere i loro fanciulli in sembianza di do- 
mestici; ma ogni sforzo per abolire quest'abitudine ha -incon- 
trato osa resistenza cosi ostinata dalla «parte dei giovani in favore 
dell'antico costume , che si è trovato conveniente di cedere e di 
soffrire i moli di questo sistema » in vista del bene che produce* 

Questa somma libertà concessa .alla gioventù inglese è pia 
possibile per essa che non per la tedesca, giacché i giovani in- 
glesi , con» tutta la loro indipendenza ed amore alla libertà,. pos- 
seggono in grado sorprendente la reverenza dell'autorità. Tro- 
viamo dappertutto in Inghilterra questa unione di qualità opposte» 
nelle famiglie, nelle scuole» nella chiesa» nello Stato; il coit- 
eervotismo liberale della politica si mostra dovunque anche nei 
.particolari: come nella nazione incenerale si scorgono i risultati 
di una forza costantemente attiva , unita alla ,più perfetta calma 
e alla più insidiente perseveranza . Questo rispetlo all'autorità 
induce i fanciulli inglesi ad essere^ scolari fiduciosi e docili ; essi 
agiscono col principio» che l'uomo riceve. la verità dalle mani 
del suo fellotc .man (simile), che ciascuno si appoggia agli-altri 
pel suo essere morale • Pareva all'autore che tutti avessero accol- 
lalo come massima fondamentale dùcere cupieniem credere oporleL 
Questo principio si verifica nei loro studi e nella loro vita so- 
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etale. Credono che l r indipendenza della vita intellettuale può 
solo ottenersi nrefcè la sommissione alla disciplina di uno spirito 
pia maturo, cioè per l'obbedienti. 

La conseguenza di quella pronta sommissione a un' autorità 
riconosciuta , è che in generale i fanciulli inglesi sono facilmente 
governati. Questa obbedienza risulta generalmente non da timore 
e nemmeno da amore , ma piuttosto dal rispetto , e questa parola 
esprime equamente la reiasione che esiste fra maestro e scolare. 
Una calda amicizia fra loro è cosa rara. Il maestro più influente 
è generalmente quello che dimostra più forza di carattere. Forza 
di carattere come V intendono gli Inglesi , abbraccia altresì una 
certa maniera seria e dignitosa di trattare ogni oggetto. 

Quando l' autorità si presenta sotto la forma di un principio 
o di una legge , alla quale non è possibile attribuire alcun che 
di arbitrario o di personale , ma che contiene in sé il titolo al- 
l' obbedienza rinforzato da antecedenti storici, allora la so Dimes- 
si on e esige meno sacrifizio d'amor proprio. Fra i fanciulli, come 
fra gli uomini inglesi , la legge più che altrove è oggetto di ri- 
verenza . fi fanciullo impara nella prima gioventù che la legge 
è il maestro che conduce gli uomini alla libertà . Troviamo- con- 
ferma di ciò nella pronta sommessione dei giovani alte punizioni 
corporali , sistema tuttavia in vigore in tutte le scuole superiori. 
A Eton altresì i giovani del VI forni non ne sono esenti . Cosi 
è del pari provato che più libertà gode un popolo, più alacre- 
mente sarà amata da esso la stretta giustizia. Per formarsi ade- 
guale idee di tal punizione bisogna ricordarsi che è di origine 
antica e legale, che è amministrata soltanto dal head Master nei 
*uoi abiti uffiziali , e che non è generalmente riguardata come 
degradante. La punizione è inflitta senza ombra di passione, e 
il punitore e il punito rimangono dopo come prima amici : non- 
dimeno è efficace perchè le circostanze che l'hanno, resa neces- 
saria non sono dimenticate . Questa punizione sarebbe insoppor- 
tabile se l'onore dell'individuo ne soffrisse; ma ciò non accade 
perchè la punizione è legalmente istituita e perchè essa è de- 
stinala in qualche modo a ristabilire l'equilibrio morale , turbato 
dal fallo commesso. Non è riguardata come mezzo per impedire 
la ripetizione di una colpa; ciò* si deve ottenere per motivi in- 
t. a u' 
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terni e per le convinzioni personali del giovanetto e non dalla 
fona esterna: la punizione segue piuttosto come un v espiazione 
necessaria del passalo • Ma. per la medesima ragione gl'Inglesi 
mantengono che la puaUione non pud essere abolita : cosi il vec- 
chio sistema della retribuzione inesorabile per offese manifeste 
della legge sembra lo stesso in teoria e in pratica come nel secolo 
passalo quando ronaipossente lord HolUmd non potea proteggere 
<ial castigo amministralo dal head Mailer di Rlou suo figlio mi- 
nare Cu. Fox, U quale per colpa del padre,, e in opposizione 
alle regole, si mostrava vestito come un gentiluomo parigino, 
inveoe di portare gli abiti prescritti a tutti gli' scolari. Ma il 
ministro di Stato riconosceva nelle battiture applicate al figlio 
una salutare lezione di eguaglianza e di rispetto alle leggi. Nello 
stesso tempo guai al maestro che volesse dare un colpo di più 
del giusto! Un vecchio maestro soleva dare costantemente an 
colpo di meno del numero prescritto percbò il fanciullo doveva 
sempre riconoscere che qualche cosa gli era condonalo. 

Il doti. Arnold a Rugby voleva restringere il castigo alla bu- 
gia: in altre scuole vi sono diverse regole; a Elon la verga è 
applicata più spesso ed anche per errori e mancanze negli studi. 
Il pubblico è generalmente avverso a queste punizioni , ma D. 
Johnson diceva : se abolite le pene corporali , i fanciulli perde- 
ranno da un lato quello che guadagnano dall' altro . 

In pressoché tutte le scuole i vecchi e prolissi statuti , chia- 
mali consuetudinaria, sono stati sostituiti dalla tradizione e si 
dicono cutlom . Cosi la scuola dei Blue eoat di Londra , che con- 
tiene 700 fanciulli, non ha assolutamente regole scritte. In qual- 
che scuola* sono fissale alle mura brevi regole, massime e av- 
vertimenti; in» altre, la semplice alternativa, aut dùce aut di- 
scede; in altre due tavole contenenti 12 regolamenti e scrittovi 
sopra : « tulli i fanciulli ammessi in questa scuola devono os- 
servare i seguenti regolamenti »; e di più un' ammonizione ge- 
nerale , « osservate le regole e gli ordini di questa scuola » . 
La scuola infatti diviene una preparazione per la vita precisa- 
mente collo stabilire e seguire la legge , e per questa ragione 
le scuole inglesi preparano meglio , per la vita , delle scuole te- 
desche. I Tedesshi difficilmente si staccano dalla loro ostinala 
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selfwiil, propria volontà; come è dimoile por i Tedeschi impa- 
rvo che il principio di ogni Uberi* é il self-control; che solo 
quando riguardiamo l'individuo come subordinalo al lutto (wfwle) 
arriviamo ad avaro un elemento sociale. « morale, un elemento 
che riguarda soltanto l' individuo non meritando il nome di ele- 
mento sociale. 

La popolarità delle scuole inglesi non soffre per sistema di 
disciplina sostenuto con fermezza. Queste scuole sono eminen- 
temente acconcio a mantenere e sviluppare il sentimento d'unità 
nazionale; a sopprimere ogni meschino egoismo (self sechino-, 
cercare in tutto so stesso); a condurre i giovani a una nobile 
e virile risolutezza; in una parola a dotare gli scolari quanto 
più è possibile di quell'atto spirito {high spirit) senza il quale 
non si può fare alcun che di grande o di nazionale. 

Canoing fece la seguente osservazione : — Se la nostra sto- 
ria presenta una serie quasi continua di uomini che si sono di- 
mostrati , ciascuno «élla propria sfera , colonne dello Stato , de- 
gni in parola e in fatto (word and deed); se non ci hanno mai 
mancati uomini , in ogni ramo dello- scìbile , capaci di fissarsi 
sopra un oggetto , e di s trovare ed applicare con non comune 
discernimento i mezzi per procacciarlo; questo lo dobbiamo prin- 
cipalmente al sistema delle nostre pubbliche scuole ed università. — - 

Molle di queste scuole fondate originalmente per pauperes,ed 
indigente* scolare* , hanno col tempo preso un carattere aristo- 
cratico ; ma non dimentiche delle antiche tradizioni vi sono am- 
méssi giovani di umile estrazione : p. es. al Charter House si 
trovano i figli delle prime famiglie accanto a quelli delle classi 
povere. Ma una volta ammesso, il figlio di un lord non è di- 
stinto da quello di un artigiano e l'uno come l'altro ò orgo- 
glioso del titolo di scolare. Cos'i è stabilita una vera eguaglianza 
che agisce utilmente contro lo spirilo esclusivo del paese e star 
bitisce spesso legami durevoli di rispetto e di simpatia fra uo- 
mini che devono figurare io classi diverse . Cosi anche il vero 
merito diviene il solo titolo di rispello fra gli scolari; l'assur- 
dità non può fra questi ragazzi passare per spirito ; il capric- 
cio per forza di carattere; l'insolenza e l'impudenza naturali 
a certi caratteri si trovano puniti e cartelli dai compagni qual- 
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che volta brutalmente , altre volte coir abbandono e disprezzo. 
La battaglia della vita è. già cominciata in piccolo e il ragazzo 
esce dalla scuola col carattere in gran parte formato. Amici* 
zie durevoli si formano fra uomini di diverse classi, benché la 
distinzione di grado che esiste nelle università vi si opponga 
qualche volta . 

In Inghilterra i fanciulli sono dai parenti e maestri trattali 
non solamente come uomini ma come gentiluomini. Loch dice: 
« piò presto voi trattate il fanciullo come uomo, più presto lo 
diverrà ». È un principio d'educazione di lasciare i ragazzi 
esposti a certi pericoli, coir idea d'insegnar loro il sangue freddo 
e la destrezza: nuoto, ginnastica, viaggi sulle montagne . Ma 
é un fatto che questi ragazzi , i quali cessano cosi presto di es- 
i sere bambini , e in casa nella vita sociale vengono trattali co- 
gli stessi riguardi come se fossero uomini , sono in lutto che 
riguarda lo sviluppo intellettuale molto in ritardo rispetto ai gio- 
vani della Germania. II principio di sottomissione all'autorità 
finisce per essere spesso un'adesione infantile senza discerni- 
mento, tanto che anche nelle università vi è una gran massa 
di studenti che sembrano non avere idee proprie e per conse- 
guenza senza ardore per nessuna ricerca scientifica , e si sente 
spesso la querela del poco frullo della vita universitaria e che 
anche i più diligenti studiano senza spontaneità né originalità 
di pensiero. Cosi gli uomini ( dicono coloro che si lagnano dei 
difetti delle università) crescono insieme, l'uno simile all'al- 
tro , senza indizio di vero sviluppo intellettuale , fino a che , 
qualche volta dopo anni di ozio apparente , sembra che una luce 
inattesa si sprigioni nel loro spirito ; ad uu tratto essi si accor- 
gono di quello che ad essi convien fare e del miglior modo di 
farlo, e allora si mettono all' opera con tutta l'energia dell'in- 
dipendenza . Gli Inglési hanno fiducia nella bontà della propria 
razza e credono che quel periodo della maturità del éapere e 
volere deve arrivare più presto o più lardi ; e che è indispen- 
sabile a questo fine, che l'età infantile e giovanile venga la- 
sciala a sé medesima , sia pure alle stoltezze proprie di essa , 
.mentre la routine alla quale hanno abitualo il giovane tedesco 
non è la miglior condizione per il libero sviluppo della mente . 
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Qui havvi probabilmente dell'esagerazione, ma pur qualche 
cosa di vero. 

In Inghilterra V acquùto delle cognizioni sembra l' oggetto se- 
condario dell'educazione; si crede che la vita presenterà sem- 
pre l'occasione per tale acquisto: il ^rimo oggetto per loro è 
di rendere un giovane capace di afferrare quell'occasione, di 
profittarne; questa capacità che gli Inglesi chiamano carattere , 
per formarlo bisogna cominciar presto e alla sua mancanza si 
rimedia difficilmente nella vita più avanzata. I Tedeschi per 
formazione di questo carattere si affidano ad un' istruzione scien- 
tifica ben regolata; la ragione sembra per loro, ma il risultalo 
non lo conferma . 

Nelle biografie di giovani anche studiosi in Inghilterra , ap- 
pena si trova parola di lavori scientifici, ma piuttosto delle qua- 
lità necessarie per frenare le passioni , generosità , fermezza di 
volontà , coraggio , flzienza e perseveranza . L' amico e coa- 
diutore di Wil ber force nell'opera dell'emancipazione degli schia- 
vi scriveva al proprio figlio studente, « Sforzatevi di far vedere 
al mondo che non siete un uomo di legno o di paglia , ma che , 
avete un poco di ferro neUa vostra natura, che le vostre riso- 
luzioni sono ferme , che quello che avete deciso di fare Io fate 
malgrado qualunque tentazione o minaccia » . Fanno dipendere 
l'intero benessere umano dalla volontà come centro di potere 
e lo fanno liberamente, perchè la base dell'educazione loro e 
del sentimento nazionale è la vera umiltà verso Dio da cui tutti 
dipendono e che è il fonte di ogni bene. Il timore illuminato 
di Dio esclude. ogni altro timore. La volontà cosi forzata e di- 
retta da principi i morali e religiosi diviene la forza effettiva 
dell'uomo. Tulio in Inghilterra prende una forma pratica. La v 
ricerca della verità non si ferma alla' teoria; appena una teo- 
ria è trovala , è utilizzata ; questo si verifica anche nelle loro 
idee religiose: p. es. uno é tormentato da dubbi, da scrupoli 
religiosi , invece di abbandonarsi alla contemplazione si dà alle 
opere di beneficenza ; un altro si trova in mezzo ai dolori o è 
perseguitato da un destino inesplicabile, invece di lagnarsi della 
provvidenza risponde colle parole di Cristo: « Che cosa t'im- 
porta, seguimi l » Se il lavoro regolare e pratico è una bene* 
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dizione per l' individuo , non é una henedisione minore per una 
nazione; e forse. a questo si può attribuire la grandezza della 
nazione inglese. 

A chi confronti i risalititi détT istruzione pobnttea 1n Inghil- 
terra e in Germania > le differenze ti affacciano sedo i seguenti 
aspetti : abitila , stienxa ftalica , cognizione e sapore. 

ì\ sapere dello scolare inglese è più «imitato di quello del te- 
desco; ma l'inglese entro i prefissi limiti è prà sicuro del fatto 
suo; ia meno, ma quello che sa , diviene per lui una /arto ef- 
fettiva . 

Il compito principale dell'insegnante è interrogare lo scolare 
sulle «ose lette , e in seguito fornirlo di più ampie informazioni 
e dilucidazioni. In pressoché tutte le scuole hatvi una sola stan- 
ca dove tulle le classi si riuniscono . Questa saia contiene tante 
cattedre quante sono le classi ; interno aM quali soavi le pan- 
che pei fanciulli, generalmente non provvisti dell'occorrente per 
scrivere. Infatti gli scolari inglesi scrivono poco (a! contrario 
dei tedeschi ) , e molte volte scrivono sui ginocchi . Riunendo 
tutte le classi si cerca di abituare gli scolari a raccogliere la 
toro attenzione sopra un oggetto , senza esser divagali da quanto 
si fa interno. Nel King Edward? $ tchooi a Birmingham fa «ala 
è lunga 180 piedi , larga 90 , alta 48. A una estremità nn seg- 
gio alto per il direttore ; air altra estremità la cattedra del se- 
condo maestro; lungo le pareti quattro altri stalli per quattro 
mcìeri . Dal suo seggio V Head master vede tutti gli scolari e 
sorveglia altresì i sotto maestri . A Eton c'è ora una sala di- 
stinta, l'Aedo* master 9 e class, per il VI /brut. Arnold a Rugby 
ha applicato l'uso forestiero, introdotto altresì nella Scolto, di 
stanze separate per ogni classe. 

Gli esercizi consistono come nei tempi decorsi in quelli che 
chiamano verse eompotitione (rime). Da principio i giovani met- 
tono insieme versi senta badare a* senso (nonsensi «arra) e fanno 
solo molto più tardi rime sensate . Non si può negare che con 
questo metodo i fanciulli acquistano una somma facilità nel com- 
porre, come è provato da collezioni stampate (Jf usai Btonen- 
set , ecc.), piene di traduzioni dalle Magne moderne', da Shake*- 
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peare , Milton , Byron , in greco e in latino , e di molte cose 
originili nelle due lingue antiche che dimostrano una sorpren- 
dente facilità in tutti i vari metri . 

Gli Inglesi pretendono che questi eseremi non solo giovano 
ad acquistare la conoscenza intima degli autori elassici, un gu- 
sle puro nella letteratura , ima facilità * precisione nell' espri- 
mere i pensieri , ma inoltre la fidneia nelle proprie forze . 

L'autore ammette la verità di quest'osservazione, e rico- 
nosce che in Germania raramente i giovani escono dalle scuote 
con queste qualità . 

L'idealismo della mente tedesca, la «eia tendenza per le 
astrazioni , fanno rispettare la scienza per sé stessa in un modo 
non conosciuto in Inghilterra; p. e. la cognizione della forma 
circolare delta terra è apprezzata dal tedesco per sé stessa; l'in- 
glese impara queste fatto con eguale soddisfazione , ma princi- 
palmente perone l'idèa si onisco nella sua mente a quella di 
poter viaggiare intorno al mondo, e domanda a sé stesso come 
questa verità lo può interessare individualmente. L'idea di prò* 
fitto si associa nello «spirito inglese con ogni cognizione che 
acquista, e le applicazioni essendo l'oggetto supremo della loro 
educazione 9 gl'Inglesi cercano di allontanare dall'istruzione 
quanto tende a opprimere , sfruttare o dissipare la forza intel- 
lettuale dello scolare. Per conseguenza l'inglese quando esci) 
dalla ecoola conosce assai meno di geografia , di fisica eoe», del 
tedesco, il quale ha appreso queste scienze secondo principi! 
razionali 

In Germania assioma costante è che l'oggetto del ginnasio 
è di svegliare e sviluppare lo spirite scientifico. Un inglese non 
ammette questo assioma, non può eseire dall'idea che l'oggetto 
della vita di un uomo non è di sapere , ma di fare ; cioè * la 
vigorosa indipendenza di ogni individuo nella propria vita o 
sfera d'azione. Gli Inglesi rimproverano ai Tedeschi di sacri- 
ficare al sapere patria , vita e fede ; ma la pia vera sapienza 
consiste neit' unione della $cimsm e dell' ostane; la vita è ab- 
bastanza lunga per l' una e per l'altra: il valore e la felicità 
della vite dipendono da tale tintone. Da ciò si comprende per- 
chè gli Inglesi preferiscano la scienza positiva, l'intoltigenza 
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chiara, le idee nette; non teorie» meno quella teoria che lo 
studente riceve bell'é falla dal maestro, senza arrivarvi colle 
proprie forze. 

Ricchissimi risultati pressoché in ogni ramo scientìfico sono 
ora alla disposizione di lutti. Qui sta il pericolo per la nostra 
gioventù, che si contenta dei risultali, gli accetta senza essere 
capace di seguitare il processo che ha condotto alla loro sco- 
perta , e senza cosi impadronirsi veramente di queste verità . 
1 studenti d'oggi ingoiano ad un trailo, senza neppur commo- 
versi , risultati che hanno costato anni di sudori e di sforzi ai 
loro padri. Herder ci premunisce contro il lupo del sapere; e 
si può dire che le lezioni dei ginnasi tedeschi non sono più dà 
ginnasi , ma da università . 

In Inghilterra sono i fatti che importano; rigettasi la contro- 
versia critica , si contemplano i fatti nel proposito di acuire lo 
spirito di osservazione. I Tedeschi si perdóno spesso nelle ge- 
neralità , divagano nelle riflessioni che esigono poco lavoro e 
in tal guisa soffocano lo spirito di ricerca che si fìssa sopra un 
oggetto e !o> studia con imparzialità scrupolosa. Hermann soleva 
dire : «e a scuola il fanciullo legge gli autori criticando; all'uni- 
versità ci tocca insegnargli gli elementi della grammatica. » 

C'è anche in qualche modo un pericolo nei ottoni metodi, 
quello che essi lascino minor parte alla fatica propria e all' aiu- 
tarsi da sé. Arnold dice che lo sforzo che compie un giovinetto 
per acquistare la scienza gli vale cento voKe più che la cogni- 
zione acquistata; per conseguenza in materia di educazione il 
come è più importante del che. 

La tendenza enciclopedica degli studi in Germania riesce a 
far perdere al giovane non solo la naturale semplicità e ordino 
delle idee, ma ancor più la capacità di osservare: sicché soffre 
di pletora mentale; il suo cervello diviene confuso; il suo orec- 
chio ottuso; e molto si affatica per acquistare una scienza più 
estesa che profonda. Lo scuole inglesi evirano questo pericolo; 
insegnano poche cose , ma bene ; i giovani imparano a giudi- 
care da sé slessi ; sanno trovare il vero punto di partenza in 
altri studi, mentre i giovani .tedeschi spesso non sanno che le 
cose imparale nelle scuole e non. divengono mai indipendenti 
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dalla loro istruzione scolastica . Nello stesso tempo «una tendenza 
negativa s' introduce nel pensiero scientifico ; generalmente in 
Germania questa tendenza si propaga dalle università alle scuole 
secondarie . 

In Inghilterra si apprezzano meglio i veri bisogni della gio- 
ventù e si capisce che per il fanciullo vi vuole una semplice 
e calma affermativa , e che l'abitudine di negare e criticare è 
sommamente nociva nella prima età . 

La mailer of faci, tendenza degli Inglesi, rende la loro 0- 
losofia assai povera e fa si che sono molte volte incapaci di 
risalire ai principii delle cose; in Inghilterra la teologia di 
Straoss non potrà forse trovare discepoli .L'inglese è sempro 
uh isolano, ed anche nel mondo delle idee riesce a rinchiudersi 
sicuramente entro un- circolo, che la nazione tedesca non sa- 
prebbe rispettare. Lo spirito irrequieto e dissolvente, che pur 
troppo tende ognora ad allontanare dalla verità gli idolatri della 
scienza in Germania, non trova uscita in Inghilterra. Questo 
medesimo spirito che cementa negli Inglesi un sentimento eli 
robusta concordia, che ispira una simpatia forte ed energica 
fra toro, si mostra nella loro storia, dove si vertono di se- 
colo in secolo, di generazione in generazione, seguitare la stessa 
via. 1 loro più antichi filosofi hanno parentela coi più recenti: 
John di Salisburgo scolare di Abelardo, disprezza la perdita di 
tempo nello studiare molte cose e il chiamar scienza una tale 
congerie di cose; pregia e raccomanda quanto è semplice, chiaro 
e applicabile ai veri oggetti della vita. Egli misura ogni scienza 
dall' azione , ogni pensiero dalla volontà , e mira a convincere 
i contemporanei che rischiano, cosi non facendo, di sacrificare 
il vero al sapere: voler effettuare l'intero ideale è opera spre- 
cata , e rivolgersi all'attualità è lavoro profittevole e nobile. Il 
nome di Bacone s'identifica con questo principio: spiccarsi dal 
particolare per giungere all'universale. Esso deride la sover- 
chia stima per le semplici speculazioni « adoratio inlellectus 
humani qua) homines abduiit a contemplatone natura*, atque 
ab experientia ad propria ingenii commenta I » 

Gli Inglesi non dubitano attribuire al carattere teoretico del- 
l'educazione tedesca la poca unità e forza nazionale del popolo. 
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Spettacolo poco imitabile diede la dieta di Francofobe nel 1848: 
i deputati sapevano soltanto divagare nelle generalità inalili , 
nelle teorie impraticabili; non v'era fra essi imo solo capace 
di mettere innanzi semplici , opportune e feconde idee . 

Ila ciò che è più singolare , gli Inglesi, benché tanto con- 
cedano al Benso pratico, ai preparane per la vita con un coreo 
d v istruzione più liberale , più generale che in Germania , ove 
l' educazione generale ha costantemente la tendenza a divenire 
professionale . Alla stessa guisa che sanno combinare le libere 
istituzioni con una somma reverenza per la legge , cosi in ma- 
teria d'educazione combinano l'olile col bello, e nel vero senso 
della parola, coir umano. Malgrado la lunga liata dei filologi 
tedeschi, i classici sono più coltivati, più conosciuti in Inghil- 
terra che in Germania* 

Non si può negare che l'assioma non tcholm sed viim s'in- 
tende meglio in Inghilterra che in Germania. Quanto una scuola 
può insegnare al di là di una piooiola quantità di cognizioni è 
la maniera tf imparare. Questa era la massima fondamentale 
anche dei ginnasi tedeschi; ma da una parte il desiderio im- 
maturo della gioventù di prepararsi a qualche professione , e 
dall'altra la sfera sempre crescente degli studi, fecero dimen- 
ticare quell'assioma. L'Autore è persuaso che in Germania il 
corso degli studi dev'essere semplificato insieme coi regolamenti, 
anche per ciò che riguarda gli esami scolastici . 

In Inghilterra più che in Germania le scuole e le università 
hanno saputo tener fermo contro le esigenze del pubblico, pur 
non ricusando operare certe riforme . C ò qualche cosa di no- 
tevole in questa loro immobilità , in confronto ai cambiamenti 
subiti non solo in Baviera ma in tutta la Germania. La lette- 
ratura inglese è povera, in fatto di libri di educazione, in con- 
fronto delta Germania . Gli inglesi hanno pochissimi dilettanti 
nelle materie di educazione: questa razza abbonda invece in 
Germania, ove le esperienze nuove non hanno sempre fruttato 
per la società. Perchè questa differenza? L'Autore crede po- 
terlo attribuire aNa solidità del centro, e se si può dir cosi, 
del cuore della società inglese: nazionalità e religione. Intorno 
a questo centro si aggroppano moltissimi agenti» e quanto è 
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giudicete «Rita per l'edocatione morale del popolo* ma gli In> 
^lesi riguardano questi adenti solo come metti fcl grati fine , 
e partite serve a quotilo fine è Mantenuto ostiB*Urme*rte "eoa 
.quella fedeltà ehe risalta dati* esperienza. 

L'Inghilterra ha I* immetta) vantaggi* di possedere un modo 
prestabilito di educare , trasmesso da secoli , e ehe rimane in 
gran parte inalterato; ed tifi punto centrale fisso,, verse il quale 
stende ogni cosa*, per conversò in Germania tutto è indeciso e 
*i sta rintracciando tuttavia quel punto centrale; quindi quel 
«he tale solo come metto, assume spessot' importanza di fine, 
e perciò prima o poi manifestasi moto di reazione > in senso 
opposto . I ginnasi tedeschi , non avendo quel ccntre Asso di 
fraritmalìlà /e di religione, poterono scegliete ad arbitrio un 
«entro qualùnque, necessariamente mutabile, verso il quale di- 
rigere i propri sforzi. Questi mah sono effetto, dello stato di 
disorgatifetametrte nazionale e della mancatila di atiene con» 
corde ed energica . Arnold ebbe forse ragione affermando ohe 
il tedesco pia presto d'uomo, cittadino e cristiano è* officiale , 
scolare , sapiente . 

In Germania le 'stadie dell' antichità conduce te gioventù a 
sognare repubbliche impossibili; i medesimi studi in Inghilterra, 
uniti ali* esame delta proprie storia , ad idee pratiche sugli af- 
fari del presente , sul pregresse lento e costante delle proprie 
istftuxieni., fa si che sgl* Inglesi arrivano a eia giunto equilibrio 
intellettuale ; e la storia e lo stadio del passato non è per toro- 
on motivo di sprezzare il presente, ma di cogliere tetti i frutti 
delle sapienra antica e moderne . L'ammirazione per gli eroi 
di Grecia e Roma non li rende pagani, non indebolisce la toro 
fede eome cristiani , né diminuisce la toro reverenze per le 
leggi costituzionali del loro paese. Perchè i prineipii. fondamen- 
tali 'di retlgiewe e di nationaKta sono «osi saldi,, gli Inglesi 
esano impunemente di un grado di libertà che affla,. Germania 
non -riesce conquisterò : possono esercitarsi , feriifrearsi negli 
stadi, perchè questi stedi occupane un giusto luogo, e sene ap- 
presami al loro giusto valore. H folto della rtaetaaiene è per 
laro cosà esseimetmente diverse dal naturale svlteppodefl' uma- 
na storia liei tempi amichi , die le due cose aft**.per loro di*- 
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visc da limiti che non possono, non vogliono oltrepassare (!) 
Mettere la vita dell'antichità al di sopra del cristianesimo, sem- 
brerebbe ad ogni inglese un eccesso d'ignoranza; l'Inglese non 
tollererebbe mai una tale retrogressione istorica. 

In Inghilterra più che in Germania gli insegnanti sono di- 
sposti a riguardare s£ slessi ed i loro metodi come subordinati 
al fine supremo dell' educazione : mentre in Germania, per la 
varietà e moltiplicità dei corsi di lettura , gli uomini e le cose 
sono , per cosi dire , isolati , non riconoscono mutua subordi- 
nazione; sicché spesso gli studenti soffrono dell'ambizione ed 
emulazione degli insegnanti nei diversi rami della scienza, e 
della maniera arbitraria con cui essi richiamano l'attenzione 
e conducono i lavori degli scolari. L'unità degli studi germa- 
nici non è evidente come dovrebbe esserlo; molli insegnanti 
sembrano ignorare fino l'esistenza di una tale unità, che do- 
vrebbe essere manifesta non solo agli insegnanti ma ai più 
avanzali fra gli scolari . V L' individualità germanica nuoce in 
questo caso ; di riropetlo fra le virtù degli insegnanti inglesi , 
e della nazione in generale, bisogna numerare una volontaria 
subordinazione dell'individuo a un fine commune, una pronta 
abnegazione di sé stesso a voler essere un semplice istrumento 
a quel fine. A quest'oggetto la posizione indipendente del head 
Afaster è molto utile , permettendogli di frenare ogni specie di 
rivalità fra i singoli insegnanti, qoando questa rivalità sarebbe 
nociva per gli scolari . 

Nelle scuole pubbliche inglesi e nelle altre grandi scuole 
consimili, tulle le classi al di sotto della prima sono divise in 
diparlimenli , ma questo non impedisce agli studenti di essere 
per regola generale mèmbri della stessa classe per altri sog- 
getti, giacché il numero dei dipartimenti è molto limitato. A 
Rugby oltre le classi non vi sono che le divisioni di matema- 
tiche e francese. Tulle le seuole, qualunque siano le altre dif- 
ferenze, sono d'accordo nel limitarsi a pochi oggetti. II no- 
merò dei maestri è generalmente di dieci. 

Il corso degli studi in Germania procede molto più a norma 
ili principii generali che non quello degli Inglesi. Nelle scuole 
inglesi predomina più l'elemento istorico. Educano la lorogio- 
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ventò come cittadini di un paese particolare, come credènti in 
un credo particolare, come chiamati a valutare e difendere it 
loro credo e la loro patria . 

Programma delle lezioni dei primi Ire giorni della settimana 
nella VI 1 * Form di Garrow e Rugby. 





H ARROW 


I, 

i 


Lunedi 


Martedì 


Mercoledì 


7 '/, - 9 Orazio, ripetizione 


Nessuna lezio- 


7 Vi " • ripetizione: tra- 1 


ed esercizi. 


ne regolare. 


gedia greca; percorrere ! 




o correggere composizio- 


/ 


> 


ni in rima . 


11-12 Odi di Orazio 60 




11 - 12 Virgilio. 


o 70 linee. 




- 


3-4 Iliade d'Omero 50 




3-4 Euclide. 


linee . 




! 


5-6 Storia romana. 




5 - 6 Muta grata, 40 o ! 

50 linee . 


RUGBY 


Lunedi 


Martedì 


Mercoledì 


7-8 Sepiuagint. 


7-8 matema- 


7 - 8 Vt mezzo tempo Sep- 


« 


tiche . 


tuagint, altra metà Corp. 
Poti. Lat. 


10 Vi - 11 V 4 Omero. 


10 i/j-11 i/i 


10 Vi - 11 Vi francese e 




tragedia gre- 


tedesco . 


3 V, - 4 »/, Cicerone . 


ca. 


3 Vi - * i/< Cicerone . 


4 */ t - 5 Vi Giambici greci. 




4 Vi - 5 i/| composizione 
prosa, greco composizio- 






ne. 



Confrontando quest'orario con quelli dei ginnasi tedeschi tro- 
veremo che in Germania il tempo è diviso in porzioni più pia- 
cole, nelle quali i fanciulli sono occupati sopra soggetti d'in- 
dole disparata e che si succedono senza metodo visibile , di modo 



gsggggLjJw _wmmmmmsmm 



3S0 L* EJKTCAZTONB INGLK9B. 

che difficilmente la meni? dei giovavi può sostenere uo r a*ten- 
stane vivace senza parlare deHa stanchezza fisica che deve, ne* 
cessariameote sopravvenire. 

Nelle scuole pubbliche inglesi non vi è mai io un solo giorno 
più 41 quattro lezioni, generalmente due sole» nell' ijutexa set- 
timana non oltre diciotlo. 

Neil' intervallo fra le lezioni i giovani hanno più libertà per 
elaborare da soli i soggetti di studio, e a questo fine sono a 
Harrow e a Elon , quando twoltofi* , provvisti di un private tutor 
per seguire qualche altro ramo di studio non insegnato nella 
scuola . Vi sono anche molte ore per esercizi corporali e diver- 
timenti (1). 

Nel High schwl di Edimburgo , le lezioni sono dalle & «Uè 12 
della mattina e dopo pranzo dal tocco alle 3. L'ordine degli 
studi è buono : lutti devono imparare le lingue antiche , la geo* 
grafia e la storia: altri sludi, come le lingue moderne,, e le 
matematiche , sono, riservate per gli scolari cha vi dimostrano 
attitudine . 

Nelle scuole pubbliche ciascun semestre è diviso in due parli y 
language lime e hislory Urne; ciò vuol dire che nell'ultima di- 
visione gli autori classici preferiti sono gli storici. A Rugby nel 
language lime del VI (l. a classe) leggono Omero, tragedie gre- 
che , Demostene , Aristotile [Eliche), Virgilio > Cicerone : nel 
hislory lime , Tucidide , Arriano , Tacito . 

L'esperienza in Germania provò che i giovani, i quali hanno 
segnilo gli interi corsi di un ginnasio , cioè «he dovettero rice- 
vere 650 lezioni di francese, non acquistano quella lingua in 
modo da servirsene negli usi pratici della vita. Gli Inglesi sem- 
brano convinti che le lingue moderne s' imparano meglio fuori 
della scuola e che i giovani acquistano abitudini di accuratezza 
e di precisione piuttosto nello studio delle lingue antiche, per- 



ii ) King* $ College , istituto moderno ove s' insegnano la storia f la geo- 
grafìa, la matematica e l'aritmetica, l'inglese, il francese e il disegno; ma 
subordinatamente al greco e latino. Le lezioni durano dalle 9 alle 9, sa- 
bato 9-13 con l'ora di riposo a mezzo giorno; così 5 ore di studio ogni 
giorno , eccetto il sabato io cui lo studio è soltanto di tre ore. 
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che quelle lingue esprimono con più rigore il pensiero umano , 
mentre nelle lingue moderne il pensiero va spesso al di là dello 
parola . , 

Il metodo d' istruzione in Inghilterra è , anche nelle classi 
più alte , assai meccanico . Gli Inglesi tendono assolutamente a 
risultati definiti: vogliono che ogni cosa imparala possa sop- 
portare la prova dell'esame; per conseguenza la memoria è più 
esercitala che in Germania; imparano molto a mente. 

Non credono, come in Germania, oggetto principale delle 
lezioni scuolastiche quello di ispirare elevate idee alle menti 
giovanili: questo scopo avrebbe per loro qualche cosa di vago, 
di non preciso : anzi non esitano a dire che non cercano di ren- 
dere le cose interessanti e piacevoli , e che spesso scelgono sog- 
getti aridi , perchè si possa imparare a pensare vincendo le dif- 
ficoltà colla pazienza e la perseveranza , necessarie iu ogni cosa 
della vita. 

Mentre da un lato leggono gli autori classici senza quella 
accuratezza filologica e 'quell'acume critico che in Germania sono 
indispensabili , dall' altro disprezzano quel diletto che l' estetica 
presenta alle menti giovanili ; ricercano unicamente la sostan- 
za. Questa tendenza a ciò che è definito e pratico, che mira 
a limitarsi alle cose esterne, si manifesta anche nelle questioni 
proposte negli esami; p. e., in Orazio molum ex meiello nelle 
due prime linee si domanda se Ve in tellum è lungo o corto? 
qual è la differenza fra arma e armus? ecc. In Giovenale si mo- 
stra la differenza fra animus e anima , fra meni e ingenitm ecc. 
In Germania tali questioni sono falle solo sugli autori letti nelle 
classi inferiori . Presso i Tedeschi un autore classico è tenuto 
come cosa troppo nobile per divenire soggetto ad esperienze. 
Cosi nei casi nei quali l'autore classico è impiegato come istru- 
tti en lo per arrivare a un'idea, quest'idea è sempre pratica: in 
Tucidide, p. e., dove si parla di" una flotta, gli Inglesi tro- 
vano l' occasione per domandare la storia del potere marittimo 
di Alene ed una descrizione della maniera di armare ed equi- 
paggiare un vascello da guerra in diverse epoche : un pezzo di 
Demostene come lesto , fa domandare una spiegazione dei nomi 
greci dei mesi , un confronto fra il carattere dorico e ionico ecc. 
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Un'eccellente abitudine nel sistema inglese è quella di esigere 
che gli studenti abbiano una conoscenza cosi esatta dello siile 
e natura di mi autore da poter prontamente spiegare ed illu- 
strare un passaggio del libro con altri passaggi aventi una si- 
gnificazione analoga. Benlley, vergendo che suo figlio leggeva 
un romanzo , gli domandava : « perchè leggere un libro che non 
potrete citare »? Per acquistare questa facilità nel citare, bi- 
sogna che il numero dei libri letti sia molto limitato . Fowcll 
Buxton scrive a suo figlio : « leggete mullum non multa : siale 
Vhomo unius libri ed imparale a mente ogni cosa che vi fa im- 
pressione » . Come nelle scuole pubbliche , cosi nelle università 
gli studenti hanno licenza di offrirsi all'esame sopra un solo 
autore scelto da loro, o sopra un certo numero prescritto di li- 
bri ; dicono , leggete quel che volete , ma fate la vostra scelta. Que- 
sto accade ancor più alle università d' Oxford e di Cambridge 
che non nelle scuole pubbliche ove il doppio sistema di leggere 
nelle classi e con un insegnante privato permette la lettura tfi 
un numero più esteso di autori: 1 ma anche nelle scuole la limi- 
tazione a brevi porzioni di ogni libro rende più facile impadro- 
nirsi di quanto si legge. 

I vantaggi di questo antico metodo inglese vennero ammessi 
anche da Arnold che dice: è uno sbaglio supporre che i fanciulli 
intenderanno tutto che imparano a mente. Dio ha voluto che 
nei giovani la memoria fosse polente, indipendente dall' intel- 
ligenza , mentre un uomo di rado si ricorda di quello che non 
capisce. Questa sentenza in Germania non sarebbe inlesa, ove 
la paura del divenire troppo meccanici fa si che troppo presto 
si finisce di esercitare la memoria. Gli Inglesi non hanno questo 
timoer; credono che una regola ben fissata nella memoria troverà 
la strada dell' intelligenza : la regola prima, le ragioni dopo. 

Anche negli studi classici gl'Inglesi riguardano gli studi come 
mezzi che conducono a un fine determinato è eminentemente 
pratico , qual è di acquistare una perfetta conoscenza e dottrina 
nella lingua inglese . Arnold dice : ogni lezione di greco e la- 
tino deve essere una lezione d'inglese; quando leggono i clas- 
sici la prima domanda è che cosa significa un tal passo , la se- 
conda come meglio si traduce in inglese? 
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Sir Robert Peci , né! suo discorso inaugurate come rettore' 
dell'università di Glasgow > ammoniva gli studenti contro ir 
fidarti alle ispirazioni del genio; il vero successo-, egli dice, si 
può ottenere solamente per la diligenza e per l 1 instancabile per- 
severanxa, commentario al dello di Schiller das Genie tei der 
Fleti*; la difficolta é la condizione del successo , il nostro av- 
versario è il nostro vero aiuto. 

Non havvi ingiustizia affermando che la gioventù inglese mo- 
stra raramente una vera passione, un ardore di abnegazione o 
entusiasmo per uno studio qualunque-. Tutto per loro assume il 
carattere del compimento di un dovere . Nel porgere il Peel me- 
dal al miglior studente di Barrow, si suol dirgli: avete gua- 
dagnato questa distinzione per la vostra buona condotta e per 
V esalto adempimento dei vostri doveri; in Germania il giovane 
premiato verrebbe lodato per il suo gusto letterario, scientifi- 
co , e va discorrendo . 

I, risoltali dei loro studi essendo riguardati con meno entu- 
siasmo , e più eh* altro come cosa' di dovere , sono raramente 
splendidi, ma generalmente sicuri ed eguali; cognizioni esalte 
benché limitate, unite con una sincera consapevolezza del prò-, 
priò non sapere. 

Date in mano a due fanciulli aventi lo slesso grado di col- 
tara, Tono inglese l'altro tedesco, una pagina di un testo dif- 
ficile, non ancora studiato, da tradurre; l'Autore crede che ii 
tedesco o si mostrerà assai imbroglialo, o verrà fuori troppo, 
facilmente colla sua risposta, e con troppa abbondanza di pa- 
role; l'inglese, considererà il lesto con più sangue freddo? non ■ 
si mostrerà né ansioso di parlare, né imbarazzato, o dichia- 
rerà che non sa rispondere , o , benché sappia forse meno del 
tedesco , risponderà meglio di lui ; aprirà la bocca solo avendo 
qualche cosa da dire . 1 maestri tedeschi non sembrano ricor- 
darsi abbastanza che uno degli oggetti del loro insegnamento - 
dev'essere un bel lacere-. L'abitudine della riflessione é stimata- 
si preziosa in Inghilterra, ebe la-loro educazione tende a pro- 
durla e per averla sono conienti dh sopportare il rimprovero 
ehe si può fare della pochezza della loro istruzione: sono con- 
vinti che la cognizione lesatta di un solo soggetto* e la forza 
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intellettuale, ooù .acquistata >.da9no a «n giovane, eeajperspica- 
;«ia,e ,un criterio, da reiteri* capace,, ^«juaodaidovnà scegliete ia 
i propria «arxiera ,di> trarsi d'affare in><|itajntt,que. cosa. 

T Quella, .ano, ai può * chiamate «predurónt , ànci/attuai* , . consi- 
iderala io .Germania come oggetto d! istruitone gÌAnasiale^oon 
solo è^ poco cercala in Inghilterra,, .ma fino. a -una. certa età.è 
stimala dannosa pei fanciulli .. La, gioxeotu , dicono gli. Inglesi, 
_èrjl< t moineAlovper<>meUer insieme, i materiali ,,njei^icaul po- 
nlere». produttivo» può;, più, .tardi. .svilupparsi /con • sicura?** .< Mao- 
i, tre. in. Germania i maestri non sono contenti se non quaadogli 
..scolari compongono, ja^gi voluminosi % a Harrow. la quantità che 
.^i.deve,leggwe;in: ogiìiJe*itìne.àjprescriU^,«e ingiovanì della 
i«esta classa ( Fi; /own) «non possono.por.tare .al maestro, una lesi 
, inglese « io, Ialino > di oltre, 40 linee.. £00 tulio ciò^èrtaono- 
.«Qiulo.ihei.uomini educati,,nelle scuole pubbliche inglesi, possie- 
dono uno stile mirabile, e le riviste inglesi sono. piene d'arti- ' 
coli notevoli per P originalità e chiarezza dalle, YeduAe. e perla 
■ delineazione, vivace e: esalta^ dell' ugello di che sUtraUa. In 
iGarmaoia .tutti i, giovani- sorivoìio;, in Inghilterra scrivono si 
.poco «ne immollo scuole havvi. appena di che scrivere* e»*i veg- 
gono gli scolari scrivere appoggiando la carta ^eul» ginocchio- 
Xre loro, .tesi .sono semplici e . pratiche , proposte per . sviluppare 
»a foclificarer l'altea* ione e. P osservatone «opra un,4aio agget- 
ta ; consuono, nel j distinguere e confrontare «nel; proseguire le 
.4MW^>gie,uneMo. sviluppare <uo'. idea semplice, o nel «riprodurre 
quello che; e si«lo, dottor nelJa legione. 1 soggeUi di quelle tosi 
.«ono. ocelli .in modo da. impedire disquisizionr sottili. o- pensieri 
. ricercali ;<3ooo sempre limiteli aJPojtftmttfà; la. storia, stessa^ 
trova, generalmente compresa aella,geografia. Seil soggetto é 
idi , natura, più. generale» sarà<genereli»ente un brano di morale 
domestica, :ipn un. ififte direttamente pratico.. Nelle traditici" 
4al<gr*€oe>daUalino ergano un'accujaleiwa sjegft|a*e;j«VQglu»o 
00,0 iseJo la /oc ma ,. ma per cosi dire, iU colore dell' originale; 
Zie. perone dovane seguire quante piò. possibile nello stesso or- 
dine. deJP off igjeeje v senza però offendere l'indole della .lingua 
pativa v e arcano distare ttalUevodi nn-senaojper^isiBerpere 
..il vero «significato delle parole, a.queila guisa «he ahhiamo il 
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pelale per rioonescere i «diversi cibi. La demanda cestente quan- 
do tono .legge * smalla se intende ciò ohe legge; e quando ano. 
paria se intende ciò che dite? È manifesto ohe vogliono prn~ 
martire il fiorane contro le «parole gonfie « Je 'Irosi risonanti; 
siechè egli possa conservare il proprio giudizio «calme <e indi- 
sturbato, Questa facoltà è éiwna importanza immensa per quelli 
ehe tono destinati a vivere in mene al •tornata» e al clamore 
dello vita -pubblica , e più «ohe mai diviene necessaria oggi <pev 
l'infinito -novero delle idee jfmoftpate. 

L' antere «enerva die in Germania l'istruzione religiosa nei 
corei scolastici m troiva eetto >l titolo di dionea. ♦ ed è riguardata 
come materia regolare dell' istruzione, cernala fisica o qualunque 
altro ramo di scienza . Non cosi in loghiherrra . Ogni .mattina 
prime* delle lezioni 9K scolari si riuniscono :peHa preghiera presa 
dal libro damme» proyer àook , cella ponziono'della Bibbia pre- 
senti* dalla Chiesa in quel giorno. L'oggetto principale nelle 
dessi è di dare la 'conoscenza della Scntltar* santa e nella testa 
classe ( VI form) leggono il Nuovo testamento <in greco, H vec- 
chio fiel Sepluagìnl* iLa domenica di fa una leziqne «atimieri- 
diana . Unita 'I '«deflazione religiosa é limitata -strettamente alla 
Bibbia; non hanno lezioni consacrate direttamente al dogma od 
alla otaria eocieeiaattea . Si servono nelle classi elementari idei 
catechismo anglicano j neHe classi superiori 4i appositi libri (Pa- 
lbv , Sulle svldénw dei criittanestmo ecc.). 

La (Storia tè insegnata nei libri e nelle iingoe originali, unen- 
dosi «Ho elodio di quelle lingue, Markèaro, HaUam, Bossoli 
sono prescelti fra gli autori inglesi . Quei libri che hanno nn 
colore politico vivace sono tgeneraJfnen4e>esoi«9Ì per rispetto alle 
diverse opinioni .dei parenti e «lei giovani^ ed anche per non 
abnsere con fini politici della libertà .d' insegnamento . Non si 
pretende nelle scuole di insegnare ai fanciulli là storia uni ver- 
sale ', si contentano di cognizioni determinate e limitate . Con- 
fessano che per avere libri scolastici scientifici , specialmente 
filologici , bisogna ricorrere alla Germania; mentre in Germania 
bisogna cercare i libri inglesi per trovare le scienze trattate in 
una forma pratica e con eccellenti Ulwtrazipni . 
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Le matematiche seno insegnate in tolte le scuole, e special- 
mente Euclide ; ma subordinatamente agli studi classici . GÌ 9 In- 
glest riguardano un semplice matematico come un istrumento per 
eseguire certe operazioni, per le quali MtoUeHi emcketwn di primo 
ordine tono capaci .' 

; Le scienze fisiche e cosi dette wstfts non sono insegnale alle 
scuole pubbliche; sono riguardate come appartenenti esclusi va- 
lsente a un periodo pia avanzato della vita. Eppure l'Inghil- 
terra non manca di naturalisti di prima forza, e possiede un 
numero straordinario di dilettanti in scienza naturale . 

La musica non é obbligatoria in nessuna scuola , e neppure 
la ginnastica; ali' ultima suppliscono giuochi campestri, il ca- 
valcare, il nuoto ecc. (I) . 

Esistono differenze minute fra le diverse scuole , ma la spi- 
rito generale è uniforme , e gì' Inglesi oggi più che mai cercano 
e desiderano, senza diminuire l'indipendenza dei diversi istituti 
scolastici , di arrivare a un certo grado di uniformità nelle tesi 
per gli esami , nelle regole disciplinari ecc. 

L* esame principale ha luogo poco prima di Natale, e la pro- 
mozione alle classi superiori dipende specialmente da quest'esa- 
me : in qualehe scuola è permesso di prendere l' esame netta 
metà dell'anno scolastico. Lo stodenle rimane generalmente due 
anni nel Head master 1 s form (VI classe); se all'età di 18 anni 
non è arrivalo a questa classe ò generalmente consigliato di la- 
sciare la scuoia . I rapporti sulla condotta e sul profitto degli 
scolari non sono in generale intralasciati . Arnold introdusse 
questo uso a Rugby, ove quei rapporti si compilano mensilmente. 
A Westminster e in altre scuole oon esistono rapporti , nò per 
gli scolari, né per l'andamento dello stabilimento. 

Nelle cose interne e nelle spese c'è poca uniformità fra i 
diversi stabilimenti . 



(1) 11 libro di Weiss data dal 1854; in questi ultimi anni gli studi fisici 
e naturali sono introdotti in molte scuole moderne , come anche la ginnastica 
ecc. Ma crediamo che le yecchie scuole , come Etow , Harrow ecc. , si eoo- fl 
servino come prima. 
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Spese anime a Merchant Toylors (che non è scuola li* . 

nera) L. 10 

King'$ College piò di . . . . ' . . . . ... . . » 21 

e per gli scolari che hanno bisogno d'istruitone pri- 
vala non essendo abbastanza avanzati per profittare • 
dei corsi» L. to ogni 3 mesi e 5 lire d'ammissione. 
tìigh school Edinburgh, annue. .......... 5 

Idem , chimica ogni 3 mesi ........... 5 

Ad Harrow in casa di un maestro assistente annue L. 75 

Tem$ o eorso della scuola » 39 

Ammissione . » 5 ' 

L. 119 annue 
inoltre tutte le spese fatte dai parenti per li- 
bri, vestiario, viaggi o vacanze di 4 miti. 
Blon . — Convitto di un ragazzo in cafea di un 

precettore privalo annue L» 129 

Fra i premi di diligenza, il principale è la distinzione che si 
acquista non solo nella scuola ma nel mondo . Il premio si dà 
in tutte le classi eccello che nella sesta ; di più vi sono premi 
per diligenza e buona condotta; molti di questi premi sono per 
concorso (libri di valore, medaglie) e oltre questi premi havvi 
la speranza di tcholarships e exhibUions. L'autore tedesco trova 
un grand' abuso in questo sistema di emulazione e di premi: gli 
repugna il premio per condotta virtuosa, ma si deve ricordare 
che la parola in Inghilterra esprime l'adempimento del proprio 
dovere , e fra i doveri dello scolare uno dei principali è quello 
d'imparare; esempio la Peel medal, ' 

Le distribuzioni dei premi sono fatte in pubblico e annunziate 
nei giornali come argomento d'interesse nazionale, |n queste 
occasioni gli scolari recitano qualche volta i propri componi- 
menti, scene drammatiche di autori inglesi, oppure di autori 
greci, latini o francesi. 

Wett minslcr , p. e., S. Paul's ed altre scuole sono rinomate 
per la recitazione delle commedie di Terenzio. A King* $ Col- 
lege l'autore udiva pezzi di Plauto e di Shakespeare. Gli esami 
hanno luogo spesso nelle scuole pia moderne alla fine di ogni 
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term per ammissioni», premozioni , premi- «ea4M* ^esaneprm* 
ctpale si compie prima di Natale, ed è parte in iscritto, parte 
a voce. 1 nomi dei migliori 'scolari sono pubblicati «e» gieroaft; 
ma non. ai pobbtkane programmi come m Germaniai e Francia; 
bensì alcune seoole stampano rapporti e King 1 $ 6oUeeje ha pro- 
prio calendari», Onesti tapparti annuii contengono i risolati degli 
esami , la noia delle interrogazioni , i nomi dei éuóet (t primi 
in ogni soggetto), il capitano (prittot* omnium). Amebe' quando 

' io scolaro ha lasciato la scuola, il ano protveaao è tenuto d'oc- 
chio, si parla di lai quando diviene ****** tofMtjfer aH'anéter- 
sità (1).. Cosi gli scolari. pia giovani pigliano interesse alla storia 

. scolastica dei loro predecessori e s' ispirano al loro esempio. Molti 
premi sono istituiti da nomini che furono scolari nel medesimo 
collegio e che divennero celebri dPeel medal): ovvero* pigliano 
nome da un poeta come Milton medal o da un famoso classi» 
come P^non medal ecc. 

Nella vita scolastica come nella pubblica gli Inglesi conser- 
vano gelosamente ii filo itterico; i fanciulli sanno d'abitare le 
slanze, di respirar l'aria ove hanno vissuto uomini che stao 
la gloria della patria . Il nome di Drydea leggasi inciso in uà 
banco in Westmmster school; a Harrow havvi uà olmo chiamalo 
l'olmo di Byron, e il grande poeta scrisse il proprio nome in 
una parete della sala , ove si vede anche quali© di Peel vicino 
alla sedia del head master. A Elon si leggono i nomi di Porson, 
di Wellesly ( Wellington ) e d' altri uomini famosi negli annali 
inglesi . — I ritratti dei benefattori decorano le pareli; dovun- 
que guarda lo scolare è richiamalo alla storia del proprio isti- 
tuto di educazione, ed è impossibile d'avvicinare- gli Inglesi 
senza accorgersi della riverenza e dell'amore che nutrono in 
tutta la vita per i luoghi , i maestri , i compagni dei primi ansi 
di vita studiosa. Un sentimento d'onore, una nobile eranlaziooe 
si propagano cosi da una generazione all'altra. Soavi moto 
prove di quest'affetto costante per le scuole; ad esse i princi- 
pali poeti dedicarono canzoni, e Wellington volle essere sefolto 
a Elon. Uomini d'ogni età e d'ogni professione, celebrano in- 

(f> Siàior wrangltr è il massimo onore scolastico e s'ottiene soltanto 
alle university di Ojcford e Cambridge . 
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siein»*agti>antleui compagni din seeetsA feste coaimerooroiive:, 
fanno donazioni, cercano con ogwraezzo mantenere sorelli rao» 
porti colia scuola ov» furono- educati, seguendone qualche volta 
i eorsi* aoquistando il diritto di pranzare oogK allievi * L'onore 
della 'scuote si identiéca con quello &W individue ideila patria; 
La ' società di • un» generarono trovo ' in 'questa* guisa t unai eerto - 
stabilità netta stori* di- quella do cui fu- preceduta. 

Qeesto atollo filiale" verso io vicchie* scuole non acoèeca;sul 
conto dot lóro difetta i quale sono- rfcoBoeehili; ma gli Inglesi., 
in ojuostoj oaso> coave nelle: loroUttaziéni politiche:, si affidane 
a u/ia forza di «viluppo <ohei giudicano inerente ad esse, somin 
giiandoJe ad un voechio ; albero! di * coi qualche . ramo puoi es- 
sere secco, ma di eoi è rigogliosissima la vegetazione perchè 
attinge vitalità» dallej radici. Pertanto in Inghilterra; rvediam» 
spesso*' il~deeoro- dell'età: maturo accoppa**» alla foraaxdellaigte^ 
venta* Guglielmo: Federico, . il defunto re di Prussia * .v issando : 
Etoiv por il battesimo del principe dLGailes , ebbe a dire: «Qui 
tutto è-, vecchio . e tulio èi nuovo » ( hier tisi alla ali und alkt ; 
»ttf)« il progresso è lo stato normale di 0901 istituzione in In« 
ghillerra; ma. y*> sono altresì diventi contri morali, per così' 
dire*, Rollai vii* pubblica e » privata che non sono mai messi. in ^ 
questiono, ai quali ognuno: aderisco con fermezza: e porsevot 
ranza. in Germania- non;; esistono, tali centri; tulio cose* sono: 
egualmente in uno stato di transizione e sono del pari'isoggelleh 
ad aUernotive di 'esalta mento e denigrarne* tou Gli Inglesi <an> 
mettendo i'intiaenza vera del progresso sanno conservare, la 
stainlitàj. nelle» apparenze esterne* ogni volta che (ali apparenze 
si connettono al: rispetto dovuto a qualche cosa essenzialmente! 
buona . L Tedeschi rimproverano agli* Inglesi!,, per esempio* 
nella religione un soverchio attaccamento alle forane esterne; 
ina. che cosa: hanno, guadagnalo i Tedeschi nel l'abbandono «di 
quello forme: e vantandosi della libertà personale? La j vita' di 
famiglia in Germania! ha perduto le abitudini religiose > le quali 
ora si cerca rifare con mezzi esterni. Gl'Inglesi sanno e cre- 
dono che Io spirito non sopravive mollo alla forma è che anche 
in religione le osservanze custodiscono ed innalzano iI,senlÌ7 
mento . Nello stesso tempo, usapo fra loro una tal larghezza in 
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ogni eoM ohe paiono completamente d'accordo di tener formo 
con una mano e di lasciar andare coir altra . 

Quando nel carattere nazionale si uniscono qualità apparen- 
temente' opposte^ quando ogni uomo ò geloso deHa ana lineria 
personale e nessuno divaga in evirazioni di libertà non basate 
sol , vero , si combinano -colla pia estesa libertà vantaggi che 
nessuna «azione dell'antichità ha mai goduti, ed i cittadini di 
un tale Sialo sono vinti solo dagli antichi nello spirilo di ebbe- 
dionea e. di abnegazione. La vita politica è per essi materia di 
esperienza; mentre in Germania è una forma esterna od ana 
dottrina incapace di assumere una forma pratica • ^ 

Per applicare, queste osservazioni alle scuole inglesi, basta 
avvertire che esse seguono in piccolo le legai della vita pub- 
blica . Tutte . ai rassomigliano perchè tutte sono gettate nello 
stampo nazionale : nondimeno esistono fra esse le maggiori dif- 
ferenze, la cui opportunità nei casi speciali non è mai messa 
in dubbio. Dall'altro lato, non appena. privilegi o licenze di, 
una scuola cominciano a recare pregiudizio all'intero sistema, 
si dà mano alle riforme. L'Inghilterra è in sommo grado il 
paese delle riforme, ma non delle riforme impazienti. Il ri- 
spello per le cose esistenti e la continuila storica sono per essi 
condizioni indispensabili di ogni movimento: e credono che 
l'oblio di tali condizioni venga punito naturalmente dal fallire 
dell' intrapresa . Così presso di essi ogni cosa porta l' impronta 
di un sviluppo storico, non di un disegno teoretico .Sono pre- 
parati a trovare opposizione ad ogni progresso, ma se l'oggetto 
è importante , non si sgomentano, sicuri che non mancheranno 
uomini della stessa opinione, pronti ad unirsi in una causa co- 
mune. Quindi nelle cose d'una vera importanza, segue presto 
un movimento di riforma, il quale non si slanca Énchò, giun- 
gendo al Parlamento, il suo successo non sia assicurato. L'edu- 
cazione universitaria ed elementare è già divenuta argomento 
di tale fruttuosa agitazione in quel libero paese (1) . 



(1) Lo scritto ò del 4854; l'agitazione ha durato quasi dieci anni; i ri- 
sultati si vedono nel progresso compiuto nel sistema di educazione elemen- 
tare; l'agitazione persevera ed opera con crescente energia. 
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Nelle università Tanno scolastico è diviso In 3 terme; nel- 
l'intervallo vi hanno le brevi vacanze di Natale e di Pasqoa e 
la tanna vacanza estiva. • 

Per F eaaroe di baccelliere occorre avere percorsi da 10 ad li 
lenn$. Prima di quest'esame, il grande paesaggio (the great 
' g»), sonvi esami detti preparatori! , e un altro esame chiamato 
the lUU go (il piccolo passaggio): questi non sono per un grado 
o premio, ma semplicemente preparatori! e sono assai indul- 
genti; sono diretti a slimolare e qualche volta ad ammonire. 
Mn se lo studente si. mostra poco diligente, deve prima di pas- 
sare al great rimanere nella scuola oltre 10 o li termi. Un'al- 
tra punizione consiste nella rutlicatim relegatio ad'tempus; un'al- 
tra maggiore e vergognosa è la rusticano sine die. 

D. Arnold dice: le università inglesi sono i luoghi più -ac- 
conci per on giovane che vuole veramente profittarne , e i più 
dannosi per il giovane self indulgerti , indulgente verso sé stes- 
so: meglio sarebbe mandare quest'ultimo a Fan Diemen'e Land 
a guadagnarsi il pane col lavoro delle proprie mani. 

Come ognune sa , la maggior differenza fra le universNà in- 
glesi e le tedesche consiste in ciò che nelle inglesi , a Oxford 
e Cambridge , gli stodenti vivono in comune in appositi col- 
legi e non ascoltano lesioni (hearnoleclures\. L'università in* 
glese è una riunione di convitti separali (boarding haute* ) di cui 
i maggiori sono detti collegi, i minori halle (i). 

•Ogni collegio è indipendente , «otto il proprio capo o master* 
A Oxford vi sono 10 collagi e 5 halle o auto; a Cambridge 
14 collegi e 3 aule . 

Il legame che unisce i collegi e le aule appare negli esami 
generali e nei corsi occasionali dì alcuni professori di facoltà. 

Il governo dell' università risiede per lo più nelle mani del 
Senato e' del cancelliere . Nel 1864 il cancelliere di Oxford era 
il duca di Wellington, quello di Cambridge il principe Alber- 
to . Le piccole aule , o , come sono qualche volta chiamate , aU 
berghi (dnus), sono avanzi della forma primitiva e meno re** 

golata della vita universitaria . Un' aula è infatti una specie, di 

* 

(1) Ampia sala, «ala. 
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cara? a dottrina y ha un soto'/alfoi* residente, > che* èi Hi sefrain-* 
tendente dell* a ala . Nei primi tempi' gli- studenti vi abitavano 
come in ona casa d'affitto sotto la sopramlendetraa di unt«ta+ 
sler of certi, autorizzalo a qotsto<iln«^. dio >férnivaiaé«ssi. cibo 
intellettuale e materiale. Al :tero pò di; Edgardo Inviterà ire 30fttdt 
queste «rtfto' a Oxford, e s* afferma; contenessero? 3o\000, scola» 
ri', numero forse esagerato . Poca» a poro a tale> agsociacione Ih 
beta ne' succedeva* un'altra redolala pia: strettamente : queste 
aule mm tardarono ad essere assorbite nei cnttegi fondati da 
vescovi e dai re , riccamente dolati e (investiti dei privilegi dette 
corporazioni , e nelle stesso tempo diminuiva ili numero: degli 
studenti ; net 1S54 gli studenti di Cambridge erano 4Mtt, quelli 
di Oxford poco ptè. 

Lo studente ammesse ali? uni versila diviene membro/di una 
corporazione di considerevole importanza politica ed eeetesiasti* 
ca, come è provato dalla storia inglese. Le università-di Oxford 
e di Cambridge mandano ciascuna un rappresentante^ alla Came- 
ra dei comonii. L'unione coll8 Chièsa è dichiarata ed assicu- 
rata dal giuramento pronunciato air alto della inanatricentione 
e daMa sottoscrizione ai 39 articoli della Chiesa; anglicana . 

Ogni studente occupa ne' coitoci- tre* stanze, a na per dormi- 
re, una per studiare ed una terza per ricevere gli amici ecc. 
È consegnato a un precettore (tutor), il out dovere è vegliare 
che il giovane osservi rigorosamente le regole detteetàutiimeu- 
lo; Mancando locate nel* collegio, gli studenti sotto graduati >ojqs- 
sono vivere in case private tenute da: persone autorizzate dalle 
autorità universitarie , ma devono pranzare cogli altri nella saie 
comune del collegio al quale appartengono , e riunirsi almeno 
una volta al giorno nella cappèlla , alle' 7 la mattina od alle 
6 dopo* pranzo-; e l'appigionante' deve' seri vere ogni sera Torà 
nella quale lo studente rientra in casa, presentando rapporto 
ogni mese al decano del collegio, sotto pena. di: perdere la* li- 
cenza di tener pensione. Per regola generale gli studenti de- 
vono trovarsi in casa prima delle dièci pomeridiane).. 

t membri dell'università hanno diversa titoli dipendenti; dai. 
tempo della loro residenza in collegio , dargli slodi che haniu* 
fallo, dai premi guadagnati, o dal grado. 
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Le apnee variano e dipendono hi gre» parte' dal> gratin so* 
citi» dèlio studente. ll> figlio di< mi pari paga pi* degli aKH . 
Il figli* di un gentiluomo) paga-' la; roatrieolaaene a Cambridge 
lina 10(300. fr.)« un #u^ (statolito pevera*) paga solo 6 scelli- 
ai ,.6;, fr. V^ Questa difforenaa di grado ò osservata» anche nettar 
sala da pranzo . 1 nobili e feilmo commonert pranzano! general- 
mente noi. feUom alle- 4» e dopo di loro gli altri studenti; i st- 
mm. pranzano a una tavola: più. nassa. Vi sono altresì differeitae 
di vestiario;, ma* soltanto nelle; oeaasioni solenni; il berrettone 
la< toga amie comunità tutti ; nessuno può andar» naBe vie senaa 
questi distintivi. 

Gli attutenti aen« ammessi me^uni versila vemoi autunno (im^ 
chaelwuu*). La loro anuuissrane nei diversi collegi di pende 'spesso* 
dal loege dove sono natilo dall' appartener» a certe famiglie r 
aleiaai collegi sonHHieslinatispeoiadraeiriea^ti scolari provewreirti 
da determinate scuole • Cosi Kmg's college. Cambridge è invaso da» 
giovani ohe esctroae. da Bton; Neu><coUe§e Qsfotd da giovani di 
Wineheeter #c*eai.. A certe sanale runivereita mandi» urna coni* 
missione per gli esami di< licenze). In altri collegi havvi un esa- 
me di ammissione, nel quale i requisiti richiesti dalie due uni- 
versità ej dai dinersi: collègi differiscono assai* A Oxford bevvi 
un esame d'ammissione in odiasi tutti i casi; ma i candidai* 
cuesodisfauo i requisiti della fondazione sene raramente riman- 
dati : conosoano generalmente prima i quesiti die saranno levo 
presentati e si preparano. Il signor "Weis dice di avere spesso 
udito, il desiderio, di esami d* ammissione più rigorosi come 1 in 
Qesmania > per evitare quei che spesso accade ,. di abbattersi 
neUe università ingiovanì mancanti: degli elementi della seièn» 
za . Qeaicàe volta un semplice certificato, basta a procacciare 
r ammissione ali* università. Grandissiàie sonale differenze d'età: 
si vedono uomini assai innanzi negli anni a braccetto con gio- 
vani appena esciti d'adolescenza. Gibbone recavasi a Oxford 
all' età di quattordici anni , Arnold a quella di sedici . 

All' università , carne nelle scuole antecedenti , l' attenzione 
è più diretta ali» cultura morale che air intellettuale . Tutti am» 
mettono ohe le università hanno sommi: difetti , ma la giudicano* 
eccellenti per formai»: gentiluomini . IL convivere nei. collegi 
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insieme ad uomini pia avanzati io eia ed M'istruitane giova 
a lai fine, e nello stesso tempo la socielà, de' coetanei eccita 
emulazione e promuove indipendenza di pensieri e d'Opere. Il 
collegio é pennuto una scuola preparativa alla vita. L'affetto 
elie gli loglesi fluirono per le scuole si prolunga e si fortifica 
all' università 

In Germania questo affetto esiste in qualche caso per dati 
insegnanti , non per l' università . In generale havvi un abisso 
fra studenti e professori, che si conoscono soltanto di nome; 
ninno di, essi suppone di poter esercitare un' influenza -qualun- 
que sopra l'altro, all' infuori di quella dell'insegnare ed im- 
parare; ed anche questa dipende dulia volontà arbitrari» dei 
giovani , laonde molti perdono pia di quanto guadagnino . In 
Inghilterra si è convinti del benefizio del vecchio sistema dei 
collegi; ed a King* t college, recentemente istituito, si stabili- 
rono subito dei collegi . 

La disciplina del collegio può considerarsi la continuazione 
di .quella della scuola; la qua I cosa induce meraviglia ne' gio- 
vani tedeschi che vogliono l' emancipazione appena escili dalle 
scuole secondarie. Gli studenti inglesi per conversò nel primo 
anno sono sempre considerati come allievi. (punto); H loro in- 
segnante è un tutor, precettóre. Hanno talmente l' abitudine di 
riguardare questa specie di relazione scolastica come indispen- 
sabile che s'immaginano che. i Priwt-docent (primo grado del 
professorale) della Germania ne sienp imitazione e gli chia- 
mano Privai tutori supponendo che sieno nominali per l'espresso 
oggetto di, sorvegliare e guidare i giovani .< L'autore, osserva che 
in.. Germania , ove i regolamenti universitari sono molto meno 
rigorosi , i giovani dopo un certo periodo di soverchia libertà 
si. stancano dell'uso ed abuso di tale libertà e si tediano de' di- 
vertimenti e piaceri, e per così dire invecchiano assai più pre- 
sto degli Inglesi , tenuti nei primi anni sotto una disciplina vi- 
gilante e continua.. 

Lo Statuto inglese é il seguente : « Est ea quidem ineunti» 
dalia imbecillkas , ut provectiorom Consilio et prodentia ne- 
cessario moderando sii: propterea staloimus et volumus, ut 
nomo ex baecalaureis, discipulis, pensionariis,*isaloribns, sub- 
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sisatoribes tutore carati : qui aulem caroerit , mai intra quin- 
decim diea unum ami paraverit , e collegio ejlciatur » . 

Ora il capo del colle*» assegna un tutore a ogoi giovane 
che entra nel l'uni tersità. I tutori essendo generalmente felknct, 
«mio obbligati per istituto al celibato: laonde in gran parte la* 
sciano l'università negli anni in cui l'esperienza li farebbe più 
acconci alt* istruitane dei giovani. Motti di tali tutori sono troppo 
giovani per mantenere rigorosa disciplina, e la moralità ne sof- 
fre. La vita dello studente inglese è generalmente più da gen- 
tiluomo di quella del tedesco ; gli studenti non vanno alle bir- 
rerie, alle beitele ecc. ; i loro divertimenti sono quelli dell'ari- 
stocrazia ; spendono largamente e fanno molti debiti . 
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Ove !' educazione costa meno, le università sono meno esclu- 
sive . Non è forse del tutto male che le spese di Oxford e Cam- 
bridge escludano que' studenti poveri che in altri paesi studiano 
teologia, non per vocazione, ma per assicurarsi un facile gua- 
dagno . Le spese non rimuovono del lutto la vera superiorità 
quand'anche povera; vi sono costantemente molteplici maniere 
di aiutare un giovane di merito straordinario. In Inghilterra 
non ai dimentica quest' obbligo e tra i fellows vi sono sempre 
giovani esciti da povere famiglie. 

I tutori sono scelti dal presidente di ogni collegio tra i fel- 
low$ pia anziani e graduati del collegio, che soggiornano ge- 
neralmente nel collegio ed hanno una rendita fissa da 100 a 
400 lire annue (i), e abitazione gratuita nel collegio, finché si 
ammogliano ovvero ottengono qualche altro impiego. 



(4) SSOO t 40000 frmshi . 
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<à Oxford ao*vL<rftnr2OOr/#Hs«0*jw*^ 
tori. A CambrM^e un pò! »eno. Sono. distrlboili. molto inegual* 
nenia nei diversi collegi;' i Autori^baano una irridilo «ss» mag- 
giore . Gli ;alWi ftUw$ non nanne, doveri speciali me «m ob- 
bligati dì accettare l'i officio, idi (tutori:; marfe*otm;pmeiedere<aglt ' 
esami , che gli esaminatori sono; scolii dal Senato roett' tataro 
coopodei ifrikmu resiétoti , /e. dovano dedicatisi ,a atetti , «a ri- 
cerche toienltfkhe ecc. MoUiassamnno care «eclesàaatiohc nelle 
vicinanze. Il titolo di fello*) <é Inflitte ita gtan stimale ai «erba 
costantemente; ambe desìo «setti daU'iinivcesita , a dopo presa 
moglie, si dice tato /Micie, fu /e/fase di G*/br4iece. 

Sonvi. altresì professaci per ognuna. delle dhrersescienze della 
/iictttld; ventiquattro ad Oxford e a Cambridge; la cui posi- 
siane trìropetto agli attutenti reami glia quella *ti un precessore in 
Germania , eccetto ebe (danno poche lesioni , frequentale solo 
da giovani del quarto anno e da pochissimi degli anni succes- 
sisi . 

L'istruzione universitaria consiste quindi principalmente nel 
l'insegnamento dei tutòri. Le reiasioni col latore cessano gra- 
datamente quando lo studente ha preso il proprio grado ; prima 
di queir epoca lo studente è on Mndtfrgradoato (sotto (/radarto). 

Xo studente deve risiedere all' uni versila 3 anni /e e mesi 
per divenire baccelliere d f mrii; e ai «pappone chefaHì vogliano 
.giungere sa rrfjuesto grado.. Dopo .altri tre anni deludente paò 
divenire metter of.arts; il nomerò di qnelHcbeaeriweo a que- 
sto ,grado é .minore. LVesame per i «gradi è rigorosa:: quello 
per onori # cioè per i premi offerti,! è più focile. A Gembridae 
i premi <di .dotazione ammontano a L. 1640, annue . ,AAT acqui- 
sto di questi premi e al preparami per i. precedenti- esami len- 
done% gran parte gli sforai degli eludenti. Qmì (orse. bevvi 
eccesso, e molti se ne lamentano,, dicendo coede unjversitòda 
tdmtting bodies s'imito trasmutate in frisa atfardtnf ferita. Fere 
gli esami, V oggetto prinei<pale ò educare soldéti-iper te «viste, 
piuttosto che per il campo di battaglia. 

In ogni collegio i sotto graduati sono divisi secondo il grado 
di sapere e suddivisi in classi , differendo il numero di queste 
da 10 a 12 , 20 e 40. Due o tre principali tutori ;sen<o.«ominali 
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ogni j(«k»k per (condurre J\i$lruxi<HW^ qu*sli sifiewno ezian- 
dio^ Mtari. assentirgli) uni e «li aUri,,.«hB,4ejiO!mUiansJ 
-jmbUcAu&n, intuiscano i giovani, affidali »alle .loco, cure >n*Ue 
melone riofeieale par 4I1 { esami, indicane i .libri che devono 
leggere, •cooeigtiauo per.g|i*|udi .ohe devono compierle da sé». 

A Qxfard Ja, lettura élimUata * determinati libri ..Qgjiiì ma- 
teria e classe ha proprio libro di lesto, p. ee. : neltanlosofiajno- 
(*le 1' Jfrftaidi. Aristotile; sella tagìca >g)i ,£*muHii di Tcené> 
Jembetgs; i.^uaU libri iBw» percepii più volle, fwfrè Jo ; stu- 
dente Uiconoace.feene. 

A Cambridge il campo di lettura è, più ampio. e comprende 
le ; Un£ue e la letteratura .generale,; e insistono monoiche ad 
, Oxford; «uJT utilità «dei » classici ;per sé ? stessi . Questa (maniera 
. d' insegnare 1 principalmente : in . vi#la .de^Li .esami, «con, ceste, le- 
zioni, pna caria .quaglila di rime eco,, o.come a Kin.g.'s Lon- 
dra con tesi per. le vacanze, e, perfino con esercizi di pHnisione 
per i -pigri , è del tulio opposta; assiema, tedesco, delle univer- 
sità. Coleridge diceva ridondo che le ani versata, ledescheriomi- 
gliano a on jhatar dove ogni professore, ha propria bottega e 
grida a chi passa: Rwn greco in quesiaboilepi! Qm^iivende 
tenitore storiai OgaLprafesaore ai crede in obbligaci dire, qual- 
che cosa che stessono ha *wti<deUo,e cosi guadagnare a ^e l'at- 
tenzione degli eludenti che stanno scrivendo note ecc., come in 
pieno medio evo , prima che i : libri fossero stampali !< Gli In- 
glesi: si raeiìavigliano dei voluminosi saggi tedeschi ; in^Germa- 
nia lo, studio tende; a m^nif ostarsi, nello 8ori ver e; in Inghilterra 
nel leggere» e infoiti gl'Inglese dicono- sempre: \sggere per onori, 
leggete per un, grido (recxting far hamwrs, readity fora 4eyree}. 

e Qlif Inglesi non ; pregiano abbastanza P influsso della y'wfjà pa- 
rola dell' insegnante, sulla. mente: degli scolari ..Per. loro cièche 
importa è che un uomo .impari quello che deve sapere, inulti 
i casi,. piwMoslo che proseguire gli f atudi|per.i quali dimostra 
inclinazione, .fca. loro coslanle, cura è la formazione del carn- 
iere f e la credono minacciata dalla, liberila e varietà .delle ri- 
cecclie .scàeptificbe.della Germania .. Essi, dicono :, ano studente 
tedesco diviene presto il critico e (giudice del suo maestro; la 
tendenza della scienza tedesca conduce a ciò. 
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In Germania ft maggior freno messo alla libera scelta de- 
gli slodi consiste nella necessità quasi generale di studiare per 
qualche speciale vocazione o professione. Alle università in- 
glesi non si usa studiare per una professione speciale: l'oggetto 
supremo è di ottenere un'educazione generale e 'liberale. In 
Inghilterra un uomo dopo avere seguilo i corsi 'universitari , 
passali gli esami e preso un grado, non è per ciò autorizzato 
ad esercitare ona professione particolare . Ben pocbi , N mentre 
sono all'università, pensano alla futura professione. Non Ce 
forse paese come l' Inghilterra dove si trovino si pocbi uomini 
preparati per le carriere officiali in confronto del lavoro offi- 
ciale che vi si compie. Le università in generale preparano alla 
carriera ecclesiastica , ma anche que' che voulion divenir preti 
fanno un Corso di studi speciali dopo aver lasciato l'universi- 
tà; e in seguito si som mettono asti esami vescovili. I medici 
compiono la loro educazione pratica negli spedali . Le univer- 
sità pensano poco anche per i legali, e con tutto ciò lord Brou- 
gham potè asserire nella Camera dei lordi che i migliori giu- 
dici d' Inghilterra sono stali Cambridge wranglers . 

In una 'parola l' università non fornisce una diretta educa- 
zione professionale, ma prima che lo scolaro abbia scelto la 
futura professione, e specialmente nei primi tre anni di resi- 
denza, lo prepara egualmente per lotte le professioni. 

L'insistenza negli studi classici e matematici* è pio notevole 
in Inghilterra che in Germania . « Le scuole pubbliche e le uni- 
versità (dicono d'Inglesi) rappresentano la parte permanente 
delle cognizioni umane, non la fluttuante; (educazione non deve 
secondare ogni moto dello spirito del tempo, ma stabilire un 
nesso fra un secolo e l'altro ; dobbiamo rimanere nella via trac- 
ciata dai nostri maggiori , chò ogni nuova verità riposa sopra 
una verità antica: non esistono cognizioni isolate: tralasciare 
volontariamente gì* insegnamenti dell'esperienza non è educa- 
zione, ma colpevole indulgenza verso lo spleen, l'ostinazione 
e debolezza dell' individuo , il quale come individuò nulla co- 
nosce e nulla può; pertanto gH studi progressivi devono- essere 
fendati sugli stadi permanenti », 
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Codesto è ti principio fondamentale della semplicità dei corsi 
universitari rimesti per secoli seni» cambiamenti notevoli . 11 
metodo inglese molto deve adoperarsi nel produrre o mantenere 
questa semplicità; laonde esercita pia la memoria che r intel- 
ligence , specialmente nei primi anni . 

Onesta teoria può nondimeno condurre a una falsa confidenza 
e nd un metodo troppo meccanico; ne convengono essi mede- 
simi: si lagnano di attenersi di soverchia alla lettera e non ab- 
bastanza aMo spirito degli autori : dicono che molti studenti re- 
cano dalla vka universitaria una data somma di cognizioni man- 
date meccanicamente a memoria , ed una tal quale abilità nel. 
maneggio della parola eco. Il doti. WbeweH non considera più 
il versificare in greco e latino meno essenziale ad un'educa- 
zione liberale , ma insiste piuttosto sopra uno studio .più esteso 
e profondo dogli autori elassici; quell'esercizio, scompagnato - 
da estesa cultura, egli dice, somiglia ad acquistare destrezza 
di mano e di piede senza dare forza e attività air intero cor» 
pò. Invero nelle università inglesi molto dipende. dal tutore: 
quando cosini è coscienzioso e possiede un vero amore per la. 
scienza, farà servire il vecchio metodo tradizionale come mezzo 
per arrivare a risultati importanti e non si contenterà (come 
pur troppo alouni ) che lo studente non disimpari pia di quello 
che impara . 

Molti giovani arrivano air università non essendo bastevol- 
mente preparati ; allora si rivolgono a latori privati ; fra i quali 
ve ne hanno di quelli che non solo insognano meccanicamente 
le cose essenziali per Tesarne» ma che dirigono e rialzano l' in* 
telligenza degli scolari ; ma i più famosi per la brevità di tempo 
nel quale apprendono il nscsirartoper un esame sono mollo cer- 
cali ; laonde i corsi regolari dei collegi ne soffrono , e gli studi 
divengon spesso superficiali. 

Arnold dichiarò che il grande vantaggio che sgorga dagli 
studi diretti ad un esame o premio, consiste nel concentrare le 
forse intellettuali in una determinata materia e ad un determi- 
nato Ino. Con tutto ciò, bisogna riconoscere che tali studi di- 
vengono facilmente convenzionali, specialmente la parte scritta > 
per gli esami. Si provò eziandio il sistema d'esami per dispu* 
v. n. 14 
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intime, ma fa abbandonalo. Un bisogno di riforma negli esami 
e sentito. A Oxford, pie chea Cambridge, ai suole esaminare» 
etoa «oca; ma finora non si potè stabilire un'efficace relatioae 
tra 4e parti scritte e le orali degli esami . 

V esame principale è quello per il baccellierato . Prima di 
questo vi sono esami preparatori i e di minore importante senza 
gradi o premi. In generale lo studente piglia l'esame di bac- 
celliere dopo Ito o quattro anni di residenza all'università* Dopo 
questo esame la disciplina universitaria diviene meno rigorosa, 
nel supposto che gli effetti morali di quella disciplina sieao già 
ottenuti . 

Al quesito , come si può insegnare la virtù ? gli inglesi ri- 
spondono come Socrate: per l'influenza personale» per l'esem- 
pio, per il consorzio ? -eempanionship .' 

Quest'associazione intima con persone più attempale che de- 
vono essere trattate con rispetto , avvezza il giovane , poco a 
poco, a frenarsi, a controllarsi, a comportarsi con decoro. Ed 
a questo fine conferisce non poco il dover costantemente por* 
tare un vestiario speciale , che , -come l' uniforme del soldato , 
rammenta gli obblighi accademici. La slessa cosa ai può dire 
'dell'obbligo di presentarsi giernalmenle nella chiesa; se non è 
religione, è rispetto al principio religioso. L'obbligo di seguire 
le lezioni del tutore del collegio cessa dopo preso il primo grado 
accademico; lo scolare, fino a quel giorno esclusivamente oc- 
cupalo negli »tudi permanenti , può d'ora innati ti prendere parte 
a sludi più elevati, e dedicarsi a speciali indagini scientifiche. 

Non per questo il giovane si trova abbandonato ai propri ca- 
pricci; nuovi esami l'aspettano e per forza deve dirigere i suoi 
studi verso un tal fine. La disciplina lungamente subita ha resa 
la dipendenza cosa d'abitudine; laonde solo picoolo numero di 
studenti, i più laboriosi, i dotati di maggior ingegno, seguono 
i corsi liberi. 

La Germania offre in ciò un'innegabile superiorità. Alle 
università inglesi non si può far appello come ad autorità «scien- 
tifiche. Pertanto gli Inglesi medesimi ammettono la necessità 
di riforme universitarie e specialmente di restringere r«atfo*0~ 
mia soverchia dì alcuni collegi, dischiusi più presto a uà su- 
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mero privilegiato d'Inglesi «he non alla nazione, e tenacissimi 
del vecchio. Peelebbe a dire, che ona corporazione è incapace 
di riconoscere i propri errori ; ha bisogno di assistenza , non 
potendosi riformare da sé slessa. Periamo non dovremo mera- 
vigliarci se le querelo prodotte dall'incapaci té dette università 
net!' adempimento dei propri doveri, in uno alla ei* merito del- 
l' università medesime , portasse la questione al Parlamento . 
Una regia commissione preparatoria è già formata, la quale' 
senta debbio sarà appoggiata dal Parlamento e non potrà irò* 
vare tra* opposizione durevole: benché molti collegi abbiano ri- 
cusato fornire le informazioni richieste dalla commissione, sotto 
il pretesto che il governo, tanto indifferente al benessere della 
Chiesa, non ha diritto di esercitare ispezione sopra istituti esclu- 
sivamente fendati a scopo ecclesiastico; argoménto privo et fòrza 
davanti ona commissione la cai maggioranza consiste in vescovi 
ed altri ecclesiastici. Comincia altresì a prevalere la convin- 
zione che fra i diritti degli antichi fondatori di tali collegi havvi 
quello di vedere i propri statuti rimodellati seeendo Je mutate 
condizioni dei tempi . 

Questo desiderio di riforme Uni verbalmente sentito si estende 
pure alla distribuzione dei fondi, in modo da ammettere sco- 
lari attualmente esclusi, il metodo d'istruzione fondato finora» 
sopra sistemi tradizionali e modificalo soltanto entro i limili del 
piano originale , deve ora essere riorganizzato e reso più effi- 
cace per la cottura intellettuale. L'attenzione è già diretta verso 
quest'ottimo risultato ad Oxford e 'Cam bridge. Uba specie di 
riforma è iniziata negli esami di qaeste università > che non 
larderà ad influire sull'istruzione stessa. In tal guisa soltanto 
quegli istituti potranno rimuovere l'ingerenza esterna e quella- 
tendenza al centralizzamento infuso net governo inglese da sir 
B. Peel. Le scuole superiori godettero fin qui di uno sviluppo 
assai libero; ma ora si manifesta desideri» d'un maggior in- 
tervento governativo, per renderle più uniformi e più proficue. 
Questo desiderio non é .privo di buone ragioni ; portato oltre 
un dato limite, assumerebbe carattere di minaccia; ma in In- 
ghilterra non sono da temere tali eccessi. Nel Parlamento! 
privilegi e i diritti delle università troveranno difensori, 
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tre le esigente de t tempi spingeranno quelle antiche istituzioni 
verso la riforma, e finiranno per ottenere quello che è giusto 
e necessario . 

Le università scossesi rassomigliano assai pia alle tedesche: 
seguono il sistema professorale non (atonale (precettoriale); 
non hanno l'indole di corparasiont e quell'uniformità religiosa 
che segnalando le università inglesi : costano assai meno ; non 
vi è esame di ammissione; gli studenti vi sono più numerosi. 

Gli studenti sono divisi in classi , come nelle sonale . Però 
gli scolari arrivano all'università troppo giovani e scarsamente 
preparali; qualche volta direttataente dalle scuole parrocchiali, 
antera fanciulli; sicché i professori devono accomodare l'istru- 
zione ad intelligenze non ascile di puerizia . 

Il prof. Bieche* di Aberdeen , autore di un' eccellente tra- 
dusiene di Escnifo, si contenta stabilire qua! condizione d'sm- 
missione , che otr giovane possa tradurre in inglese un brano 
facHe di Livio ed uno squarcio del Vangelo, e trasportare on 
pezzo- facile d'inglese in latino, sènza grossi errori di gram- 
matica, e che sappia i rodimenti della storia greca e romana, 
e le regole principali della versificazione latina; che od fanciullo 
che traduce senza grossi errori on pezzo di Senofonte , possa 
essere ammesso sansa piò nella classe del secondo anno; esi- 
genze assai modeste; le quali verrebbero appagate da scolari 
tedeschi della terza /bruì. Tale inferiorità ò generalmente rico- 
nosciuta , solo rimedio additandosi nn esame di ammissione co- 
me in Inghilterra, o on esame di licenza al termine delle scuole 
secondarie come iu Germania. 

Sono troppo scarse le scuole preparatorie in Scozia . Il grado 
di libertà consesso agli studenti delle università scossesi non 
corrisponde alla loro cultura intellettuale. Cosi il periodo an- 
nuale dell' istruzione non oltrepassa i 5 mesi; nel resto dell'anno 
vacanza , e i giovani sono lasciati interamente alla prepria di- 
rezione . 

L'istruzione del High tenori Edinburgh è al di sopra di quella 
delle università. Il corso è di 6 anni; nei due ultimi lo sco- 
lare ò ammesso nella head ma$ter't chus; negli antecedenti ri- 
mate potto la direzione- .di un tuiar; sistema che ha qualche 
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cosa è\ paterno e non poca influenza nel formare i giovani ad 
abitudini di subordinazione , a regolarità di vita . 

In compenso di tale inferiorità delle scuole e delle univer- 
sità scozzesi paragonate alle inglesi , netle campagne scottesi 
V istruzione è molto pia estesa ehe non in Inghilterra , mercé 
l'antico sistema parrocchiale, duralo anche dopo la riforma; 
una scuola essendo annessa ad ogni chiesa, l'istruzione popo- 
lare vi è organata assai meglio che in Inghilterra . 

Neil' ultima parte del suo libro il sig. Weis tratta dell' edu- 
cazione popolare in Inghilterra . Scrivendo dieci anni sono, di- 
pinge lo stato deplorabile d'ignoranza dì una gran parte della 
popolazione; rende piena giustizia agli sforzi individuali, e delle 
diverse società filantropiche; religiose ecc. Trova disuguagliante 
strane, specialmente per un prussiano, in questa parte dell'istrtr- 
sione inglese. Dipendendo essa unicamente dagli sforai indivi- 
duali o dalle associazioni private e in nulla dal governo, aoca- 
devagli abbattersi in una località ove il campo dell'intelligenza 
assumeva aspetto di un giardino fiorito , ove esìstevano scuole 
elementari, secondarie, domenicali,, serali; ed a due miglia 
di distanza incontrava un vero deserto intellettuale . Ma fin 
d'allora I* attenzione del pubblico riedeva all' insufficiente dei 
mezzi individuali per l'istruzione delle masse. W. Kay (Shat- 
Ueworlh) tornava da un viaggio in Prussia, Germania e Sviz- 
zera , ricco d' informazioni e "di consigli : , e stampava famoso 
libro. Poco dopo ordinavasi commissione d'inchiesta la coi be- 
nefica operosità é generalmente nota . 

Nelle ultime pagine il sig. Weis, riassumendo le proprie 
osservazioni soli' educazione inglese in generale, e sulle spirito 
nazionale che domina in tutte le istituzioni scolastiche inglesi , 
dimostra l'influenza inseparabile della chiesa dalla scuola, che 
in Inghilterra data da antico e traspare soprattutto nelle due 
maggiori università , nelle quali molti collegi furono fondati 
espressamente per l'educazione del clero. Benché col tempo 
l'influsso ecclesiastico sia venuto scemando, esercita tuttora non 
piccola -azione nel paese. In Inghilterra l'idea religiosa predo- 
mina costantemente, ed il carattere clericale essendo pressoché 
sempre e per tradizione unito a quello di precettore , l' in se- 
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gitante si trova investilo agli occhi degli scolari dì una maggior 
forza . La professione clericale in Inghilterra è essenzialmente 
quella del gentiluomo, ed é fissai al di sopra di quella dell'in* 
segnante . Tutti gli ■ head master , meno poche eccezioni , sono 
cUrgymen. Arnold soìeva dire: anche quando un'istituzione sco- 
lastica ha un cappellano, ritengo mio diritto come head master 
di fornire l'istruzione religiosa agli scolari. Secondo vecchia 
elocuzione inglese, il parroco (parie*) e un maturo di scuola, 
il maestro di scuola ò un parroco laico. Questo doppio carattere 
rialza il clero inglese, rendendole la classe più istrutta del pae- 
se, e conferisce dignità agli insegnanti; e spiega insieme l'op- 
posizione falla ad ogni cambiamento troppo repentino nei si- 
stemi educativi ; ogni innovazione s' abbatte ne' diritti veri o 
supposti del olerò; laonde eziandio nell'educazione popolare 
sommi ostacoli contrastano all'ingerenza governativa, non solo 
per parte della chiesa nazionale , ma altresì per parte delle di- 
verse confessioni religiose . 

Di qui surse la necessità di educazione secolare per lodassi 
industriali; cioè di scuole ove i fanciulli imparano gli elementi 
delle scienze naturali, della meccanica ecc., ed un certo grado 
d'istruzione generale, basala pure sul Vangelo, ma indipen- 
dente dalla istruzione religiosa ovvero dai catechismi . Del pari 
in molte altre scuole popolari la Bibbia é il solo libro religioso 
ammesso, e letto senza commentari. Queste scuole trovano mollo 
favore specialmente nelle città commerciali e industriali , ove 
la gioventù ha bisogno di imparare bene e presto, non solo il 
leggere, lo scrivere e l'aritmetica , ma le cognizioni elemen- 
tari e pratiche che la preparano ad esercitare le diverse indu- 
strie a coi è chiamata . 



LETTERA 

A CRESCENTI!**» GIANNINI 

uno dell'adunanza dei Professori insegnanti in Rimini 



Non ho bisogno di dire a Voi che mi conoscete, quanto mi 
dolga di non poter rispondere come vorrei alle premore affet- 
tuose e di cai mi tengo molto onoralo , che Voi e i vostri ono- 
randi Colleghi e soprattutto l' esimio Montanari mi fanno di as- 
sistere alla riunione di Rimini, e vi sarei ben grato se mani- 
festaste a tutti loro e agli ottimi Baldini in special modo la mia 
viva riconoscenza. Ala l'assenta un po' lunga fatta recente- 
mente da Torino , e diversi lavori da lungo tempo intrapresi e 
por troppo spesso interrotti da cure estranee alla Sciema, mi 
costringono a privarmi di questo piacere e di un mezzo sicuro 
di rischiarare certe idee sulla pubblica istruzione e sui sistemi 
d'insegnamento di coi oramai sento il debito di continuare ad 
occuparmi. Ottimo fu il pensiero della riunione per discutere 
certe materie , non tanto per l' importanza e per l'autorità che 
avranno le conclusioni a cui giungerete , quanto perchè v' è in 
Italia il supremo bisogno di scuoterci dall' indifferenza e dalla 
leggerezza con cui trattiamo le materie scolastiche, come se in 
ultimo conto dal sapere e il non sapere , dal sapere poco o mol- 
to , dal sapere bene o male , non dipendessero la coltnra , i co- 
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sfumi, la potenza industriale, in somma P avvenire delie ge- 
nerazioni future, e della Patria . Lasciamo da parte per on mo- 
mento quello, che io vorrei avesse a «zi il primo posto e di cui 
ogni giorno più comprendo la grande importanza , cioè gli studi 
letterari classici e prendiamo a considerare la Società presen- 
te , bene o male come è , destinala a valere specialmente colle 
industrie , col commercio e coi grandi lavori pubblici . È lo 
stesso che dire Che una Società e un popolo in coi P istruitone 
elementare , le cognizioni scientiGche e tecniche , il disegno , 
la geometria non sono diffuse , sono una società e un popolo che 
.languiscono, che stanno al di sotto delle società e dei popoli 
dove qoelP istruzione è maggiore. La Francia che si sente stretta 
dall' Inghilterra , da tutta la Germania , dalla Svizzera ha già 
alzato un grido d' allarme e vuol non essere , come ha detto 
ultimamente uno dei suoi più illustri e dotti pubblicisti, la quinta 
fra le Nazioni civili per l'istruzione e l'educazione popolare, 
ed è bastalo che P Imperatore cedendo a questa pressione del- 
l' opiniooe pubblica , metta al governo dell' istruzione un nomo 
pratico , di risoluzione , ardente per il bene , perchè tutta la 
Frància si commuova e dia mano a migliorare te sue istituzioni 
scolastiche. 

Poveri noi se dovessimo contar giustamente il posto che ci 
tocca fra le Nazioni per il grado d'istruzione, noi che abbiamo 
appone 30 mila alunni «he seguono i corsi delle scuole secon- 
dane , cioè appena uno per sessantasei giovanetti che hanno 
Pela per ricevere quell'istruzione; noi che sopra circa 3 mi- 
lioni dt bambini fra maschi e femmine che dovrebbero seguire 
le scuole elementari ne abbiamo appena 800 mila e di questi , 
100 mila soli in lotte le Provincie Meridionali ! t 

Scuotiamoci dunque una volta e meniamoci risolotamente a 
fare una * Santa Campagna » contro l'ignoranza. 

Scusate se mi permetto di riprodurre qui , quello che diceva 
22 anni sono , nella prima lezione che dava in Pisa . — A noi 
italiani grandemente interessa di valere nelle scienze; il no- 
stro paese non ha grandi armate , non flotte , non può aspirare 
a conquiste; ma dall'Italia venne sempre la scienza, e si dif- 
fuse nel mondo la scintilla del genio ; Galileo e Volta sono le 
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nostre vittorie» — Ma queste sante verità sono oggi meno vere» 
perchè le Provvidenza , una buona schiatta di Re , 1' ardire e 
la concordia del nostro popolo ci hanno data l'armata , una flotta 
e quello che conta più di tutto, V indipeudenza e la libertà l 
Cosa faremo della libertà e dell'indipendenza senza cognizioni , 
-senza costumi virili, senza una forte educazione nazionale? 

Lo Stato spende per l'istruzione pùbblica più di 16 milioni 
di franchi, cioè ooasemraa che, proporzione fatta, 6 maggiore 
di quella che spendono altri Stali dove 1' istruzione pubblica é 
metto migliore che fra noi e siamo tutti d' accordo nel ricono* 
scere in che spendiamo troppo e in che poco e in che male; 
vado più in là e sostengo che , messe da parte certe questioni 
che sono sui regolamenti e non sulle massime e ciò che è peg- 
gio, le meschine personalità e le piccole gare di campanile* 
non c'è fra noi uomo pratico di cose scolastiche e che abbia il 
sentimento dei bisogni che hanno oggi le nostre scuole e i no- 
stri metodi d* insegnamento , il quale non riooqoscà dove sta il 
male e dove la via per iniziare il bene. 

Vi dimando perdono di queste generalità e declamazioni, che 
mi ribollono net!' animo tolte le volle che penso , ohe senza di- 
minuire un soldato o un cannone , senza spendere un soldo di 
piò ed anzi spendendo mene noi potremmo sin d' ora , non dirò 
già, vedere rifiorire le lettere e le scienze, come dobbiamo 
volere che sia fra qualche anno , ma metterei sulla buona via 
e preparare il compimento di una riforma che oramai è nel» 
l'animo e nella mente di tutti-» Sia pare che vi è una certa 
difficoltà a discolere e a far approvare dal Parlamento le leggi 
organiche con cui quella riforma si deve attuare; sia pure che 
gli interessi e se si vuole anche certi pregiudizi che sarebbero 
lesi da questa riforma , richieggono riguardi e temperamenti 
per alleviarne* le conseguenze, lo per il primo, che non ho al- 
tra fede della bontà delle istituzioni che nel lume che scaturi- 
sce dalla libertà e dalla schietta discussióne, e che perciò m'au- 
guro molto bene dal Congresso scolastico di Rimiui , ho sempre 
con tutte le mie forze promossa quella discussione sulle nostre 
riforme scétaqtiche, perchè cosi; solamente esse possono dive- 
nire una necessità morale e universalmente consentita . Ma que- 
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sta preparazione non dovrebbe ma i< trattenerci dall' apparecchia- 
re le riforme, e mani enere vigorosamente la disciplina. nelle 
scuole , rialzare il rigore degli esami , distinguere e premiare 
solamente chi sa, raccogliere in pochi centri d'alta istruitone 
i più illustri inseananti { formare i buoni maestri dei. Ginnasi 
o dei Licei , alleggerire con regolamenti più liberi i troppi e 
minuti studi con cui abbiamo aggravata la mente o piuttosto la 
memoria degli alunni delle. Scuole secondarie: tutto questo è 
bene assoluto , bene che si può e si dovrebbe far sempre e con 
cui solamente potranno fruttificare quelle riforme che l'opinion 
pubblica e il Parlamento ci preparano . 

M'accorgo, ma oramai tardi , di aver fatto un esordio troppo 
lungo e di non essermi, quanto voleva, disteso sopra quegli 
argomenti più speciali di cui vorrei s'occupasse il Gonaresso 
di Rimini e sono quindi costretto a correre pia rapidamente 
sopra questo soggetto. Concedetemi anzi tutto un' avvertenza 
generale , che per una certa pratica acquistata in questa ma- 
teria credo sia essenziale per ottenere un buon frutto dalle vo- 
stre fatiche , che è , dì occuparvi a preferenza delle questioni 
che chiamerei di massima e dalla cut soluzione dipendono i 
pr incipit informatori delle nostre leggi scolastiche. Considero 
come una grande fortuna che vogliate fissare 4a vostra atleti* 
zione suir istruzione secondaria, giacché è questa la parte piò 
malata che abbiamo, è quella che' vorrei vedere più presto. che 
ogni altra messa in grado di risanare. Da essa, come ognuno 
sa, dipendono la coltura generale e l'educazione liberale pro- 
priamente .detta e il buon apparecchio agli sludi universitari. 

Quale é lo studio che deve dominare nei Licei, quale l'in- 
dirizzo speciale che convien dare negli insegnamenti secondari 
superiori? Eccovi la prima delle questioni vitali che dovrebbe 
essere dibattuta nel vostro congresso. Non vi sorprenda se dalla 
bocca di un profano e di un antico allievo della Scuola poli* 
tecnica sentite colla più intima convinzione affermare che gii 
sludi classici e letterari dovrebbero dominare nei Licei. Io mi 
guarderei bene dal ripetere qui in appoggio di questa proposi- 
zione quegli argomenti ohe tanto meglio e ben più degnamente 
si ripeteranno nel Vostro Congresso. Che gli studi classici e 
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letterari beo fatti sviluppino liberamente (otte le facoltà dello 
spirito» che langi dal distogliere dalle speciali carriere, siano 
i«veee facile preparazione e fondamento sicuro per esse , che 
quegli stadi contribuiscano alla formazione del carattere e ad 
imprimere alti sentimenti morali, non vi- è chi ne dubiti. La 
grande importanza che hanno preso in tempi più vicini a noi 
le Scienze Fisiche e Naturali e le loro applicazioni hanno in- 
dotto i legislatori ad introdurre ora Scuole tecniche o professio- 
nali a fianco alle classiche, ora ad aggiungere insegnamenti 
scientifici nei Licei . Questo doppio sistema , non spoglio d' in- 
convenienti, fu soggetto ad oscillazioni ed anche oggi vediamo 
la Francia retrocedere dalla biforcazione immaginata per sup- 
plire neir insegnamento liceale al doppio indirizzo nelle lettere 
e nelle Scienze che era stalo adottato . In Prussia , in Belgio 
accanto ai Ginnasi, e ai Licei crebbero le Scuole Reali o tecni- 
che ed in Francia sta per essere organizzato un insegnamento 
cernono professionale, che provvedendo a un bisogno universal- 
mente sentito di queste cognizioni renderà più libero nei Corsi 
Liceali il. ritorno agli sludi classici e letterari. L'Inghilterra 
pei, cosa degna di considerazione, se si guarda allo spirito 
commerciale ed industriale che vi domina e che ha generato 
tante scuole tecniche speciali , non ba mai permesso che nei 
Collegi di Eton e di Rugby e anche nelle Università di Oxford 
e di Cambridge, si facessero profondamente altri studi che 
quelli del Classici Greci e Latini, di Storia e di Geometria, 
cioè quelli che formano, come dicono gli inglesi, l'educazione 
liberale . 

Questi alti Studi classici da quale autorità dovranno dipen- 
dere? o per dirlo più chiaramente, dovranno i Licei essere 
istitoti Nazionali o potranno anche, come si pensa oggi da molti 
in Italia, essere affidali alle Provincie o ai Comuni? È questa 
una seconda e vitale questione che interesserebbe assai che fosse 
risoluta pacatamente, senza passione e con mente pratica. Qo 
lungamente meditalo sopra questo soggetto e sempre più mi sono 
confermalo che in un modo solo, soprattutto nelle condizioni 
in cui è oggi In Penisola , quella questione può essere utilmente 
risoluta . In tutti gli ordini della Società è oggi universalmente 
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eéatito il bisogno di quelle cognizioni che sono necessarie al- 
l' esercizio delle professioni consoni; siamo lutti oggi interessali 
perchè i manifatturieri , i commercianti , gli operai stessi ab* 
biano in un grado conveniente queir istruzione Letteraria e 
Scientifica che é necessaria per il progresso delle industrie, per 
il perfezionamento delle arti, perchè ognuno in somma faccia 
U meglio che può e col maggior profitto suo e della Società il 
-mestiere o la professione a cui si destina . È questa la parte 
dell'istruzione elementare superiore della Ginnasiale e tecnica, 
che può essere senza pericolo , che anzi sarà affidata con van- 
taggio ai Comuni , alle Provincie , e ai privati . La Svizzera , 
la Germania , l'Inghilterra e la Francia stessa, malgrado IT ec- 
cessiva ingerenza che vi ebbe sempre lo Stato nell' istruzione 
pubblica , hanno queste scuole secondarie salto la forma di Col- 
legi o di Pensionati , come li dicono, in roano dei privati, delle 
associazioni private , dei Comuni e delle Provincie . É in tal 
mode che una concorrenza utile si stabilisce e che regna in tali 
Scuole quella varietà di sistemi e d' indirizzi che naturalmente 
vr dev'essere, secondo le condizioni economiche, il grado di 
«coltura e la specie d' industria , che dominano nei vari paesi . 
Non è piò cosi quando si prendono a considerare gli studi clas- 
sici e letterari dei Licei. L'indole dei nostri tempi, lo spirilo 
della nostra società, bene ornate eoe sia , non è rivolto a que- 
sti studi e se lo Stato non ti regge, se le Stato non li tiene 
in queir aMo credilo in cui devono essere , vano sarebbe spe- 
rare che dall'iniziativa privata, dall'opera dei Comuni e delle 
Provincie, questo possa farsi. L'Italia con un ristretto numero 
di Licei, riccamente dotati dallo Stato ai quali sieno addetti 
quei migliori insegnanti che eseiranuo daHe Scuole Normali su- 
periori , con coi sìa tenuto alto il livello degli slodi e degli esa- 
tiri , avrà, noi le crediamo fermamente, compila la riferma pia 
utile che sia oggi «chiesta nel nostro ordinamento scolastico 
ed avrà cosi ampiamente provveduto ai bisogni di quel numero 
d'alunni die attualmente frequentano i nostri Licei per prepa- 
Tffrui alle Università . Perciò nei abbiamo osato affermare che 
-questo «««nero ristretto di Licei Nazionali sarebbe stato , non 
-solo quel grande benefizio per gli studi che ci preme di otte- 
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nere , ma ehe avrebbe anche procurala una notevole e reale 
economia del denaro pubblico applicalo all'istruzione, le non 
voglio già sostenere che i dodici Licei Nazionali stabiliti nella 
Legge sali' istruzione secondaria che ho iniziata in Senato, sia- 
no on limite invariabile; ma so pur troppo che una buona parte 
degli 80 Licei cha ora mantiene lo Stato è deserta di Scolari , 
per cui gli insegnamenti languiscono , manca l v eccitamento ne- 
gli insegnanti, manca l'emulazione negli esami, e so d'altra 
parte che i mezzi facili di comunicazione che* ogni giorno piò 
si estendono nella Penisola, agevola alle famiglie il mandare 
i loro figli di 14 o 15 anni anche ad una certa disianza dalla 
loro città nativa e che sarebbe ottima cosa se nelle Città dove 
hanno sede i licei Nazionali vi fossero persone probe e di dot- 
trina e fers' anche a ciò autorizzate con diploma speciale ; le 
quali imprendessero a stabilire quei convitti privati che esistono 
presso i Collegi e le Università inglesi e dove i giovanetti tro- 
verebbero non solo nuovi mezzi d' istruzione , ma anche esempi 
e regole di buona condotta . Aggiungerò poi , che fissando a 12 
i licei Nazionali , he inteso anzi di lasciare in un tempo piò o 
meno prossimo ed anche sin d' ora , opportunità ai Comuni e 
alle Provincie più ricche del Regno di aggiungere ai loro Gin- 
nasi scuole classiche superiori ed anche interi Licei : è anzi 
da questi istituti fatti all' infuori degli stabilimenti dello Stato , 
che nascerà quella concorrenza che è l' anima di un buon or- 
dinamento scolastico e che avrà campo libero" di spiegarsi quan- 
do gli alonni dei Licei Provinciali o privati saranno ammessi, 
come gli alunni delle scuole della Stato, agli stessi concorsi ul- 
timi è generali. In una parola, per chi apprezza al giusto l'ira- 
portante che deve avere agli occhi dello Stato l'istruzione li- 
ceale , per chi conosce praticamente in quel condizione , per la 
mancanza di scuole normali superiori atte a formare i Profes- 
sori dei Licei, per la complicazione dei metodi e dei regola- 
menti che via via si sono introdotti , per P abbassamento gene- 
rale del livello degli esami , sono caduti per la maggior parie 
i nostri studi liceali , non può esser dubbio che 1o Stalo ha il 
devere e forse sole i mezzi opportuni per rialzare questi studi* 
Ma invano esso io tenterebbe , sìa disperdendo le sue forze in 
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un numero troppe grande d' istituti, sin spogliandosi interamente 
del governo dei medesimi, sia non accettando schiettamente in 
un'opera cosi importante il libero concorso dei- Comuni., delle 
Provincie e dei privati . 

L'esame dei metodi e la distribuzione degli insegnamenti è 
un altro ponto importante e specialmente degno dell'attenzione 
del Congresso di Rimini . E con ri© non voglio intendere quel 
rantolo ma pur essenziale iavoro /alto per distribuire gli studi 
net vari anni di 'eorso per stabilire l'istruzione di ognuno di 
essi , per formare i programmi degli esami ecc. Dovrebbe bensì 
il Congresso esaminare , se tran convenga nei corsi ginnasiali 
e soprattutto nei liceali di diminuire il numero delle materie 
che si tengono per solilo obbligatorie e se invece di una parte 
dell'insegnamento orale, che oggi si suol dare , non convenisse 
meglio accrescere negli ultimi anni specialmente le composi- 
zioni date a fare ai giovani e Io studio successivo in comune 
delle medesime . Dovrebbe anche il Congresso stabilire le nor- 
me migliori per l'insegnamento più facile delle grammatiche; 
e per lo stùdio dei classici sarebbe finalmente a vedere quanta 
parte la Storia , le Matematiche, e la Filosofia aver devono nei 
Corsi Liceali e quali siano le materie so cui si debbono parti- 
colarmente aggirare gli esami ultimi liceali .* 

Vorrei per ultimo che l'attenzione del Congresso fesse 
chiamata sulla cosi delta amministrazione scolastica, cioè sulle 
autorità e sui modi con cui lo Stato deve sopra? vegliare a tutti 
gli istituti d' istruzione secondaria e primaria • Vi è oggi un 
generale lamento nella maggior parte delle Provincie italiane 
contro il troppo accentramento degli affari, contro la smania e 
fa pedanteria dei regolamenti, contro l'eccesso d'ingerenza go- 
vernativa * Mi guardi il cielo dal voler disconoscere la ragio- 
nevolezza di questi lamenti, e fin dal 1809 in alcuni scritti so- 
pra la nuova organizzazione del Regno e poscia in varie oc- 
casioni parlando in Senato , non ho mancato di sostenere che 
la libertà non si sarebbe mai radicata soprattutto fra noi , che 
allargando le attribuzioni e l'autorità delle Provincie e dei Co- 
muni -. Se non che quei lamenti non dovrebbero essere accre- 
sciuti oltre il giusto né scaldati dalle passioni Municipali . Con- 
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vieti considerare che Mi piccoli Stali in col disgraziatamente 
era divisa l'Italia, anche gli affari piò importanti giungevano 
presto al centro e le infittente locali più attivamente agivano 
per risolverli. L'unificazione del Regno , che deve pur essere 
inlima e forte in alcune parti dell'Amriiinistraziotie pubblica f 
fa sentire oggi più di prima le conseguenze necessarie dell' ac- 
centramento . Non bisogna poi dimenticare che le attribuzioni 
e le autorità locali anche accresciute , non lo sono in fatto , al- 
meno nei primi tempi, se non alla condizione' che l'iniziativa 
locale si risvegli , ciò che* non è facile presso i popoli da lungo 
tempo abituati al regime assoluto. Venendo all'amministrazione 
scolastica, il lamento contro l'ingerenza governativa è più gran- 
de che mai , lo che fino a un certo punio s'intende, per le fina- 
lità degli amministrati, per la natura spedale degli affari di 
cui tratta quell'amministrazione è per la poca o nessuna abi- 
tudine fra noi a sentirne l' influenza, ila bisogna pure che an- 
che in Italia questa amministrazione scolastica si stabilisca, 
giacché senza citare l'esempio delta Francia, dobbiamo ricor- 
dare che. in Germania e nell' Inghilterra stessa vi è un Consi- 
glio Superiore scolastico , un Corpo d' Ispettori e vi sono rego- 
lamenti minuti da far eseguire nelle scuole normali primarie, 
per la scelta dei Maestri, per gli esami ecc. Se si vuole che una 
gran parte degli affari scolastici sia risoluta prontamente e sot- 
tratta dall' ingerenza del Governo Centrale , che la sopravve- 
glianza a tutte le scuole secondarie ed elementari del Regno 
sia continua ed efficace, non si può escire, o dal sistema sta- 
bilito dalla legge Piemontese del 13 Novemb. 1859 o da quello 
delle larghe circoscrizioni scolastiche stabilito nella legge che 
ho sottoposta al Senato. Nel primo, vi è un Provveditore in 
ogni Provincia , da cui dipendono gli ispettori Provinciali e di 
Circondario e che presiede generalmente al Consiglio provin- 
ciale scolastico. Nel progetto mio, una circoscrizione scolastica 
abbraccerebbe 4 o 5 Provincie, a capo della quale sarebbe messo 
un allo funzionario, un uomo autorevole per dottrina e per lunga 
carriera scolastica e a cui sarebbero date facoltà molto più am- 
pie di quelle che hanno ora i Provveditori . Questo sistema è 
sicuramente più semplice , più economico , più veramente atto 
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a decentralizzare e , ciò che agli occhi miei pia vale , ai fonda 
sopra un numero ristretto di autorità pia elevale e lascia ai 
Consigli Provinciali scolastici pia indipendenza, un'azione più 
libera . Gli uomini pratici che figurano net Congresso di Rimi- 
si, dovrebbero seriamente discutere i pregi e i difelli dei due 
sistemi e sentenziare . 

Vedete , mio caro Giannini , dalla lunghissima lettera scrit- 
tavi in fretta per ringraziarvi dell' invito affettuoso , che se non 
sono fra voi col corpo , ci sono però tutto intero colla mente e 
coli' animo e questo mi sarà di scusa presso i Vostri Colleghi 
nel caso vi venisse in mente di dir loro sopra quali argomenti 
avrei caro che essi spargessero il lume delia loro dottrina e 
della loro esperienza. 

Riverite il Montanari e amatemi eome v'ama 

Settembre 1863. 

Il Votivo affètùmatmimo 
C. Mattbccci. 
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Nel momeutorn cuhveutidue milioni d'Italiani esultano. per 
l'avvenuta proclamazione del Regno d'Italia , e stolto lo spi- 
rito pubblico è .rivolto sulle questioni, Jn cai sono impegnate 
le sorti degli altri pochi milioni distaccali dal resto per forza 
dell' occupazione straniera, non è meraviglia se «oa discussione 
lunga, qualche volta anche intricata e prolissa pia, deli neces- 
sario, di una legge per la sola Emilia suir Istruzione elemen- 
tare, non ha risvegliato assai, e «omo l'i importanza dell- argo- 
mento lo richiedeva, l'attenzione del paese. 

Nulladimeno questa discussione non è slata senza una qual- 
che efficacia, e noi osiamo anzi affannare che alcuni principi i 
introdotti nella : log ge> e .• specialmente le idee che «hanno domi- 
nato nella discussione, indicano «n < progresso mollo salutare 
dell' opinione pubblica.. 

Una r prima 'proposta ministeriale e un. disegno di legge so- 
stituitovi dall'ufficio centrale, » fecero naufragio nella prima se* 
dota, <Oila discussione non; fu veramente aperta che. sopra un 
secondo schema di legge riproposto dail! ufficio centrale. Per 
spiegare questa prima fase della discussione ricorderemo. che 

v. li. 25 
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la -maggiorità del Senato fu compresa dal timore ebe.una legge 
generale per l' istruzione elementare in lotte il Regno , poteva 
riescire imperfetta per il disaccordo manifesto che si scorgeva 
nelle idee generali manifestate sulla legge stessa» e che poi non 
vi era veramente dannò a lasciar sussistere nelle varie Provin- 
cie del Regno le leggi vigenti , non molto diverse fra loro, sino 
a che T opportunità non lontana di formare una legge generale « 
sull'istruzione pubblica, si fosse presentala. Crediamo olile di 
far qui risaltare i principi i che hanno dominato nella discus- 
sione è che dopo avere riscosso il voto della grande maggiorità 
del Senato , sono elati introdotti nella nuòva legge . 

1* Iniziativa ed emancipazione del? autorità dei Comuni ne- 
gli affari locali* 

Questo grande principio, fondamento della libertà vera di 
un popolo., é oggi cosi profondamente penetrato nello spirito 
pubblico fra noi; 1* onorevole ministro dell'interno ne ha fatta 
cosi ampia e solenne dichiarazione jieir occasione memoranda, 
in cui presentava alla Camera le leggi sull'ordinamento am- 
ministrativo dello Stato, che non poteva essere accolta altro che 
favorevolmente in Senato qualunque proposta tendente a stabi- 
lire l'ingerenza e l'iniziativa dei Comuni nell'istruzione ele- 
mentare . Ed infatti , quale altra autorità può avere più interes- 
se, più ragione, più opportunità d'intervenire nelle scuole ele- 
mentari dell'autorità comunale? È egli possibile d* immaginare 
che lo Stato intervenga e sorvegli da sé, coi suoi agenti, una 
qualche cosa come 30 o 35 mila scuole comunali , sparse sopra 
tutta la superficie del paese , coree vi saranno o vi dovranno 
essere in Italia? 

Il ministro si è sempre fatto forte per non lasciare tanta li- 
bertà e tanta iniziativa ai Comuni, perchè molti di questi, egli 
diceva, sono poveri , ignoranti , indolenti e non curano l'istru- 
zione. Non vi è dubbio che vi sono grandi differenze fra Co- 
muni e Comuni ; ina queste differenze si Tondano sopra ne- 
cessità economiche , che sarebbe vano disconoscere . I Comuni 
molto poveri e che hanno pure, oltre l'istruzione elementare, 
il bisogno di avere delle strade , un cimitero , una chiesa, che 
devono concorrere a certe spese generali della Provincia e dello 
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Slato, devono anche contentarsi di un' istruzione elementare 
imperfetta, e l'avranno la più perfetta possibile se sonò liberi' 
di cercare i maestri e di provvedere alle scuole come meglio 
possono . È noto cbe in molle vallate del Piemonte quasi tutti 
gli abitanti sanno leggere e scrivere perchè nell'inverno, e que- 
sto si fa da secoli, quando quelle popolazioni sono raccolte, il 
prete o qualche altra persona del villaggio discretamente istrui- 
ta fa scuola nelle stalle , o gratuitamente o con una terni issi- 
ma spesa del Comune, e per mezzo dei piccoli doni che fanno 
le famiglie povere ai maestri . Questo caso si verifica più o me- 
no in tutti i piccoli Comuni di montagna di tutta la penisola , e 
per fare altrimenti bisognerebbe o rovinare i Comuni, o aggra- 
vare lo Stato di un' ingente spesa , probabilmente ottenendo un 
risultato minore. E questo si è già verificato in alcun* delle 
vallate che ho nominato , dove per le formalità e i melodi in- 
trodotti dalla legge dei 13 novembre, quei poveri Comuni sonò 
stati obbligali ad abbandonare i loro antichi usi . 

Allorché si professa' sinceramente il principio dell'emanci- 
pazione dei Comuni, in quella giusta misura perchè non sia 
offesa T unità politica e la forza dello Stato , bisogna , anche a 
rischio di perdere un po' di tempo e di ottenere più lentamente 
certi buoni risultati, lasciare ai Comuni e alla carità dei citta- 
dini l'iniziativa e F indipendenza . Se in una legge generale 
come questa , si pretende ad ogni passo di regolare l' iniziati- 
va dei Comuni, questa iniziativa non verrà mai, per la ra- 
gione molto semplice che quando in un Comune, il prefetto, 
o il vice-prefetto, o l'autorità governativa qualunque sia , ini- 
ziano e dirigono gli affari locali, il cittadino sta a vedere, alza 
le spalle , il più spesso disapprova sotto voce , e cosi non di- 
viene mai il cittadino di un paese libero. 

Il ministro ha detto e ripetuto più volle, che se i Comuni 
e le Associazioni privale facessero fra noi , per P istruzione ele- 
mentare, quello che fanno queste associazioni in Inghilterra, 
in Olanda , in Svizzera , ben volontieri rinoiizierebbe ad ogni 
ingerenza governativa , ad ogni regola prescritta ai Comuni per 
l'istruzione elementare. Rispondiamo subito, come già rispon- 
demmo in Senato, che i Comuni e le Associazioni private, 
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anche in Italia farà imo come negli altri paesi, se confidando 
nell'influenza irresistibile dette civiltà e degli ordini liberi la- 
scieremo via via diffondere I Istruzione dai grandi centri fino ai 
pia rimati, dalle elassi pia elevate lino alle 'infime dèlia socie- 
tà. Il sistema che regola in tatto, anehe sapientemente, gli 
atti, dei Comuni e l'iniziativa dei cittadini negli «affarifocali , 
è sistema di Governo assoluto» (paterno e illuminato , sistema 
però che non può formare «ai «o popolo veramente libero <, né 
spegnere le sorgenti delle rivoluzioni, le quali germogliano sem- 
pre dovè 1 cittadini sono estranei aU* amministrazione (dei pro- 
pri i affari . 

2* L* iUrutione elementare è ttsensialmente educazione , cioè 
istruzione morale e re&gèota. 

Questa suprema verità ha riconosciuto unanimemente 'il Sena- 
to introducendo V ingerenza -del Parroco nell'istruzione religiosa 
degli alunni cattolici, e proclamando nel tempo stesso quei gran- 
de principio della libertà di coscienza, che e ima delle grandi 
conquiste della civilizzazione moderna j È tempo di finirla col- 
le diffidenze, colia guerra al prete, perchè volere o non vole- 
re, dietro al prete vi è il principio religioso. Se pur troppo i 
preti in Italia non ebbero sin qui virtù e dottrina pari aH' al- 
tezza della loro missione, «e l'alto clero trascinato dalle am- 
bizioni di un meschino potere temporale» scordò le sue prime 
•origini e i precetti dell'Evangelo, se si è visto condannato da 
Roma un libro come quello di Rosmini , Delle cinque piaghe 
delia Chiesa; se, mi stringe l'animo a dirlo, si è giunti ad 
affidare la salvezza del Capo della Chiesa ad un reggimento 
di Zuavi vestiti alla turca, non è a noi, liberali e italiani, di 
aggravare la mano sopra la punizione che oggi iddio nella sua 
misericordia infligge sul Governo di Roma . Lasciamo stare gli 
spiriti forti , oramai passati di moda , e i Teologi, e teniamoci 
al solo buon senso. 

Il principio dei Governo rappresentativo die «otto una forma 
o sotto un' altra e l'ultimatum della Sapienza civile, vuote che 
l'opinione delia maggiorità sia rispettata , e sia <!a feria Mima- 
trice del Governo . Questo stesso principio basterebbe perchè 
o»ni uomo di buon senso dovesse rispettare le opinioni della mag- 
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granii deli prose] che» è cattolica e perchè non dovesse confondere 
i v<izà e gli abusi eie là debolezza: umana ha pètalo introdurre 
nell'applicazióne sociale e politica di) questo principio. Vi sono 
oggi nebmondote, aeV 10&* milioni di cattolici pie o meno perfetti: 
lottVaaesli, pino mena scienti e in uo grado diverso regolano gli 
al&piè inlàani: della toro vite seconde' i precetti della religione in 
cui sono nati e ricevono da essa- regole, freni, consolazioni. 
Questo è un fatto, un fatto vecchio, un fatto grande, a» (atto 
cfae naiu esclude e direi: anzi che dovrebbe in ti ma meri le col le- 
garsi coi. principio delle tifarla politiche e (lette nazionalità. Il 
poter temperale di Roma doveva necessariamente urlare con- 
tro lai libertà e la nazionalità italiana. Abbiamo vinto, e 8fc sa- 
premo, non abusare della vittoria renderemo) all' umanità un al- 
tra benefisio, non. meno grande di quello rese» prendendo posto 
fra te grandi potenze come la nostra civiltà e le nostre doti 
naturai u ce lo; consentano , e cessando di essere un etemenlo 
rivolli zisnnrio coève sarebbe staso sempre un popolo àvimerita- 
inenl» schiavo;. Q«wste> secondo benefizio sarà di circondare la 
Chiesa di> un' atmosfera di li berla:: ii prete non può conservare 
uo::degoo postot in mezzo ad. una Società libera e net sene di 
una Nazione prospera e indipendente se non è istruito, virtuoso 
e amico del sua paese } spoglio d* ogni intromissione nel govèrno 
civile, della, sooietàu 

II Senato,» introducendo nella legge sutt* istruzione elemen- 
tare l'ingerenza del: Parroco h eli* ietroxlon e religiosa degli alunni 
cattolici ,, hai consacra lo» q sesti pnincipii , ha falle, qui ancora 
le ripeteremo, un aito <tt gnsatizie/ e di buona politica net tempo 
stessa; 

3* Muto . dei. Regolamenti. miniHerùdè . 

Tetti) gli articoli dee diversi progetti db legge che hanno fatto 
naufragio^ nella discussione',, significavano appunto no eccesso di 
regolamenti ministeriali;. Determinare per legge i diversi giudi 
deJler Scuole elementari . v stabilirne rigorosamente il numero in • 
proporzione; della popolazione^ fissare numericamente i limiti 
degli stipendi dei maestri r determinare Le pene; dei; padri re- 
calcitranti a: mandare alle scuole i loro figli , tolto questo fu 
respintóAdal Senato, perchè toglieva libertà d'azione ai Comu~ 
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ni, perché offendeva la libarli individuale , parche soffocava 
1* inizialiva della carila privala» perchè ripugnava ad un pò* 
falò libero dt non confidare nella fona irreeieUbile della civiltà 
e dell'opinion pubblica. E in verità chi immagina ed empie le 
pagina del giornale officiale de' regolamenti scolastici, non s'ac- 
corge che mira cosi a soffocare lo sviluppo Ubero delle intelli- 
genze e a sostituirvi un meccanismo uniforme e sterile di co- 
gnizioni superficiali * 

Tulli coloro che fanno consistere la forza e l'efficacia del Go- 
verno in un paese libero e civile come è oggi il nostro nei re- 
golamenti, non s* accorgono dello strano contrasto coi vanno in- 
contro . Finché il cittadino deve eleggere t deputati municipali 
e provinciali e i membri dèi Parlamento; finché quel cittadino 
é chiamato a volare sulle sorli politiche della eoa patria , si ac- 
cetta la sua autorità, si ammette che ha intelligenza e istru- 
zione abbastanza sviluppate per giudicare della capacità del suo 
rappresentante e degli affari più importanti del suo paese: quan- 
do poi si passa a. lasciar fare ai cittadini una scuola di leggere 
e scrivere , una strada , un fosse , un campanile» allora si ten- 
gono per inetti , zotici , ignoranti che senza il pedagogo non 
sanno fare i loro più piccoli affari. 

Il Senato dunque ha fatto opera buonissima spogliando i di- 
versi progetti di legge sull' istruzione elementare di tutti que- 
gP inciampi che avrebbero nociuto alla libera inizialiva dei Co- 
muni e dei privali a promuovere l'istruzione elementare. 

Questi sono i risultati veramente benefici e salutari che ha 
prodotto la discussione del Senato sulla légge dell' istruzione ele- 
mentare . Tutto questo è per noi di buon augurio e ci fa spe- 
rare che il sénno italiano saprà fondare un ordinamento ammi- 
nistrativo dello Slato come lo richiedono le nostre tradizioni e 
la nostra civiltà • Poiché siamo sull' argomento dell' istruzione 
pubblica; io non resisto, nel dar fine a queste considerazioni, 
al bisogno di manifestare le vive speranze risvegliato in me 
dal discorso con cui il ministro MinghelU esponeva i principii 
delle leggi dell'ordinamento amministrativo del Regno. 

« Al ministro dell' istroiione pubblica , diceva egli , abbiamo 
v tolta la istruzione elementare data ai Comuni, l'istruzione se* 
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« condaria data alle Provincie , V istruzione superiore data alle 
« Regioni ». 

Non sarà l'alitino dei benefizi dell' ordinamento immaginato 
quello di ridurre ai minimi termini , cioè ad una direzione di 
studi un ministero che pesa oggi sul bilancio dello Stato, per ciò 
solo che riguarda il personale unicamente addetto al ministero 
stesso ,■ colto effra annua di «H),9Si tire, dot di une somma che 
basterebbe a mantenere 800 scuole elementari nel Regno o un 
centinaio di cattedre d' Università . . 



Torino i9 mano Itti. 



C. Mattiucci. 



39* 



per 1» fi»Mto*l»»e ***ll Asili Rurali 
10*9 (D 



1* V associazione Nazionale degli Asili rurali promuove 
r istituzione di questi Asili nei casali, nei borghi, nelle bor- 
gate e nei villaggi . 

2* L'asilo* potrà aprirsi ove la popolazione sia per man- 
darvi almeno 30 bambini. 

Vi sono ammessi i bambini dai 3 ai 4 anni , e vi rimar- 
ranno fino ai 9. 

Il Comitato filiale per il solo 1" anno potrà ammettere i bam- 
bini che avessero un' età maggiore . 

3° L'tnse«namenlo comprende il leggere e lo scrivere, 
T aritmetica sogli intieri e decimali , le cognizioni dei pesi e 
misure, le prime nozioni di Geografia, di Storia Sacra, di Sto- 
ria d' Italia , di Storia Naturale e di Agronomia . 



(1) Queste ittrutiooi sono state compilate e diffuse dai Gomitato dell' As- 
sociazione Nasiooale per gli Asili Rurali presieduto dal senator Matteucci. 
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Segfr As^li sii' msnlerrawiw i metodi e le discipline pedago- 
giche sperimentate tff iH, fra le qwaJt è da raccomandarsi prin- 
efpafMetite \W ginnasttc* ed il cairt*. 

Le ammissioni dar bambini nell'asilo saranno fatte con le 
regole stésse degli Asili di città . 

4* GII Asifi sèttimo 1 aperti tutti i giorni deiranno non fe- 
stivi 1 . ■ .-..:•.. ..:.... . . , 

L'orario è determinato dal Gomitato filiale. 

5° V faseftaraettto' decessero varialo <e da esercizi fisici 
interrotte, in gu tea éfcé rimanga nel bambino non affaticata la 
mente e 4 eon F attenzione sempre viva possa accogliere e rite- 
nere cgwiì dose insegnala . 

0* Appena 1 I me«zr eeon«fltfoi lo* permetteranno t sarà ali- 
le che «ul mercedi i bambini abbiane orni sana ed abbondatile 
minestra. 1 geirifori e parente che in queir ora Volessero averli 
séco , 1d porranno , ceti? obbligo dopo due ore di rieondurli al- 
l' Asilo . ..,.-. 

I bambini cine rimangono nell'Asilo, avranno dai parenti gli 
alimenti nétfè&niri in un panierino' che devono alloro arrivo 
nell'Asilo consegnare alla Direttrice. 

T 11 locale dell' Asilo dev'essere arioso, asciutto e illu- 
minalo, coti irti prafo o giardino oye i bambini possano corrervi e 
ricrearsi. Un portkft dovrebbe ripararli dalla pioggia e dal sole . 

8* Si avrà cura che i bambini nell'Asilo siano divisi per 
sesso tanto 1 fleti* istruzione 4 che nella ricreazione. 

9* Una deputazione di 5 persone di ambo i sessi nominata 
per cura del Gomitalo locale e delle Autorità Comunali visiterà 
spesso l'Asilo, e susciterà nei genitori il desiderio di mandarvi 
i loro bambini; noterà le assenze» e in ouni mese colla Diret- 
trice darà Uh esame al quale, per l'istruzione morale e reli- 
giosa , sa>à invitalo il parroco . • 

Possibilmente il medico locale farà parte della deputazione , 
e quando non visitasse l'asilo o gli asili una volta la settimana, 
il Comitato e la Deputazione se ne dovrà richiamare al Comune, 
il medico per invito del Comune dovrà mensilmente man- 
dare una relation* intorno la salute dei bambini che frequen- 
tano l' asilo . 
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10* La Direzione riceverà ogni aei mesi dal Comitato filiale 
un resoconto col quale» seguendo le nonne prescritte da essa, 
informerà quale sia lo stato morale e intellettuale , fisico ed 
economico dell'asilo o asili a lai sottoposti. 

11* Le forze economiche che sarebbero riducale a rendere 
durevole un asilo, e ad ottenere le quali doTrebbero principal- 
mente rivolgersi le core dei Gomitati filiali sarebbero le seguenti: 
di ottenere, 

1° Doni di danaro o di qualunque altro genere» T no as- 
segno del Consiglio Municipale, 3* un assegno del Consiglio 
Provinciale, 4* una tassa, che per famiglie non indigenti che 
mandino uno o più bambini all'asilo* sarà imposta dal Comi- 
tato locale col consenso ed approvazione del Comune, •* un sus- 
sidio della Direzione Centrale » danaro o suppellettili. 

I Comitati filiali potranno riunirsi consorzialmente per isti- 
tuire a spese comuni gli asili rurali , quando ciò fosse richie- 
sto da alcune circostanze speciali. 

18° Il Comitato filiale per ottenere un .sussidio dalla Di- 
rezione Centrale ne farà domanda con questi documenti, 1* che 
il locale sia trovato, V che sia proposta una Direttrice con i 
documenti di moralità e capacità necessari , 3*. la rendita colla 
quale si provveda all' onorario delta maestra , che avendo Del- 
l' asilo l'abitazione, non potrà essere minore di Iure 400. 

Accompagnerà questa domanda un prospetto ove saranno 
notati quei bambini che gratuitamente vennero ammessi , e gli 
altri tassati. S'invierà una proposta di Regolamento interno. 
La tassa non potrà essere maggiore di lire 2 al mese. 
r Si accetteranno anche come retribuitone mensile le derrate 
di qualsiasi sorta e quantità . 

13* Il Comitato filiale nel mese di Gennaio «manderà alla 
Direzione uno stato attivo e passivo della sua amministrazione. 

14* La direzione interna, l'istruzione» l'educazione dei 
bambini sono affidate ad una maestra direttrice scelta dal Co- 
mitato filiale. 

Vi sarà un'alunna maestra, quando il numero. del bambini 
lo richieggo » la quale sulla proposta della, maestra dopo un anno 
di esercizio potrà avere una gratificazione. 
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la ogni asilo ti tari una inserviente. 
. li* Le suppellettili di un asito sono , le panche a dóppio 
oso , tale a dire che possono servire per l' asilo e per le scuole 
serali ; on seggio per la maestra , ano scacchiere con lettere 
mobili per la lettura, il pallottoliere per P aritmetica ,. alcuni 
leggìi-scrittoi , vari panohetli mobili . 

Queste soppellettiii non dovrebbero costare più di lire 500 per 
un asilo di 100 bambini ; 

La Direttrice, sussidiata anche dal Comune, potrebbe inse- 
gnare nella Scuola serale , come ve ne sono esempi in alcune 
Provincie d'Italia. 

11 Comune in tal caso darebbe per il locale e per le suppel- 
lettili una piccola retribuì ione annua al Comitato filiale . 

!«• La Direttone invierà ai Comitati filiali tutte queste 
iatruiieni morali, intellettuali e tecniche che potranno servire 
a dirigere sempre meglio con senno pratico questi asili . 

Avrà cura di nominare Ispettori straordinari, sia per visi- 
Care gli asili rurali già instituiti, sia per quelli che seno da 
istituirsi . 

Queste ispeiioni saranno affidate ai membri della Direiione 
« del Comitato Centrale o a persone stimate per studi econo- 
mici ed educativi, e per l'amore all'educazione del Popolo. 

17* I Comitati filiali con documenti provando P istrusione 
e l'operosità, e con gli esami, Potile recato dalla Direttrici 
alla istruzione del proprio paese , proporranno alla Direiione e 
per sue mesto al Comitato Centrale un premiò per le pia me- 
ritevoli. 

1*° Nel Bollettino dell' Associazione si pubblicheranno tutte 
quelle informazioni e notiiie che i Comitati filiali invieranno 
colle scopo di diffondere questa istituzione , e tutto ciò che può- 
esserle d' incremento . 

19* La Direzione leggerà ogni anno on resoconto al Co- 
mitato Centrale intorno allo stato ed ai progressi della nostra 
istituzione. 

M° Essendo necessario che gli asili rurali abbiaoo dei 
buoni Mbri da leggere , la Direzione si propone di provvedervi 
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con lellure le più acconcie e che sono> già stasante o eoa. al- 
tre elle per sappiane al dirette fareboe scriver» appositamente 
eoa premi . 

La Dilazione Centrale 
DdiAitòc icLTw m r Naaianab aty/L Aiili Murali 
Corani. CiiaiA IÉattbucci PfeawGrnfr 
March. Gino. Cjwboni 
Conte Terenzio Mahani 
Barane fiamma Ricasom 
Conte Luigi Sanvjvaab 
FanmaoT Sollazzi 

PAfllFKO; YàLOttfc 

Ottavio Gigli, Stgrelario . , 



MSCUSSHWE IN SENATO 

SUL BILANCIO D£LL4 4>U«BLJCÀ ISTRUZIONE 



Pretidmie. Ila la parola il senatore Mattateci . 

Mattonati (Senatori}. Chiedendo di .parlare ani bilancio del- 
l' istruitone pubblica ehe ho dovuto per ras ione d'ufficio com- 
pilare e presentare al Parlamento, voglio anzi tulio assicurare 
4i Senato òhe io non nono indotto a ciò, né per riesci re a mo- 
dificare le 'cifre già approvato dall' altro ramo del Parlamento, 
né molto meno, per accendere in questo recinto quella discus- 
sione vira e non sempre impaniale , a cui questo bilancio, ri- 
masto sema ila sua diresa naturale, ha ditto luogo nella Camera 
dei Rapatati . 

>No« mosso da alcun risentimento personale , che non fho e 
non «avrò inai , io spero che i miei colleghi appresteranno giu- 
stamente i molivi che m' inducono, e direi quasi mi fanno un 
dovere * di sostenere quei principi! che mi hanno costantemente 
goidato nel lare qoel bilancio, e che credo stono assolutamente 
buoni , od anzi i soli ohe possano iniziare quella riforma «eola- 
sttaa ohe è ^universalmente reclamala in Italia . 

lo so bène cheW bilancio normale non è , o almeno noa do- 
vrebbe essere 'ohe l' application e rigorosa 4*elle leggi e dei re- 
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golamentt .della contabilità applicala ad un dato servizio pùb- 
blico ; ma è pur vero che nelle condizioni in cui oggi siamo , 
in presenta di tante leggi e regolamenti diversi , in presenza 
«opra tolto della necessità di ricondurre V organizzazione sco- 
lastica ad <una forma piò semplice ed uniforme, sarebbe impos- 
sibile, dirò anzi, farebbe male il suo dovere colui, che, in- 
caricalo éi fare il bilancio della pubblica istruzione, non si stu- 
diasse d' introdurvi quei principii fissi che ha in mente e che 
considera come fondamenti delle future riforme. 

Il bilancio dell' istruzione pubblica del Regno d'Italia, come 
io lo presentai alla Camera , sale a L. 15,900,000 circa , e se 
si eccettua la * riduzione fatta sulla somma che proposi per sus- 
sidi all'istruzione elementare è l'aver rimesso altre spese che 
lo avevo soppresse, quel bilancio è escito dalla Camera presso 
a poco cella slessa cifra . Questo è accaduto perchè la Camera 
ha soppresso alcune spese e ne ha invece rimesse altre che io 
aveva soppresse o che non aveva potuto introdurre nel momento 
in cui si fece il bilancio. 

Se il Senato me lo consente, passerò in rivista, quanto più 
rapidamente potrò , quei capitoli del bilancio in cui sono stale 
introdotte modificazioni , che includono i principii scolastici i 
più imperlanti; 

L'accusa che più comunemente si dà al nostro bilancio, # 
che la spesa che noi. facciamo per 1* istruzione pubblica è ecces- 
siva e superiore in ragione di popolazione a quella che fa la 
Francia , che è di circa L. 17,000,000 ; superiore a quella della 
Prussia , che è di L. 12,000,000. Non contraddirò assolutamente 
a questa accusa, tanto più che avendo dovuto e per obbligo 
d' ufficio , e per un ordine del giorno della Camera , occuparmi 
a preparare una legge generale sull' istruzione pubblica , posso 
affermare colle cifre alla mano che una legislazione scolastica 
meglio ordinata e adattata alle presenti condizioni d* Italia por- 
terebbe un bilancio normale di circa 9,000,000» Veglio solamente 
osservare che il confronto colla Francia, per essere vero, do- 
vrebbe farsi aggiungendo al bilancio francese 6 o e milioni che 
figurano nei bilanci di altri Ministeri, come sono le spese des 
Beaux Àrt$, de V IniiUui, de VÉcok de$ ponte et themeéee, et*. 
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Il male del bilancio nostro, ehe^ Visio organico o di legi* 
stazione , apparisco chiaramente allorché ai considera la distri- 
buzione della spesa nei vari rami dell'amministrazione. Mi sarà 
facile di dimostrare questo assunto, scorrendo , come io dicevo 
on momento fa , le varie parti del bilancio . 

I primi due grandi capitoli o sezioni del bilancio riguarda- ~ 
no l'amministrazione centrale e la provinciate, e sommano / 
1,140,000 lire . Sotto quei titoli si comprendono il Ministero cen- 
trale, tre Consigli superiori, tolto l'ispettorato e i -provvedi* 
tori coi loro uffici .È questa parte della nostra organizzazione 
scolastica che si accasa di troppo accentramento , di eccesso di 
burocrazia e spesa . Nò è difficile di rendersi conto della popò* 
larità ed anche della ragione intrinseca di queste accuse . 

II Piemonte è là sola provincia italiana che abbia da molto 
tempo attuata una vera legge soli* amministrazione scolastica . 
Le famose Costituzioni dell'Università di Torino di Vittorio Ame- 
deo e di Carlo Emanuele , creando il Magistrato delia Riforma, 
di cui fu l' ultimo presidente il benemerito nostro collega Alfio* 
ri , nominando riformatori e assessori nelle scuole delle Provin- 
cie , istituendo il Collegio delle Provincie che era una specie 
li acuoia normale superiore , quelle Costituzioni formavano un 
vero Ministero dell' istruzione pubblica, circondato da un Con* 
siglio superiore , e da cui dipendevano certi impiegali appositi 
nelle Provincie. Questo Magistrato, che aveva larghe attribu* 
zioni e una grande libertà d' azione , fece del gran bene e or- 
ganizzò l'amministrazione scolastica come di certo non lo fu 
mai nelle altre provinole italiane . In qoesti ultimi tempi , sorto 
il governo costituzionale, il Magistrato della Riforma divenne 
un Ministero spesso mutabile e mutato, e le costituzioni pri- 
mitive, benché spogliate delle anticaglie e formalità eccessive, 
proprie dei tempi in cui ebbero origine, non giunsero fino a 
noi colla loro semplicità primitiva, e pur troppo nello spazio di 
pochi anni i frequenti cangiamenti di amministrazioni e di leg- 
gi , por quanto dettate da ottimi intendimenti e diretto a mi- 
gliorare la primitiva istituzione, hanno impedito di dare sta* 
bilità e- vera vita alle nuove leggi . Siamo cosi giunti fino alla 
legge dei 13 novembre, la quale; in mezzo a molte cose boa* 
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nissirae , soprattutto sull' tetrnzioi>e*u«iversitftrìa « soli' elemen- 
tare, ha realmente nell' amministrazione centrale & tprownniale 
decresciuto eccessivamente il numero degli Impiegali e quindi 
la spesa , mellendooi pur troppo nella necessità di non avere ub 
nomerò sufficiente di animi ni stratori ben preparati odi toglierli 
al Corpo insegnante con danno degli eludi . È quasi? |>aptefdel- 
r amministrazione scolastica che té>SQpca4utto graveenon ben 
ricevuta dalle a lire, Provincie italiane, dove ile scuole «elemen- 
tari 'e secondarie «ano : sta le. aempr* affidate ai Comuni o a^Cor- 
porazioni religiose, e dove, aenxa che la ^parola di Jiher)tó. d'in- 
segna mento fosse so ritta nella legge, \isara infatti stabilita per 
mezzo dei!» souole .private . 

Eccoci cosi anche; per rispetto all' amministrazione scolastica 
in uno di quei casi ohe si verificano in quasi tutte le ammini- 
strazioni dacché il Regno è formato . 

C'è da una parte mn'organizzaziojM ferma , ordinala,, ma 
necessariamente complicata e costosa-, la quale non tirava Ira- 
dizioni ed osi cor fi spondeo li nelle altre parli del Regno . 

Cosa si poteva fare, qual partilo prendere in questa situa- 
zione? La Camera avea perfettamente ragione allorché con un 
ordine del. giorno votalo quaudosi discuteva la legge sulle* tasse 
universitarie invitava il Ministro a , preparare una legge orga- 
nica. Sono convinto che la legge sull'Amministrazione scola- 
stica sia la più urgente e la più importante per noi . Non si può 
estendere, per le. ragioni già dette, a tutto il Regno la legge 
del 13 novembre, e d'alluparle sarebbe errore, gravissimo di 
rimanere senza legge scoiasi ica , e Napoleone I aveva anche, in 
ciò perfettamente ragione , quando affermava , nella famosa di- 
scussione sull'organizzazione dell' Università -, che siffatta legge 
è anche politicamente di primo ordine. Noi ci iamentiaHM> og- 
gi, e ripeto con ragione, dell'eccesso di accentramento, di bu- 
rocrazia , di spesa , che ingombra la legge attuale : ma d'altra 
parte commetteremmo un errore gravissimo , una grossa impru- 
denza , noi che vogliamo costituire una Nazione , fondare un 
Regno , abbandonandoci a quel soffio popolare che vi éora e 
che grida da tutte le parti, Provincie, e Comuni. Nel momento 
in cui cediamo disgraziatamente il j&overna costretto nelia metà 
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del Regno a sciogliere spesso i Consigli comunali , a rinnovare 
i Capi della Guardia Nazionale, nel momento in cui sappiamo 
che il Clero, cbe è uno degli inslrumenli i più efficaci dell'edu- 
cazione popolare» quando concorre come in Inghilterra e in Ger- 
mania col Governo e col paese , pur Iroppo nei caso nostro o 
avverso o non fornito dei lumi e dell'educazione necessaria, 
in questo momento, dico, non ci potrebbe essere errore più 
imprudente e più grave di non conservare in mano dello Stato 
un'efficace ed attiva ingerenza* nell'amministrazione scolastica. 
In Francia, in Prussia, in Inghilterra slessa, dove l'iniziativa 
del Governo ò sempre la minore possibile , e dove fu pur creato 
il Board of educalion , per lutto insomma dove esiste una vera 
organizaazione scolastica, e là dove questa organizzazione non 
è rimasta in mano aNa Chiesa , essa è passata e con maggior 
ragione, in mano dello Stato. 

Per quell'ordine del giorno della Camera di cui ho parlato , 
e più ancor» per debito di coscienza, mi sono occupato di una 
legge sulIForganizzazione scolastica, e mi sono procurato i con- 
sigli degli uomini più esperti sopra questa materia : posso dire 
che non è scorso giorno del tempo passato nel Ministero, senza 
cbe pensassi a questa legge . 

Ho quindi la convinzione , che riformando come si deve il 
Consiglio superiore per farne un corpo ristretto di notabili , veri 
ispettori e amministratori nel tempo stesso, qualche cosa come U 
Concistoro di Prussia, e sostituendo ai molli provveditori e ispet- 
tori delle Provincie che oggi abbiamo, un numero limitalo di de- 
legati con attribuzioni mollo ampie e del genere dei Rettori delle 
Accademie francesi, avremmo una organizzazione scolastica più 
coofacente alle consuetudini del resto d' Italia, e che scegliendo 
bene le persone, cièche può farsi avendo bisogno dj pochi, acqui- 
sterebbe un'efficacia vera, e nella quale spenderemmo appena 
la metà di quello che spendiamo ora, e appena il terzo di quello 
che si spenderebbe se la legge attuale del 13 novembre fosse 
estesa a tolto il Regno . 

Questo progetto di legge, di cui ho parlato, è ridotto in fori- 
ma cosi semplice e a cosi pochi articoli essenziali , che io mi - 
*. ii. ae . 
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sono credulo pia vette in dovere , se una certa repognanza non 
mi avesse trattenuto , di sottoporlo al Senato .. 

In mancatila di questa legge organica, e non volendo, né 
potendo estendere la legge del 13 novembre a tolto il Regno , 
cosa poteva fare nel compilare il bilancio? Ho fatto, o almeno 
spero, tutto quello che il potere esecutivo poteva fare, dimi- 
nuendo una divisione del Ministero, quella della cosi delta istru- 
zione tecnica; ho soppresso un piccolo dicastero d'istruzione 
pubblica che era in Palermo , ho soppresso i delegati scolastici 
nel Napoletano sostituendovi Consigli provinciali delle scuole , 
e sono contento di vedere che il mio onorevole successore ab- 
bia estesa questa misura alla Toscana : ,avevo fatto anche di 
più , proponendo nel bilancio la soppressione dei due Consigli 
superiori di Napoli e di Palermo per la ragione molto evidente 
che se un Consiglio vi dev'essere, ed io credo fermamente che 
si , esso però non deve essere che intorno al Ministro. La Ca- 
mera , che in questo caso ha voluto rispettare scrupolosamente 
la legge e forse anche più te persone e le città, ha rimessa 
quella spesa raccomandando però di rimediare legislativamente. 

Non sono feiunlo sino alla misura di sopprimere nel bilan- 
cio il 10 per 100 sulla spesa dell'Amministrazione provinciale, 
come se' si trattasse di una nota di muratore. 

Sono sicuro che il ministro spenderà il meno che può; ma 
se il servizio non va , e Anche non c'è una legge nuova, sarà 
costretto a ricorrere a un credito suppiementario se l'assegno 
rimasto non basta. 

Le sezioni 3 e 4 che seguono , e sulle quali m* importa as- 
sai d* intrattenere il Senato , sono relative alle università e agli 
studi superiori. Queste due sezioni sommano a 6,259,000. A 
queste sezioni la Camera ha tolto un piccolo assegno o spesa 
di rappresentanza per i rettori delle università , chiesto dal mio 
onorevole successore in seguito ad un articolo del Regolamen- 
to; ha tolto le indennità per le Commissioni esaminatrici vo- 
lute dal regolamento, ed ha poi ristabilito alcune cattedre d'isti- 
tuti superiori che era mio proposito di far tacere . 

Venendo a parlare d' università e della spesa ctìe facciamo 
per esse, credo inutile di ripetere quello che tante volte ho 
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dello in Parlamento e stampalo; che, cioè, spendiamo (roppo, 
e troppo poco otteniamo. 

Io mi guarderei bene dall'entrare in minate particolarità 
per spiegare questa cattiva situazione , da cui però noti tro- 
viamo ancora © non vogliamo trovare la via d'escire. 

Senza fare della grande erudizione storica che non ho , sap- 
piamo tutti die le famose università italiane del medio evo non 
erano che scuole private da principio , poi scuole pubbliche , 
destinate esclusivamente ad insegnare giurisprudenza, teologia, 
filosofìa e quelle cosi dette arti del famoso trwium e quadri- 
vium , che sono anche oggi a Oxford e a Cambridge le basi 
dell'educazione nazionale d'Inghilterra, cioè da una parte l'arte 
di esprimere le idee , dall' altra le nozioni di quantità e di pro- 
porzioni. Le università eost fatte erano molte in Italia, anche 
più di quelle che abbiamo ora ; costavano poco per i piccoli sti- 
pendi che davano , e fruttavano assai ai Comuni e alle Repub- 
bliche per il gran numero di studenti che vi accorrevano dalla 
Penisola e dal di fuori . 

Questa condizione delle università italiane ha durato sino a 
quando sono sorte le matematiche applicate , le scienze speri- 
mentali , le scienze d'osservazione e le scienze mediche. Que- 
sta erande rivoluzione , la più grande che si sia mai fatta nello 
spirito umano e di cui i benefizi ed i frutti non cesseranno mai 
d* accumularsi , cambio interamente lo stato dell' insegnamento 
superiore. 1 quattro quinti degli insegnamenti sono oggi di que- 
ste materie , le quali esigono grandi stabilimenti , laboratori! , 
gabinetti , ecc. ; esigono stipendi maggiori per gli insegnanti, 
perchè chi coltiva queste scienze , o non può guadagnar altro 
se si consacra veramente allo studio , o guadagnerebbe troppo 
se 7 si desse alle professioni industriali, lasciando la scienza. 

Eccoci dunque, noi Italiani, ridotti in piccoli Stati non ric- 
chi , non potenti , qua e là più o meno oppressi , con diciotto 
o venti università e nell'impossibilità per conseguenza di avere 
700 a 800 professori distinti come ci vorrebbero, e di fare pa- 
gare tasse mollo alte agli studenti, e avere stabilimenti "ben 
montati , e di dare quello impulso che oggi quelle scienze ri- 
chiedono; e come se le 48 università non bastassero ( anzi venti , 
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perchè Padova e Roma ci appartengono e per gli effetti di cui 
parliamo ci appartengono sin d'ora assolatamente), lutti i Go- 
verni sorti nel 1859, per un sentimento molto nobile che si 
comprende facilmente , si sono subito dati a migliorare le con- 
dizioni delle università , ad accrescere gli stipendi , il numero 
delle cattedre , la dote degli stabilimenti , e di più hanno ag- 
giunto a Milano un'accademia scientifico-letteraria e a Firenze 
un istituto completo di tutte le scienze umane. 

Naturalmente il numero dei buoni professori non era accre- 
sciuto ; non sono accresciute le lasse universiiarie ; le distra- 
zioni per i professori e pegli studenti sono anzi maggiori di 
prima; sicché in definitivo è accresciuto -l'aggravio per le fi- 
nanze in una proporzione enorme che è da 5 a 15 circa, e le 
condizioni scolastiche non sono diventate sicuramente migliori. 
Pur troppo i mali non si sono fermali qui, nò lo potevano. 

te condizioni interne suddette, e pia certi influssi esterni 
che sarebbe lungo ed inutile descrivere , hanno dato in gene- 
rale , e meno pochissime eccezioni > un grande crollo alle di- 
scipline ed al valore degli esami . 

Sono verità che pur troppo tocchiamo colle mani, ma che 
si potrebbero dimostrare quasi matematicamente. Un regola- 
mento universitario non ben meditalo in certe parli, fatto sulla 
legge dellt 13 novembre, ha lasciato gli scolari liberi, all' in- 
circa , di prendere quante iscrizioni volevano all'anno, e subito 
si sono visti , non pochi giovani , finire i corsi e prendere la 
laurea in legge e in medicina dopo 3 ed anche 2 anni di corso. 

Fatte le annessioni, siccome le tasse di Pavia erano molto 
più alte di quelle delle università dell'Emilia, hanno subito 
immaginato gli studenti di emigrare da Pavia a quelle univer- 
sità per dare gli esami. Era mio dovere, non dirò d'impe- 
dire questa emigrazione , cosa che avrei fatto ben volentieri , 
se l'avessi potuto, perchè quell'emigrazione non era per stu- 
diar di più, di ordinare alle università dell'Emilia di non am- 
mettere agli esami gli studenti di Pavia , senza che fornissero 
le prove di avere falli gli studi e gli esami precedenti alia lau- 
rea almeno secondo le leggi di quelle università. Allora ven- 
nero i tumulti degli studenti di Pavia e fu chiusa l'università. 
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Le prove sull'imperfezione dei noslri esami seno anche più 
serie. Di 11,888 esaminandi deiranno scorso, ne sono stati 
approvali li, 147: cioè 6 respinti per 100, e se si eccetto a no 
le università di Torino e di Napoli, quel nomerò diventa 3 e Vi 
circa * 

Ora» BÌVÉeole deMééecinedi Parigi se ne respingono 18 a 20 
pertOO; nel pelgio di più e per gli esami di ammissione si arriva 
al 00 per 100. A Oxford si respingono 20 a 30 per 100; e così 
negli esami di Stato di Germania. Di certo non c'è altra con- 
clusione da eavare per noi che un' inferiorità troppo vergognosa 
degli esami. Dunque, come io dicevo, si può provare colle cifre 
in che eattive condizioni siamo per la disciplina e per gli esami. 

Cosa poteva io fare una volta che il Re aveva avuto la bontà 
d'incaricarmi dell' istruitone pobblica, in mezzo a queste con- 
dizioni ? Per chi ha passata la vita nelle Università , per chi 
ha molto meditato sulle condizioni scolastiche nostre e dell'este- 
ro, il programma teorico, per dir cosi, è mollo semplice: ri* 
darre il maggior numero delle nostre Università a semplici fa- 
coltà universitarie o scuole preparatorie da cedere alle provihcie 
o conservare per lo Stato , poco fa ; mantenere vigorosamente 
un piccolissimo numero d'Università complete, e soprattutto 
fondare una buona scuola normale classica per formare gl'in- 
segnanti delle scuole secondarie, un'altra scuoia di perfeziona- 
mento per le scienze fisiche e naturali, e poi alcune scuole pra- 
tiche per medici ed ingegneri. Per chi ha seguito il progresso 
degli ordinamenti scolastici, è chiaro che l'avvenire è per le 
scuole spoetali, fi un avvenire voluto dall'altezza a cui si de- 
vono far salire le scuole secondarie, dalla divietane necessaria 
delle scienze per l'accrescersi delle cognizioni, dalle applica- 
zioni che tutte traggono seco e dall' esigersi sempre più degli 
uomini speciali negl'insegnamenti, infatti, se immaginiamo di 
avere le scuole secondarie cosi ben montate, e indi delle scuole 
speciali a cui i giovani possano passare, s'intende sobito che 
varie Facoltà universitarie divengono superflue; cosi, per fare 
un ingegnere si può passare dall' istituto tecnico alla scuola spe- 
ciale; cesi per il medico ecc. Tutto questo, ben inteso, non è 
il caso attuale, e mollo meno il caso nostro. , ■ 
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In conclusione, se fossi slato libero, arrivalo al Ministero, 
il mio dovere era di spingere la legge già iniziata nel Senato, 
che era formata sa qoel programma , e che èra stala migliorala 
dall'illustre Commissione che la esaminò» Colgo ansi l'occa- 
sione per ringraziare solennemente quella Commissione del con- 
corso prestatomi-i» per assicurarla ohe per quanto quel progetto 
sia oggi fra i defunti, non si è però perduto il tempo per le 
buone idee messe in giro, e perchè molle di quelle idee sono 
entrate nel regolamento universitario . 

A. questo punto mi permetta il Senato di fare una breve di- 
gressione. Per me e per molti, oso dire, per lutti anzi gli no- 
mini pratici, quel programma è, nei punti essenziali almeno, 
il solo attuabile con successo : vi sono però alcuni uomini dì- 
stinti, i quali, scossi dalle cattive condizioni delle nostre Uni- 
versità, hanno inventala, come facciamo spesso noi Italiani in 
mezzo alle difficoltà , qualche formula semplice che dovrebbe 
rimediare a tutto, e queste formule, nei caso nostro, sono: 
libertà d'insegnamento, nou ingerenza governativa, Comuni e 
Provinole, abbasso programmi, abbasso regolamenti. Mi guardi 
il Cielo di ,voler offendere chicchessia con un confronto. Ma 
qaesta gente mi fa l'effetto nell'ordine scolastico di garibaldini 
rispetto ad un esercito regolare; fra i garibaldini oi sono degli 
uomini straordinari come il loro capo, ma i soldati garibaldini 
non valgono un esercito regolare. 

Libertà d'insegnamento..... se per libertà d'insegnamento, 
parlando sempre d'istruzione superiore, s'intende, come già 
si è dello tante altre volle, la facoltà di dar delle lezioni, que- 
sta l' abbiamo lutti alla condizione di saper qualche cosa e di 
trovar un pubblico che ci ascolti. La libertà d'insegnamento 
è però qualche cosa di più serio , giacohò , dove trova le con- 
dizioni favorevoli , essa vuol dire : privili insegnanti e Univtr- 
$iià Ubere, due cose ohe richiedono per crescere e per prospe- 
rare , voglia molta di spendere nel pubblico per istruirsi , pos- 
sibilità di tasse scolastiche molto alte, e una gran curiosità in 
generale per la scienza. Disgraziatamente siamo mollo lontani 
dà qnesl' atmosfera . Università cedute ai Comuni o èlle Pro- 
vincie vuol dire,, no» avere sicuramente certi alti insegnamenti 
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che cottimo mollo e non fluitano, spendere qoel che spendiamo 
ora senza maggior disciplina e maggiori garanzie , continuare 
in un sistema cattivo , e ciò che importa moltissimo , togliere 
al Governo un mezzo potente per formare la vera educazione 
nazionale. Noi abbiamo, oggi in Italia tre o quattro Università 
libere, le quali pur troppo sin qui non significano che sagrifisi 
fatti alle vanita municipali, e sono ben contento di esser rie- 
scilo in qualche caso a persuadere le Autorità che avevano qual- 
che influenza sopra queste Università , a contentarsi di una o 
al pia di due Facoltà . Tatto questo mi pare che provi abba- 
stanza che dobbiamo 'dar la mano a trasformare alcune delle 
nostre Università in una o due Facoltà libere, dar la mano so» 
prattulto, come il regolamento lo fa, ai liberi insegnanti nelle 
forme dovute; ma che non possiamo con lare sopra questi mezzi 
per fer risorgere le nostre Università . Quando vediamo che i 
concorsi alle cattedre, che danno 4 o 5 o 6 mila franchi , vanno 
falliti, è impossibile di fidare molto sull'avvenire dei liberi in- 
segnanti. Ma dicono che a "Napoli ci sono stati e ci sono que- 
sti liberi insegnanti: lo so, li conosco; ma non erano comuni 
te illustri eccezioni , e i più erano ripetitori e preparatori di 
esami ; t più erano nelle scienze morali e giuridiche, e quando 
l' Università di Napoli languiva e taceva . . 

Ci sono finalmente questi soliti garibaldini scolastici , che 
gridano contro i programmi e regolamenti , che dicono che que- 
sti mezzi sono buoni per i reggimenti o per i finanzieri, che 
tarpano le ali agli ingegni , che mettono tutto le teste in uno 
stampo. Sono frasi e declamazioni: i programmi per tulle le 
scienze esatte, per la. medicina , per le scienze d'osservazione 
ed' esperienza sono nell'essenza di quegl' insegnamenti . Quelle 
scienze si possono insegnare bene o male, con chiarezza o con 
oscurila, ma non ai possono insegnare altroché con un certo 
ordine. Sono dunque i filosofi- cosi delti che hanno paura dei 
regolamenti ; sarà un Heghelliano che ha paura di on program- 
ma Rosminiano e viceverga; il fatto poi è, che se ci ha da es- 
sere filosofia nelle scuole secondarie , un programma ci vuole , 
perchè aia buona o non cattiva almeno , e ohe nelle Università 
e' .è Ut fatto ecogramma che vincoli la fantaaia , le astra- 
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Eioni, la dottrina di un filosofo. Tutta questa incertezza pro- 
cede perchè non ai comprende generalmente che la scienza da 
insegnare è pei nove decimi degi' insegnamenti scienza formata 
e ordinata e non disputabile : e quanto alle ricerche speciali , 
alle parti in progresso , quelle si studiano nelle scuole di per- 
fezionamento e anche in poche materie . Quanto poi a tagliare 
le ali agli ingegni e a mettere le teste nello slampo, non di- 
mentichiamo mai , che gli ingegni superiori non hanno paura 
dello slam pò ,' e che per qoei 10 o 12 mila studenti delle no- 
stre CJ ni versiti , mal preparati dalle scuole secondarie , ingegni 
comuni, con poca voglia di studiare, sarà una grande Prov- 
videnza per noi se li metteremo in ono stampo, purché li fac- 
ciamo cosi più virtuosi , più dotti , più italiani • 

Domando perdono al Senato di questa digressione troppo lun- 
ga, ma che non è sicuramente nò inutile né inopportuna. Tomo 
dunque àt mio ponto di partenza e ripeto ehe se , arrivato al 
Ministero, avessi trovalo il terreno libero, non avrei' fatto al- 
/tro che spingere innanzi il mio progetto di legge inizialo nel 
Senato. Ma il terreno non era libero * Il mio onorevole pre- 
decessore , forse un po' più commosso , che non si doveva, dai 
lamenti degli studenti di Pavia, aveva presentata una .legge 
alla Camera per fare una certa riduzione alle tasse universi- 
tarie nelle antiche provincie . Mi dispiaceva di ritirarla ; ma 
non volevo nemmeno spingerla, perchè non era una legge ge- 
nerale e sollevava sicuramente una tempesta . Intanto piove- 
vano le suppliche degli studenti ; la Commissióne della Gamera 
se ne preoccupava , e poi venivano i disordini di Pavia, A quel 
ponto era divenuto un dovere per me e per il Governo di to- 
gliere oramai un pretesto air indisciplina rendendo le tasse eguali 
e o? introdurre qualche provvedimento generale « Cosà venne la 
legge dalli 31 luglio, legge che ha il vizio grave di aver do- 
vuto subire le tasse* napoletane .troppo tniti ; ma che però ha 
rese queste tasse tulle eguali , ciò che permetterà di rialzare 
facilmente, come presto dovremo fare e sinché le tasse dei' gradi 
accademici , che conducono a professioni , rimborsino ai Go- 
verno le spese fatte nell'istruzione rispettiva e dieno vita ai 
privali insegnanti . Quella legge poi , cheoefcè se ne sia detto 
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per ragioni estranee alla materia, ha pari* buonissime; ha le 
lasse ridette per lotto sotto la forma descrizione annuale che 
è la migliore; distingue le Università in dee categorie, alza e 
dà gli stipendi a 9 precessori e le doti agli stabilimenti in con- 
formità di questa distinzione: ammette per tutto i privati in- 
segnanti a certe condizioni ; finalmente dà al Ministro la facoltà 
di far un regolamento per tutte le Università per gli studi e 
gli esami. Sono sicuro di non offèndere né la mia modestia, 
nò quella degli illustri miei colleghi Cibrario , Bicolli , Piria , 
Montanari che sono qui e che mi hanno aiutato a fare il re- 
golamento, se aggiungo e affermo che il regolamento ò buono. 
È un regelamento per tutte le Università , che diminuisce il nu- 
mero delle vacanze , accresce le attribuzioni dei Rettori e dei 
Consigli accademici, generalizza gli studi pratici e sperimen- 
tali nelle varie Università italiane, e che ha sicuramente un 
sistema d v esami in generale molto migliore dei sistemi che già 
esistevano. Si voglia o non si veglia; la legge dei 31 luglio e 
quel regolamento sono il primo passo dell' organizzazione del- 
l' insegnamento superiore. Applicalo rigorosamente il regola- 
mento, avrebbe di certo rialzala l'autorità universitaria e mi- 
gliorata la disciplina e gli esami . Nel novembre era applicalo 
a tuli» le Università , si erano dati gli schiarimenti a tutte le 
autorità universitarie. Naturalmente delle opposizioni qua e là si 
erano sollevale , e si dovea prevedere, perchè si mutavano qua e 
là necessariamente i regolamenti che prima esistevano. Da prin- 
cipio si tenne fermo ; disgraziatamente non si seguilo in questa 
via o almeno si mostrò, s'indusse il dubbio nel pubblico, di 
non volere seguitare còsi, e mi duole il dirlo, si fece male; 
perchè ne devea venire che r autorità scolastica si sarebbe più 
che mai indebolita e che sarebbe accresciuta l'indisciplina, come 
por troppo è accaduto. Fosse stato un regolamento cattivo, e 
non lo era, bisognava sostenerle, farlo rispettare e aspettare 
dal tempo e dall'esperienza i làmi, per via via migliorarlo, come 
poi si ò oeratticialo a fare pia lardi , e cosi confido si continue- 
rà. Ed in realtà che accuse serie si sono fatte al regolamen- 
to? Io credo di aver letto coscienziosamente lutto quello che 
si è detto e stampato contro, e parlandone oggi, come se fosse 
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un regolamento della China» sostengo che, meno aletta* obbie- 
zioni molto secondarie , non si è dello nulla eh» giustificasse la 
debolezza con cui si è agito per sostenerlo dapprima • 

La Camera ha soppresso un piccolo assegno , che il regola- 
mento introduceva per i rettori ed i presidi delle facoltà . Noli 
il Senato che i tre quarti di quealt assegni esistevano, sicché 
l'onorevole mio successore, applicando a ciò il regolamento, 
non fece che estenderli a pochissimi casi . 

Domando poi sé è possìbile di estendere le attribuzioni dei 
rettori e dei Consigli scolastici , di dare loro nuove occupazioni 
cosi gravi e di tanta responsabili là , senza aggiungervi anche 
una tenuissima retribuzione, lo credo anzi che nelle condizioni 
nostre una delle più utili riforme sarebbe di aver uomini indi- 
pendenti , di autorità e di dottrina alla testa delle Università . 

L' Università di Napoli ha scritto che , obbligando gli stu- 
denti a certi esercizi sperimentali e a pagare delle indennità, 
il regolamento commetteva un'illegalità perchè stabiliva delle 
tasse . Dio mio t sarebbe la stessa cosa che chiamare tasse i li- 
bri con Coi si studia , i ferri con cui gli studenti tagliano i ca- 
daveri. 

In Germania, in Francia , fra noi, per un decreto dell' ono- 
revole ministro Lenza, queste indennità esistevano; i negli- 
genti non le pagano e i diligenti pagano, come si dine, quello 
che rompono . 

Si è dello che il regolamento obbligava itile le Università 
piccole a mettersi sui piedi delle grandi , e eoe si sarebbe do- 
vuto spendere di più . Il fatto è che si sono aperte tuAte le Uni- 
versità e non si è speso un cenietsime di più per il regolamen- 
to. Se si dovea fare un regolamento solo» come voleva la legge , 
non si poteva fare un regolamento per le Università grandi , 
e ono o due o tre per le Università piccole; queste sono rima- 
ste piccole eome erano, come seno le Università di provincia 
in Francia rispetto alla Università di Parigi ; se languiscono è 
il loro destino , e ohi vuol studiare meglio , vede nelle grondi 
Università , e spenda di piùv 

Si è finalmente molto parlato degli esami , e questa è il ponto 
-più grave e dove si sono commessi pie errori neU' estunènare il 
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regeJameoto. Cosa erano gli «fami prima l'ho provato cotte ci* 
fre, e non ho bisogno di aggiungere che retarne è per i nove 
decimi quello che lo fa essere Y esaminante . Una forma cattiva 
di «osmi diventa buona in mano a un bravo esaminatore, e 
viceversa. Delle Commissioni esaminatrici per gli esami della 
lantea volale dal nuovo regolamento dirò una cosa sola : coi 
sistemi precedenti, gli esaminatori erano di diritto gl'insegnanti 
e qoindi 380 o 400 , mentre col sistema delle commissioni erano 
ridotti a 130, che si potevano per onnsegueosa scegliete dei 
migliori , cioè i più stimati , i più indipendenti , i più pratici 
a queir* affilio. Eppure si è~deUe caie il sistema dello Commis- 
sioni- offendeva L privilegi delle Università , offendeva i prefes- 
sori, toglieva gli nominatori naturali, chiamando con qneslo 
nome gli insegnanti . 

11 fatto é che la legge e lo Stato vogliono esami rigorosi , 
e non «' ò privilegio, che tenga draaazi a onesta suprema ne- 
cessità , e ciò è evidentemente tanto pie necessarie dove sono 
Università libere; e in tolti i paesi dove gU esami sono buoni y 
ci sono i giury d'esame o le Commissioni esaminatrici • Ci sono 
in Germania e in Belgio, c'è a Londra London Vniveniiy che 
non è che ero corpo esaminante e dove tutti vanno liberamente 
a ricercare il diploma , e alle scuole speciali di Francia vi sono 
nominatori oV entrala e esaminatori d'uscita, e né gli ani né 
gli altri soao insegnanti e i professori non si sentono offesi * 

In conclusione ? come il Ministro ha fatto uoa circolare per 
far capire , forse no po' tardi , che gli esami speciali si dove- 
vano dare in tutte le Università secondo il regolamento , spero 
che non tarderà a persuadersi dei vantaggi anche delle Com- 
missioni esaminatrici per la laurea e a trovare almeno nel bi- 
lancio dell' anno onestino hi somma , del resto molto tenue > 
per pagare le- Commissioni esaminatrici secondo il regolamento. 

Voglio Analmente aggiungere che sono stato anche accusalo 
di voler distruggere V Accademia .di Milano e l' Istituto di Fi- 
reme e togliere cosi a «questi due grandi centri , degli istituti 
scolastici . 11 fatto è che ho messo/ in Milano una scuola per 
gl'ingegneri molto più utile dell'Accademia, per la quale non 
ho fatto altro che concinnare quello che hanno fatte i miei pre- 



^u^puu^jseipe* 



412 DISCUSSIONI ÌSC SBKATO 

decesseri , <cwè toglierle alcuni professori per mandarli a Pavia 
dove li credevo più utili . 

Quanto a Firenze il regolamento fa un'eccezione per la Scuola 
medica di S. Maria Nuova , « nel vero interesse di quella scuola 
giusta niente celebre questa eccezione baciava. Al Museo poi, 
che vorrei divenisse la vera scuola normale, per fare fisici, 
matematici , e -fosse quella riunione di laboratori i e di lavoratóri 
dove ho sempre sognato di finire la vita, non potevo far .altro 
che ohiamarvi ad insegnare, come l'ho /atto, uno dei più illustri 
fisiologi dei nostri giorni , che è il prof. Schiff di Francoforte . 

Quanto alle altre aezieni dell'Istituto fiorentine, * Ufologia, 
storia, ecc., non posso pentirmi di aver- mandalo alla scuola 
normale di Pisa alcuni degli illustri professori che vi erano , 
perchè erano i soli in Italia di cui potessi disporre per fare ri- 
vivere quella scuola . 

Ho ancora alcune osservazioni ad aggiungere sopra due a tre 
altre sezioni del bilancio, sulle quali credo utile di richiamare 
l' attenzione del Senato e sono specialmente soli' istruzione se- 
condaria e soli' dementare . 

Non sto a dire al Senato cosa ria l'importanza dell'istruzione 
secondaria; è l'istruzione a cui ai ferma la maggior parte dei 
cittadini, che apre l'adito alle professioni , che conduce all'Uni- 
versità, in una parola è quella ohe forma redueaiione «nazio- 
nale propriamente deità . Torno per conseguenza a ripetere che 
nulla vi sarebbe di più pericoloso, nulla di pia contrario al- 
l' interesse generale della Nazione che il non avere il Governo 
in mano, come r*'ba in Germania, in Francia, in Belgio, in 
tutti i paesi dove esista una vera educazione scolastica, non 
dire già tutte le istituzioni d* istruzione secondaria, ma almeno 
un numero ristretto e? istituti modelli completi , nei quali il Go- 
verno è certo di formare almeno un certo numero di alunni 
assai ben preparati e dove si danno gli esami aitimi. di licenza 
liceale per tutti gli alunni d'istituti privati, municipali-, e di 
avere cosi sopra tutta P istruzione secondaria un'attiva sorve- 
glianza. 

Nella legga che io dissi .già di aver preparato ed elaborato, 
vi sono. appunto alcune disposizioni necessarie' per assicurare 
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r esistenza di questi istituti modelli e per dare garanzie , tanto 
nella scelta degli insegnanti qunnlo nei melodi , per le altre 
scuole libere e comunali, nel caso di effettuare, come si deve, 
il passaggio dal Governo ai Comuni e alle Provincie di on gran 
numero di scuole secondarie. Importa sopra UuUcmìì dar ufi mag- 
giore sviluppo alla scuola normale di Pisa , oggi gii accresciuta 
e riordinata, per essere coati, che cominceremo anche noi, 
fra due anni almeno, ad avere on certo numero di, buoni in- 
segnanti ben preparali ; e importa di assicurare loro nello slesso 
tempo quell'esistenza onorata e quella quiete nella vecchiaia 
coi hanno diritto per i grandi serviti che rendono . 

Anche sopra questo punto la legge delli 13 novembre è molto 
complicata e costosa, e sarebbe impossibile d'estenderla tal quale 
è. La ^separazione assoluta creata da quella legge fra l'istru- 
zione secondaria , classica e tecnica , e che esige cosi tanti di- 
rettori , tanti presidi , stabilimenti e inservienti distinti crea 
un sistema complicato e gravosissimo per le finanze . Vi è evi- 
dentemente qualche cosa di molto più semplice da rare a que- 
sto riguardo, e noi abbiamo degli esempi in Germania e in 
Francia ed anche fra noi da seguire . Tutte le volte che !' oc- 
casione mi si è presentata, come in Toscana e nel. Napoleta- 
no , dove la legge del 13 novembre non è estesa , mi sono sfor- 
zato di fondare un islitolo più semplice, e dove tutto l'inse- 
gnamento secondario fosse raccolto. Questo soggetto però è molto 
grave, e non è facile di decidere assolutamente come l'istru- 
zione classica e la tecnica possano collegarsi , se e a quale epoca 
debba biforcarsi gì' insegnamenti nei Licei . 

Lasciando da parte ora questo argomento , che sarebbe fuori 
di luogo, mi limito a dire brevemente delle condizioni delle no- 
stre scuole secondarie e di quel poco che fu fatto per miglio- 
rarle . 

Noi spendiamo oggi circa 4 milioni per l' istruzione secon- 
daria : credo che spendendone un terzo potremo avere quei buoni 
istituti modelli di cui abbiamo parlato . Fin qui la maggior parte 
di questa somma è spesa nelle antiche Provincie e al di qua 
del Tronto, e in questa parte l'istruzione secondaria è molto 
migliore che nelle Provincie meridionali ,. dove i pochi licei , 
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che vi sono, sono stati, per còsi dire, Improvvisati. Sono stali 
improvvisati soprattutto gli insegnami, perchè gli islilvti dette 
Provincie meridionali erano interamente affidali ai clero, e i 
nuovi insegnanti non potevano essere convenientemente edu- 
cati » Ho quindi credulo dover mio di ordinare dee ispezioni 
generali alle scuole secondarie , e per Decreto Reale sono state 
anche stabilite conferenae scolastiche acni erano specialmente 
chiamati i professori reggenti . La famosa scuola normale di 
Parigi è nata cosi e fece anche ne* suo nascere del gran bene. 
Siccome in bilancio vi sono i fondi per qneste conferente , io 
spero che il mio successore , che ha . continuate le ispezioni , 
studierà anche il modo di non far perire le conferenze, almeno 
per le Provincie meridionali dove erano state accolte benissimo. 

Non posso però lasciare questo sogfetto senta richiamare la 
vostra attenzione sopra un punto gravissimo, che risolta evi- 
dente dalle ultime statistiche delle nostre scuole secondarie. Noi 
abbiamo oggi in tutto il Regno 84 licei , di taf 88 di quo del 
Tronto, 94 nelle Provincie meridionali e 2 In Sardegna. Que- 
sti licei, in alcuni dei quali sono 10 o 12 scolari, cioè meno 
dei professori e direttori , e che ci costano circa un milione e 
mezzo, e quindi poco meno di quello che spende- la Francia, 
sono frequentati da 3,928 alunni, di eui 800 di 3* anno; ed in 
tutto fra licei , ginnasi , scuole tecniche e istituti tecnici ab- 
biamo appena 30,000 alunni . 

È un risultato , ripeto , gravissimo ; è un alunno per 08 gio- 
vanetti in grado di ricever l'istruzione secondaria. 

La Francia ha 100,000 alunni nei suoi licei e collegi, cine 
1 per ogni 35 di quei giovanetti , e non è il paese dove l'istru- 
zione secondaria sia la piò sviluppata . 

Ammetto che il numero raccolto dalle neutre stallatiche non 
abbracci tutti gli istituti ; vi sono dei collegi in Toscana che non 
vi sono compresi e qoa e là degli istituti privati . Vi sono an- 
che vari istituti tecnici e molte scuole tecniche , che però non 
possono preparare alle Università. 

Temerei però di esagerare assai quel numero se lo, raddop- 
piassi. Or bene, raddoppiando quel numero noi avremo circa 
1,600 alunni di 3* anno ohe escono dal liceo. 
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Lascio da parie le scuole militari , che ai reclutano indipen- 
dentemente dai licei; ma è certo che sopra, non dirò 15,000 stu- 
denti, perché è «caramente esagerato il numero di 9000 per 
T Università di Napoli , ma sui 12,000 studenti che l' Italia ha 
nelle Università, vi sono circa 3,000 che entrano ogni anno. 
Abbiamo visto che vi sono 800 o 1000 alunni al più di 3° anno 
che danno esame di licenza liceale e giova sperare che non sa* 
rsnno nemmeno talli approvali • Come entrano nelle università 
quegli altri che saranno almeno 1,500 o 2,000? È molto tristo 
di non poter rispondere altro se non se , che entrano sema es- 
sere preparati . 

Ma non é questa la sola osservazione che risolta da quella 
statistica. 

La maggior parie degli impiegali governativi di un certo 
rango dovrebbe aver ricevuto l' istruzione liceale . Nel famoso 
rapporto di Viliemain del 1842 sul!' istruzione secondaria , si cal- 
colava che vi fossero in Francia almeno 60,000 posizioni nel- 
l'amministrazione e in certi alti impieghi superiori ai quali però 
si entrava senza i gradi universitari , ciò che dava annualmente 
più di 3,000 vacanze. Sento sempre gridare in Italia contro l'ec- 
cesso della burocrazia e se l' accusa fosse giusta , noi non po- 
tremmo avere meno di 1,500 posti vacanti Tanno. Evidentemente, 
dopo quello che si è detto sugli studenti , anche questi 1.500 
impieghi sarebbero conferiti 1 a persone che non hanno avuta 
alcuna istruzione liceale (1) . 

Questi risultati meritano latta la nostra attenzione , provano 
la imperfezione eccessiva e la cattiva distribuzione delle nostre 
/scuole secondarie. 

Per toglierci i dubbi e le apprensioni gravissime che svegliano 
queste cifre , le quali non credo esagerate , mi si risponderà al 
solilo ohe T ingegno italiano fa miracoli , e che mollo si fa colle 
scuole private. Vorrei però che questo ingegno italiano s'av- 



(1) 1 prospetti degli esami di licenza liceale dati in quest'anno (1867) 
dalla Giunta esaminatrice Centrale, attestano luminosamente la verità dolorosa 
di questi numeri e dei nostri timori anche da 5 o 6 anof in qua . 
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vezzasse una volta a studiare, eoo buoni melodi e sotto beoni 
maestri. 

Quanto all' istruzione elementare , sa forse il Senato che nel 
primo bilancio presentalo e discusso nel Consiglio dei Ministri 
aveva messo, sostenuto e fatto stampare 1 milione, invece di 
un mezzo milione che vi era nell'anno precedente per sussidiare 
i Comuni poveri a quest'effetto. Un mezzo milione per sussidio 
all' istruzione elementare, quando forse un terzo dei Comuni 
nelle Provincie meridionali non ha scuole elementari, quando, 
vi- mancano quasi interamente scuole femminili, quando non 
abbiamo ancora che 800,000 alunni alle scuole elementari, mentre 
la Francia che non è la più avanzata ne ha oggi poco meno ohe 
5,000,000; mentre questi sussidi sono in realtà una spesa stra- 
ordinaria e quando essi devono servire per fondare le scuole 
serali , per le biblioteche popolari , per premiare i migliori mae- 
stri , è veramente una v cifra che ci fa vergogna . 

Pensiamo che per l'istruzione elementare i sossidi, i premi, 
le ispezioni sono le sole cose che dobbiamo fare per promuo- 
verla. 

La Francia dà in sussidi ai Comuni a questo titolo, per più 
di 5 milioni ; e il sussidio che dà il Board of Bducatio* supera 
i 14 milioni. Non sono riescilo a sostenere il milione, e da guerre 
latte , mi era rassegnato a 800,000. Ea Camera ed il Ministro 
l' hanno* ridotta di nuovo a 500,000. Me ne duole amaramente, 
perchè cosi non mostriamo di comprendere tutto il bene ohe si 
può e si deve fere coli' istruzione, né concorriamo coir ardore che 
in generale si era cominciato a svegliare nei paesi per l'istru- 
zione elementare. Mi duole soprattutto che si sia addotto per ra- 
gione del rifiato, che nel mese di ottobre non avevo distribuito 
tutte le> 500,000 lire del bilancio. Veramente se ci fosse stato un 
po' di giustizia e un po' di buona volontà, era il caso di lodare 
V economia e la cautela con cui quei sussidi erano stali distri- 
buiti, perchè se il Ministro vuole, può assicurarsi ancora che 
non erano le domande, delle Provincie napoletane soprattutto, 
che mancavano .per avere i soccorsi e che avrei potuto distri- 
buire non solamente le 100,000 lire che mi rimanevano, ma an- 
che 1 milione se l' avessi avuto. Non avendo più che una piccola 
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somma da dare , la tenevo stretta ed aspettavo i rapporti de*- 
%V ispettori per distribuirla. 

Volendo assolutamente fare dei tagli sanguinosi sul bilancio, 
c'erano delle seiioni, in cui spendiamo quasi due milioni, quella 
delle Belle Arti , degl' Archivi , dei Corpi scientifici , Bibliote- 
che , ecc. ; e soprattutto del materiale , su cui si poteva econo- 
mizzare impunemente. Come discendenti di Raffaello e di Mi- 
chelangelo, si dice sempre che siamo in obbligo di spendere 
molto per le belle Arti, ma è certo che quando avevamo quei 
sommi genii, I* Italia spendeva mollo meno , e non aveva tutte 
le grandi Accademie che ora ha . Mi ricordo d' aver sentilo una 
volta alla Camera un uomo di autorità sopra questa materia , IV 
deputato Morelli , dire delle cose molto giuste e conformi alle 
opinioni che oggi dominano e di culmi proponevo di profittare. 
Credo che dovremmo conservare bene tuRi gli oggetti d'arte 
che abbiamo col mezzo di Commissioni provinciali; intanto rac- 
cogliere i quadri che sono nelle Chiese e nei Conventi e che si 
disperdono; avere molle, scuole elementari di disegno per gli ar- 
tieri, per i nascenti artisti e per la coltura generale, e poi un 
assegno per acquistare i migliori quadri e le più belle statue , e 
non bastando, l'accomandarsi alla generosità di un augusto Per- 
sonaggio che non manca mai, soprattutto colla intermediazione 
del suo brava Ministro (I) .. 

Non posso chiudere un. discorso cosi lungo e col quale ho 
sicuramente abusato della pazienza del Senato, senza qualche 
brevissima conclusione e preghiera che indirizzo al Ministre*. 
Cerchi se può per un altro anno di accrescere il sussidio del- 
l' istruzione elementare e di fare un regolamento per distribuirlo 
come si fa in Inghilterra . Vada mollo adagio nello, spogliarsi 
dell'ingerenza sulle scuole secondarie, che dobbiamo. migliorare 
e che sono imperfette. Gl'Inglesi sicuramente non lascerebbero 
cosi facilmente le loro vecchie scuole di Rugby e di Eton, e la 
Francia non muta i suoi Collegi deM802; per le Università poi" 
tenga ferma la disciplina, faccia rispettare il regolamento, > e- 



(1) Era in quel tempo il compianto Conte Nigra . 

v. ir. tr 
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pia presto che può , lo faccia eseguire interamente per ciò che 
spetta agli esami . 

Quando saremo giunti ad avere per la scienza q«neU' ardore 
che ha la Germania , quando tutta la nostra vita potrà essere 
ridotta li , ciò che spero accadrà sema che cessiamo di fare della 
buona politica , allora potremo gettare via i regolamenti . Ma 
intanto li tenga fermi , e soprattutto li tenga fermi per fare ve- 
ramente dei bene alla gioventù napoletana , che è quella che 
mostra molto amore al sapere , da cui io spero di più , ma che 
par ora non istudia quanto e come dovrebbe. 

E poiché veggo al banco dei Ministri Y onorevole Presidente 
del Ctmsdgiio, mi permetta che io gli ricordi , che allorquando 
si discuteva in Senato la legge dell'imprestilo dei 700,600,000 
egH affermava con parole solenni da tutti applaudile e che credo 
fossero profondamente sentite , che l' Italia oramai era padrona 
dei suoi destini, alla condizione di organizzarsi internamente. 

Quando Napoleone I, «cosso, per quanto si narra, dalie fa- 
mose Costituzioni dell'Università di Torino, fondava l'Università 
di Francia, diceva' a De Fontaine e a Fourcroy queste memo- 
rabili parole : « De toutes les questiona politiques, celie de l'éla- 
. blissemeot et de Y organtsation d' un corps enseignanl est de 
premier ordre. Il n'y aura pas d'état politique fixe s'il n'y a 
pas un corps enseignant avec des principe* fixes. Tant qu'on 
n'apprendra pas de fenfance si V on doit et re réputriicain ou 
monarchique , retògieux ou irnefigieux ( Napoleone d itera , ca- 
thottque ou irreligieux) , l'État ne formerà point une natóon; 
il repoaera sur des hases incerlaines et vatgnes , il aera «conslam- 
ment exposé ani désordres et aux ehangenusnts » . 

Io «redo che mai furono dette verità più granili e più giu- 
stamente applicabili di queste ai casi nostri , e in' auguro che 
non sia lontano il giorno in coi si pensi una volta sul serio a 
fornire alle future generazioni quelle virtù e quella dottrina , 
1 che boro necessarie per assicurare la grandezza e la libertà delta 
nazione . 

' Lasciamo le teorie e le ipotesi : la Chiesa non possiede la 
scienza moderna e non può più essere uno o 11 maggiore , come 
lo fu pel passato, dei grandi strumenti d'istruzione pubblica; 
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non può essere fra noi un elemento <T educazione nazionale , 
come è nei paesi protestanti, perchè disgraziatamente non è 
colla nazione . Lo Stalo solo ha dunque l'obbligo e i modi d'or- 
dinare V insegnamento pubblico , né questo toglie che questo in- 
segnamento non debba perciò essere vivificato dalla libertà, come 
lo sono in un paese libero tutte te parli della pubblica ammini- 
strazione (Bravo, bene!), x 



DISCORSO 

pronunziato all'apertura del Consiglio Superiore d'Istruzione 
pubblica in Firenze nel 1865 



Prestantissimi Colleghi 

Chiamato per ragione d' ufficio a presiedere questo consesso 
che un provvido Pecreto del Ministro ha eretto a Consiglio Su- 
periore di Pubblica Istruzione dei Regno d'Italia e di cui fanno 
parte illustri rappresentanti delle nostre Università e uomini 
autorevoli e sperimentati nelle materie scolastiche, non posso 
tacervi come io senta in questa occasione le mie forze inferiori 
al carico assunto . Se non che a me danno coraggio il vostro 
concorde volere nell'operate il bene degli studi, il valido aiuto 
che perciò mi porgerete e la convinzione profonda che tutti 
abbiamo dell'importanza universalmente attribuita all'opera di 
questo Consiglio e della fiducia in esso riposta. E dopo aver 
consacrati questi ultimi anni a promuovere per quanto da me 
si poteva un qualche miglioramento nelle nostre istituzioni sco- 
lastiche , mi parrebbe mancare a un dovere se , fidando nel 
vostro appoggio, non mi unissi a voi per iniziare una volta quel- 
l' ordinamento di studi, conforme agli interessi della nazione e 
alle esigenze presenti della Scienza , ehe è uno dei voti più: 
ardenti degli Italiani . 



422 DISCORSO ALL' APERTURA 

Narrarvi come gli stadi siano da lunga mano decadati fra 
noi), come l'Italia non sia più per le invenzioni scientifiche e 
per le opere di critica letteraria e <K storia al posto che ebbe 
già e che le compete fra le Nazioni civili; come l'istruzione 
elementare e l'educazione popolare fossero, meno che in alcune 
Provincie, abbandonale quasi interamente al Clero, reso pur 
troppo ai tempi nostri e fra noi specialmente disadatto ed av- 
verso a quell'ufficio, sarebbe tempo gettato; ne riuscirebbe ma- 
lagevole rintracciare l'origine di quei mali. Ciò che mi preme 
notare, benché non ignorato da chi ha seguito l'andamento 
delle nostre scuole in questi ultimi anni, si è che il sentimento 
di questa nostra imperfezione e inferiorità non più si nasconde, 
non più si vela come per tanto tempo si fece in Italia , esal- 
tando le antiche glorie e, ciò che era peggio, vantando la fe- 
racità e la singolare potenza dell'ingegno italiano; nelle Uni- 
versità e specialmente fra i giovani Professori si riconosce oggi 
cosa ben rara in addietro, che l'Insegnare non è tutto, ma che 
bisogna aver sempre l'animò ad accrescete con sludi speciali 
la più utile e la più stimata ricchezza dei nostri tempi , il sa- 
pere; da due o tre anni' l'Italia ba nelle Scuole estere, a Ber- 
lino , a Parigi, a Londra, giovani: d'ingegno etetto che con- 
quistavano con buoni studi universitari i sossidi provvidamente 
dati dal governo per il loro peffezraaa mento e non , pochi di essi 
già mandarono in luce memorie originali di qualche pregio; in 
lotti ì Comuni del Begno* è piò o meno, diffuso il desiderio di 
fondare Scuole elementari ed asili infantili, sicché questo impulso 
non domanda che di essere- regolai», ed indirizzato nelle vie mi- 
gliori e più efficaci % ma soprattutto merita speciale considera- 
rti oiì e il fatto che a quella incertezza e perplessità che si era 
ingenerala anche nei migliori spiriti, rivolti a meditare sulle 
riforme scolastiche della Penisola, è susseguila da qualche tem- 
po , almeno fra gli uomini competenti , un' opinione eoo corde sui 
principii fondamentali dette riforme s<tcss*e. 

È quindi giunto il momento di dar forma, stabilità* armonia 
a questi principii, senza di che i germi sparsi e i barlumi di 
bene che ho notato , non tarderebbero a disperdersi . in fallo 
di scuole e d' educazione popolare anche i buoni priooipii iste- 
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riliseono e non fruttificano come dovrebbero, quando non ab- 
biano saldo fondamento nell'autorità scolastica, in Parlamento, 
in seno ai Consigli delle' scuole, negli alti stessi dei Ministri, 
forse a discolpa del poco fatto nel riformare istituzioni dove 
però la volontà e il sapere degli insegnanti contano assai più 
dei meccanismi legislativi, non si nascosero mai le imperfezioni 
e i vizii delle antiche leggi di pubblica istruzione; né era pos- 
sibile nei primordi del nostro risorgimento evitare agitazioni e 
incertezze derivale da cause che dovrebbero rimanere sempre 
estranee agli siodi. Cosi accadeva che quella autorità scolastica 
che dall'asilo infantile sino air Università fa che gli alunni, i 
Maestri, i Professori, i Rettori rispettino la legge e la esegui- 
scano con amore, quando è formala nell'interesse e in bene- 
fizio di tulli e che così solamente può provvedere air istruzione 
e, ciò che piò monta, all'educazione di un popolo, quella au- 
torità, dico, sia venula fra noi ogni giorno- più indebolendosi. 

Per far rivivere quest'autorità nelle Scuole è necessaria anzi 
tutto una legge discussa e approvata dal Parlamento e dalla 
pubblica opinione , accolta con rispetto « con fiducia . 

Ecco, o signori, l'alto ufficio a cui dovete oggi concorrere.. 
Di tutte le autorità preposte alla pubblica istruzione, quella del 
Consiglio Superiore, che non amministra ma guida e illumina 
chi amministra ed è nel tempo stesso custode e magistrato a 
difesa dei diritti e dei doveri del corpo insegnante, fu forse la 
sola che potè conservare a sé il rispetto e la benemerenza del 
paese. E ben se n'ebbe una prova nell'accoglienza fatta alla 
Relazione con cui il Consiglio Superiore di Torino si studiò rap- 
presentare al Ministro le condizioni e i bisogni della pubblica 
istruzione in Italia. 

A voi qui raccolti a preparare quella legge che il paese 
aspetta, si fatta eredità deve essere un germe propizio, sicu- 
ramente fecondalo dalla vostra dottrina e dalla vostra esperien- 
za. Non è però questo solo il benefizio che da voi attende il 
paese: taleggi e gli ordinamenti per le scuole, forse più che 
in ogni altro ramo d'amministrazione, richiedono per entrare 
nello spirilo pubblico, nel costume del paese, una voldfità ferma 
e intelligente nella loro applicazione , una tradizione di modi e 
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di regole pratiche, non grette, non pedanti, ma tali da impe- 
dire che si rovesci oggi quello che ieri si fece , senza mai la- 
sciare d'accogliere con accorgimento, tutte le aggiunte o le 
•correzioni volute dall' esperienza e dai genio proprio del paese. 
Né ciò basta ancora: nelle istituzioni scolastiche e soprattutto 
inr quelle intente a promuovere gli studi superiori ed a formare 
1a coltura generale, in quelle in somma per cui un paese acqui- 
sta fama nel mondo, deve insinuarsi e penetrare un soffio co- 
stante di libertà, un molo continuo di vita propria. E il Con- 
siglio Superiore, zelante conservatore delle buone tradizioni 
amministrative e di quelle regole di giustizia che tengono vivo 
l'impegno nel corpo insegnante, ha nel tempo stesso il difficile 
compilo di fare che sotto il peso delle troppo minute regole, 
non inslerjlisca quella via e che agli ingegni distinti ed agli 
spiriti inventivi, non manchino mai incoraggiamenti e premi. 
Concedetemi dunque, o Golleghi, che io saluti questo giorno co- 
me uno dei più propizi per il nostro paese, perchè iniziatore 
di un opera dalla quale dipenderanno il vigore degli alti slodi, 
ia coltura e l'educazióne popolare in Italia. 



RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 

composta dei Senatori Matteuoci, Amari prof., Briosohi, 
Cibrario, Lambrusehini , Sagredo e Mamiani sul progètto 

di legge per l'Insegnamento secondarlo 
IM9 



Signori Senatori , 

V Ufficio Centrale coi commetteste V incarico di riferire sul 
progetto di legge per l'istruzione secondaria presentato al Senato 
dall'onorevole Ministro della pubblica istruzione, composto co- 
m'è di uomini che ebbero tutti più o meno ingerenza nell'or- 
dinamento delle nostre scuole, non potè sicuramente nascondersi 
le difficoltà che si sarebbero incontrate in Italia dovendo dare 
agli studi secondari la nuova organizzazione voluta dalla Legge 
Comunale e Provinciale. 

Quando i si pensa, che i collegi e i licei della Francia sono 
ancora oggi , almeno nella loro essenza , come il genio civile 
del primo Napoleone li stabiliva col decreto del 1802; e che se si 
eccettua la riforma della così detta biforcazione tentala nel 1852 
la quale presto scomparve dopo una cattiva prova, essi non hanno 
mai più subito che lievissime modificazioni via via suggerite dal- 
l' esperienza e dalle necessità dei tempi ; per chi consideri che 
i famosi ginnasi della Germania sono sempre costituiti come lo 
furono nella prima loro fondazione del 1761 ; se finalmente ci 
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ricordiamo che ad introdurre un pò* più di Qsica e di scienze 
naturali nelle scuole deglfc antichi collegi inglesi fu necessaria 
l'inchiesta di una Commissione Reale presiedute da Lord Cla- 
rendon nel 1864; vi è pur troppo ragione per noi di essere as- 
saliti da un profondo sentimento di diffidenza e di sgomento 
pensando che ci troviamo nella necessità di cangiare radical- 
mente un ordinamento scolastico e di erearne eno nuovo e que- 
sto sema speranza di poterci fermare per aspettare il lume, tanto 
necessario in queste materie, del tempo e dell'esperienza. È 
d'altronde mollo agevole comprendere, la non prospera condi- 
zione di tutte le nostre scuole essere più grave che mai nel- 
l'insegnamento secondario, perchè più recente, di sua natura 
più mobile e incerto nell' ampiezza e nel fine; perchè richiede 
insegnanti veramente dotti e che sappiano assai più di quello 
che devono insegnare e abbiano modi civili e contegno esem- 
plare , qualità tutte che vogliono istituzioni pedagogiche che in 
Italia non vi furono mai ; e perchè finalmente è nei ginnasi e 
nei licei che si deve acquistare quella che gì' inglesi chiamano 
educazione liberale , cioè una certa somma di cognizioni , di dot- 
trina , di virtù di carattere e un abito di mente e di cuore che 
noti può formarsi se non in mezzo ad un'atmosfera ehe sia a 
ciò adatta e intorno ad una società saldamente costituita • 

Ma insomma , se i nostri studi secondari non vanno bene , 
né avremo par troppo difficoltà a provarcelo, non vien meno 
perciò nel Governo e nel Parlamento il dovere di studiare e pre- 
parare quegli ordinaménti che possono renderli migliori ; e se 
il problema è estremamente arduo, e lo è specialmente in questo 
caso perchè siffatte istituzioni non possono nascere perfette e 
sono tali allora solo che hanno in loro la virtù di un lento e 
graduale perfezionamento , la ragione e il dovere impongono più 
che mai al Parlamento ed a tutti di applicarsi a coadiuvare 
l'opera di quei Ministri che tentano riordinare qoeUe istituzioni; 
ed è appunto questo l'ufficio che dobbiamo oggi soddisfare. 

Non è sicuramente intenzione di chi ha l'onore di riferire 
sopra questo progetto di legge, intrattenervi di quelle specula- 
zioni teoriche che si sono fatte tante volte e si faranno sempre 
con ben poco profitto degli studi , sopra certi principii generali, 
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come sono quelli della libertà d' insegnamento , delle gratuità ó 
no dell'istruzione, delle autorità ohe devono governare sulle 
scuole r cioè se lo Stalo , le provi nei e o i comuni . Le scuole sono 
falle per dare I' istruzione e per diffonderla di una certa qualità 
e in una certa misura, e perciò quel principi! devono essere 
sempre subordinali a questi supremi fini . 

Più «file ci sembra dirvi piuttosto di quelle prove , le quali 
senza dubbio aleuno atiestane il grado troppo ira per fello delle 
nostre scuole secondarie . 

Il numero degli alunni che frequentano in Italia quelle scuole 
è molto al di sotto di quello che sarebbe richiesto dai bisogni 
delia eocietà%ostra e di quello ehe è negli Stati civili d'Europa. 
Disgraziatamente , come meglio djrenlo più innanzi , non è il 
numero degli istituti secondari che ci manca j ed anzi di licei 
specialmente che som pur quelli di cui Y organizzazione è più 
difficile, abbondiamo dal 1809 in poi. 

Il bisogno da lutti sentito di questa istruzione e le esigenze 
torcali sempre molto vive in Italia fecero credere ai Governi sorti 
dopo il 1809 che colle leggi e coi decreti si potesse fare di più 
che fondare istituti e inscriverne la spesa nel bilancio ; così ei 
troviamo oggi con 78 licei regi, con 10 pareggiati e con altri 
30 o 40 istituti privati i quali , in generale, bisogna pur dirlo, 
fanno ai licei dello Stato la cattiva concorrenza di preparare in 
un tempo più breve, coi» studi minori e quindi con una apesa 
più lieve , gli alunni a ciò che è divenuto fra noi il fine supremo 
di quegli studi , l' esame di licenza liceale . 

La Germania conta, compresi gli Stati tedeschi dell' Austri a, 
poco meno di 110,000 alunni , e quindi, in media, 220 ahinoi 
per ginnasio. 

La Francia, che nel 18*3, aveva 61 licei con 20,360' alunni , 
ha oggi negli stessi istituti , che non sono accresciuti che dei 
due di Savoia e Nizza, 34,442 alunni; e le due grandi classi di 
reltorica e di filosofia hanno oggi 800 alunni di più che nel 1863. 

Quanto ar net, certo non siamo mollo lontani dal vero affer- 
mano» che nei 78 licei governativi e nei 10 pareggiali che ab- 
biamo non vi seno oggi al di là di 4000 alunni . Questo numero, 
ricavato direttamente, dalle statistiche , si accorda con quello che 
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indi reità mente si deduce dal numero degli esami di licenza li- 
ceale e dal numero degli studenti che entrano annualmente nelle 
Università . Dunque in media vi sono 31 alunni per liceo, e non 
sono pochi i licei che abbiamo stabiliti dal 1859 in poi , nei quali 
questo numero è molto al disotto di quella media. 

Un uomo molto dotto e competente, il prof. Berlini , in quella 
parte della relazione pubblicata nel 1865 dal Consiglio Superiore 
di Torino che tratta delle scuole secondarie , notava che nel- 
l'Italia superiore dove il ndmero degli alunni liceali è maggiore, 
tuttavia in media ciascuna delle tre classi liceali non contiene 
più di venti allievi. Neil' Italia centrale questo numero è appena 
di dieci e nell'Italia meridionale esso sale appena a sèlle. Press' a 
poco questi rapporti sono gli^s tessi per la frequenza inedia degli 
allievi nelle classi dei ginnasi . 

Stando ad una tabella che fu pubblicata nel P Annuario del- 
l' istruzione pubblica dell' anno 1862-63 risulterebbe che il nu- 
mero degli alunni di tutti gli istituti secondarti., governativi e 
pareggiati e non pareggiati, sommava in quel tempo a circa 
36,000, numero che è grandemente inferiore a quello degli altri 
grandi Stati d' Europa e che appena spiega , per la parte che 
spetta ai licei , il numero dei giovani che passano annualmente 
nelle Università, e che di più ci costringe ad ammettere che tutti 
quei giovani, che non si possono calcolare* oggi a meno di 1600, 
i quali entrano annualmente negli impieghi pubblici minori e in 
quelli delle Società private , non hanno sicuramente compiuto il 
corso liceale, e perciò mancano generalmente di quella istruzione 
di lettere italiane, di matematiche, di storia, di scienze fisiche e 
naturali che loro sarebbe necessaria . 

E cifre anche assai meno confortanti di queste , sono le ul- 
time dateci dal Ministero e dalle quali si ricava che nei 464 
istituti governativi e pareggiati di primo grado, ginnasi, scuole 
tecniche e convitti , per Panno scolastico 1865-66, non si Con- 
tavano in media che 26 alunni per istituto: cosa avvenga poi 
del numero degli alunni , degli studi e degli esami degli altri 
180 istituti privati non pareggiati che vi sono, sarebbe impos- 
sibile discorrerne con qualche fondamento , se abbastanza chiaro 
non parlasse il risultato degli esami di licenza liceale. 
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Non ho parlato in questi calcoli degli alunni degli istilliti te- 
cnici perchè essi sono in troppo piccolo numero per poter in- 
durre nei risultati ottenuti una qualche differenza . 

B qui ci sia permesso notare, poiché avemmo occasione di 
nominare gl'istituti tecnici, che se in un grande Stato, dove 
gli studi sieno da lunga mano saldamente ordinati , vi può esser 
vantaggio ad avere scuole professionali indipendenti dal governo 
generale della pubblica istruzione , questo non può certamente 
dirsi di noi, dove per ragioni di economia , di amministrazione, 
di distribuzione di studi, di scelta e promozioni degli insegnanti, 
sarebbe per ogni aspetto conveniente -di aver gl'istituti cosi detti 
tecnici dipendenti dallo stesso Ministero. 

Più gravi ancora delle conseguenze traile dallo scarso numero 
degli alunni , sono le prove delle infelici condizioni degli studi 
e degli esami fra noi, paragonate a quelle dell'istruzione nei 
licei germanici e. esteri in generale. 

Basterebbe prendere in mano uno dei libri ultimi pubblicali 
a Berlino sugli studi ginnasiali , per es. quello del dottor Wiese, 
oppure scorrere la relazione fatta a Lord Glarendon dal Ministro 
d'educazione di Prussia sulle alte scuole, per scorgere a quale 
altezza sono salite nei principali ginnasi di Germania e princi- 
palmente in quelli di Berlino le cognizioni letterarie dei giovani 
che hanno preso Vitame di maturità. Anzi lutto si deve notare . 
che sopra il numero totale dei giovani che hanno sostenuto quel- 
V esame dal 1856 al 1860 inclusive, più dei due terzi avevano dai 
19 ai 20 anni. Le prove poi orali e scritte di quegli esami sono 
così forti e cosi rigorosamente eseguite sopra tutto dopo il Regola- 
mento del 1865, da potersi sicuramente affermare che nulla di 
più si richiede nelle nostre università per una laurea in lèttere. 

Infatti gli autori greci spiegati nella prima e seconda classe 
di quei ginnasi sono le tragedie di Sofocle ,*ì libri di Tucidide 
e i dialoghi di Platone; pel latino, Tacito, Orazio e Tito Li- 
vio ; per le matematiche gli studi furono il calcolo delle com- 
binazioni , delle probabilità , delle frazioni continue e le equa- 
zioni indeterminate. 

Venendo a noi , non posso far meglio che riferire qui un 
brano della relazione già citala del professore Berlini al Con- 
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siglio Saperiore. « Dopo che, egli dice, un giovane ha «peso 
« 7 od £ anni nello siodio del latino , e* o 6 nello stadio del 
« greco , è egli in grado 4i leggere con diletto e sen«a alento 
« un datore latino , di scrivere correttamente una breve prosa 
« in questa lingua , d' intendere da sé stesso uno dei pi* fatili 
a autori greci ? Le composizioni latine che furono comunicale 
« al Consiglio, gli esami d' ammissione ali' università a cui 
« più d'uno dei consiglieri intervenne costantemente dal 1860 
« a questa parte nell' università di Torino ; gli esami di con- 
fi corso ai posti gratuiti nei collegi delle provinole; le relazioni 
« degli ispettori che ci furono comunicate, e per quante con- 
« cerne le provincie meridionali , te relazioni particolareggiate 
« della Commissione sui Iodata che le visitava nel 1862, ba- 
ie alano a convincere che le lettere latine non sono né stadiale 
« nò amale <Jai giovani , e che in quanto a cognizione di latino 
a vi ha un notevole regresso da 25 anni e questa parte . Che 
« diremo nel greco ? Il culto delle lettere greche trovasi nelle 
« nostre scuole in uno stato cosi misero , che quasi si sarebbe 
« tentali di estendere a latta i' Italia la dura sentenza pronun- 
« eia la contro il Piemonte dal celebre ellenista ed orientalista 
« piemontese , V abate Peyron ., il quale dichiarava : che il limo 
« deW Attica per un 1 invincibile antipatia dei subalpini contro Vela- 
ti quio omerico non poteva allignare nel anelo del Piemonte . la 
a sentenza era troppo severa pel Piemonte , e sarebbe assctto- 
« temente Salsa per l'Italia.; ma non è meo vero che il fratto 
« dello studio del greco nelle nostre scuole è cosi scarso e che 
a i giovani appena uscitine dimenticano cosi profondamente quel 
« poco che ne hanno appreso , che é impossibile non consiée 
« rare come perduto il tempo e la fatica che discepoli e raae- 
« stri vi hanno consacrato ». 

NelTanno scorso fu con decreto reale stabilito provvidamente 
che gli allievi dell' ultimo anno del corso liceale avrebbero po- 
tuto presenterai a un concorso straordinario 4* onore . Era usa 
specie d'inchiesta che così ai voleva fare sugH sludi e sogli 
esami dei nostri licei. 

Da tutto il regno si presentarono al concorse «oli SIS gio- 
vani e non vi fa nessuna medaglia d'oro conferita; solo tre 
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medaglie d' argento per il Ialino e (re «lire d' argento per i conrw 
poni menti italiani poterono essere distribuiie e nella Gazzella 
Ufficiale del 2 agosto dove si rendeva cento di questi concorsi , 
era delio ; che quel giudizio rivelava come lo' studio della lingua 
e deUs lettere Ialine non fané curalo quanto si doveva nelle scuole 
classiche del Regno. Oltre di che poi vi furono 27 licei regi cbe 
non mandarono alcun alunno a questo concorso . 

E se è vero, come non vi può esser dubbio, che i. buoni 
insegnanti dei licei non ai formano che nei seminari come lì 
ha la Germania , o nella scuola normale eoo internato come è 
quella di Parigi , se questo solo è il mezzo di alimentare e rin- 
novare il corpo insegnante, non vi è più difficoltà a spiegare 
la. condizione presente delle aoalre scuole secondarie. Il pro- 
getto di Legge presentalo <fc»l Ministro stabilisce d'ora io poi 
per titolo necessario del concorso un diploma d' idoneità confe- 
rito secondo le norme di uno speciale regolamento , ed il vo- 
stro Ufficio Centrale ha fatto plaoso a questo «a piente provve- 
dimento , il quale evidentemente significa che le facoltà di let- 
tere e di scienze dovranno d' ora in poi conferire quel diploma 
dopo siedi ed esami speciali. 

Veggi amo ora alcuni numeri che .chiaramente esprimono la 
vita delle noslre Facoltà di lettere e di scienze in questi ultimi 
tempi. 

L'Università di Pavia che ha in media 1200 studenti al- 
l' anno, ne aveva nel 1862 soli 8 iscritti nelle facoltà di let- 
tere e filosofia. 

Nell'Università di Palermo dal 1832 al 1861 non vi erano 
siali ohe 13 dottorati nella facoltà di lettere e filosofia, cioè in 
media mezza laurea all' anno . 

Nello specchio unito a un progetto di legge sugli studi su- 
periori che Cu presentato in Senato nel dicembre del 1966 , si 
legge che in tulle le Università del Regno il numero degli 
inscritti per talli gli anni del corso nelle nostre facoltà di let- 
tere era di 76, ed er* andato sempre diminuendo da molti 
anni. 

Sarebbe impossibile di dire quanti sono gli studenti in let- 
tere ed ia filosofia dei!' Università di Napoli ; ma il fallo è che 
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esami non se ne danno e poche o punte sono le lauree confe- 
rite in quelle materie. 

Torinq e Pisa solamente hanno sempre avuto un certo ira- 
mero di studenti di lettere e di filosofia , perché in ambedue 
era costituito uno studio normale per formare i maestri dei li- 
cei e dei ginnasi . Ed infatti non è che da queste due sole Uni- 
versità , che , salve pochissime eccezioni , sono usciti in questi 
ultimi anni , in dna proporzione eccessivamente inferiore al 
bisogno delle scuole che abbiamo messe, alcuni giovani distinti 
e veramente buoni insegnanti . 

Ebbero dunque , lo ripeliamo ancora , molta ragione i Mi- 
nistri della pubblica istruzione a rivolgere particola r mente la 
loro sollecitudine alle scuole secondarie classiche ; e poiché por 
troppo i booni fondamenti di queste scuole ci mancavano, di- 
veniva oramai una necessità di procurare con una legge il rior- 
dinamento di quegli sludi ; e il Ministro disse saviamenie , nella 
relazione che accompagna la legge di cui ci occupiamo, che 
l'incertezza in cui sono oggi le cose dell* istruzione secondaria 
da che fu deliberato e non anche attualo, che V istruzione se- 
condaria dovesse in avvenire esser mantenuta e diretta dai co- 
ni uoi e dalle provincie , ba gettato l' intero ordine degli inse- 
gnanti in una grande perturbazione d* animo , ed ha tolto alle 
autorità provinciali scolastiche ed anche air amministrazione 
centrale quella forza che é necessaria per mantenere la disci- 
plina negli istituii scolastici e che richiede anzitutto un asset- 
tamento stabile e definitivo . 

Infatti é la legge sulP amministrazione provinciale e comu- 
nale che stabilisce il passaggio delle scuole secondarie alle pro- 
vinole che ci ha costretto ad informare questo progetto a quello 
condizione , cosa sempre dolorosa , perché negli ordinamenti 
dell' istruzione pubblica non dovrebbero mai intervenire che ra- 
gioni pure e sole d'istruzione pubblica. 

Il vostro Ufficio Centrale esaminò come doveva , con molla 
attenzione, il punto gravissimo da cui muove qoesto progetto 
e non avrebbe esitato, perché cosi voleva il suo dovere, a farvi 
proposte indipendenti da ciò che stabilisce la legge comunale e 
provinciale, se le sue convinzioni, fossero st^te, che in quel 
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passaggio vi era un pericolo assoluto e irreparabile per l'avve- 
nire degli studi secondari. 

Sarebbe lungo ed inutile fino ad an certo ponto, di ripro- 
durre qui tutti gli argomenti che si sono dibattuti nel seno del- 
l' Ufficio Centrale e fuori nei lauti scritti che si pubblicarono 
so questo argomento , e il vostro Relatore deve perciò restrin- 
gersi a dirvi quali furono le persuasioni della maggioranza del* 
l'Ufficio Centrale e spesso di lotto l'Ufficio a questo riguardo. 

Non si può con fondamento sperare che nella scelta degl'in- 
segnanti, e specialmente di quelli dei licei, quali che siano le 
garanzie che si metteranno a questo proposito nella legge , le 
Provincie e i comuni osino, almeno sulle prime , tante cautele 
e tanta sollecitudine quanta ne deve usare l'amministrazione 
scolastica centrale. 

Già abbiamo accennate le ragioni principali che indipenden- 
temente dalla buona volontà, e supponendo le provincia ed i 
comuni liberi da tutte quelle influenze non sempre giuste che 
intervengono nell' elezione dei loro impiegati , rendono ardua 
P impresa di trovare un cerio numero di buoni insegnanti . 

Non si può pretendere ohe le provinole ed i comuni > per 
quanto impegnati si vogliano a voler diffusa ed accresciuta 
l'educazione e l'Estrazione scientifica e letteraria dei giovani, 
abbiano quella preferenza verso gli slodi classici che Io Stato* 
deve avere perchè a lui spelta custodire l'alta collare, guar- 
dare alle università, provvedere degnamente agli impieghi su- 
periori : perciò quand' anche le provinole ed i comuni avessero* 
tanta ricchezza , che certamente pochi hanno , da esser larghi 
nelle spese per le scuole, non è naturale che grandi sacrifici 
vogliano fare perchè sia conservato ed amplialo quel patrimo- 
nio delle lettere antiche che fu sempre una delle nostre piò. 
belle glorie , e che nei grandi Stati d' Europa vediamo curare 
con tanto amore ed a costo d'ingenti spese. > 

Finalmente , non è possibile che la dipendenza dalle auto- 
rità comunali e provinciali degli insegnanti , dia ad essi quella 
quiete d' animo e quella soddisfazione morale che trovano es- 
sendo impiegati delle scuole governative . 

v. n. 18 
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Non è qui a tener conio della spesa in conseguenza di que- 
sto passaggio ; prima , perchè si fa una legge d' istruzione pub- 
blica ; poi perché , è appena necessario il notarlo , la spesa non 
muta mutando l'amministrazione da cui è fatta. 

Da queste considerazioni ne verrà forse la conclusione, che 
lo Slato deve conservare per sé tutta P istruzione secondaria 
superiore? 11 vostro Ufficio Centrale risponde negativamente, 
e ve ne dice le ragioni. 

Tulle le tradizioni nostre erano , sino a pochi anni sono , 
in favore dell' idea che la scuola secondaria dovesse essere man- 
tenuta e regolata dal Comune ; tulli noi abbiamo studiato nei 
ginnasi comunali , e quello che e' è slato e e' è ancora in Ita- 
lia di studi letterari e di cultori loro è uscito da quei ginnasi. 
Oggi si dice, e si dice con ragione, che questo non basta. Le 
matematiche e sopra tutto le scienze fisiche e naturali devono 
avere oramai nell'istruzione delle classi medie una parte che, 
anche 28 o 30 anni sono, non avevano e non potevano avere, 
e anche lo studio delle lettere e soprattutto i melodi per inse- 
gnarle , sono oggi migliorati . 

Quando un insigne uomo di Stalo, il dotto scholar di Oxford, 
Gladslone, ha dello, per conservare nei suoi concittadini l'amo- 
re esclusivo agli studi classici e per allontanarli da una qua- 
lunque riforma negli insegnamenti dei collegi, che i due grandi 
fattori della civiltà moderna dal medio evo in qua , sono la re- 
ligione cristiana e la sapienza greca e romana , certo pronun- 
ziò, come egli la chiama, una grande e comprensiva verità, 
la quale però vuol essere completala coli' aggiunta dello spirito 
scientifico moderno e del metodo sperimentale . 

E quando alludo a questo terzo fattore , mi pongo al di so- 
pra della lpcomoliva , del telegrafo * di tutte le altre applica- 
zioni delle scienze, che son pure .un grande elemento della po- 
tenza e della fortuna della nostra società, per fermarmi alla 
comprensione rigorosa delle leggi naturali, e sull'educazione 
della nostra intelligenza nel solo metodo che può condurci a 
scoprire ed amare la verità . 

Né questo basta ; gli studi classici per te scoperte moderne 
ed in pr in ci pai modo pei grandi lavori filologici di Germania 
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e d' Inghilterra , non si possono più fare convenientemente an- 
che nette scuote secondarie, senza un'opportuna e temperata 
applicazione di quelle scoperte . 

Le Università di Oxford e di Cambridge create per formare 
l'educazione liberale dell'aristocrazia inglese, non erano e non 
sono anche oggi che scuole di latino, di greco e di matemati- 
che; ma pure anche in quelle università, malgrado lo spirito 
conservatore che le domina , vi sono oggi aggiunti molti inse- 
gnamenti letterari e scientifici che 20 anni fa non vi erano . 

Insomma, il ginnasio come era in tutte le grosse comuni 
italiane, solo 25 o 30 anni sono, non basta più. 

Forse , se l' Italia non avesse traversato quel lungo periodo 
idi miseria e di schiavitù da cui , grazie a Dio siamo usciti , se 
i Governi avessero fatto il loro dovere , che non fecero , dif- 
fondendo l'istruzione elementare, proteggendo e premiando sem- 
pre gli uomini d'ingegno, dando sempre ampiezza e stabilità 
alle istituzioni municipali, anche i nostri ginnasi avrebbero pro- 
gredito, né ci troveremmo oggi a dover inventare delle leggi, 
ma solo avremmo a migliorare via via gli antichi istituti . 

Pur troppo non è andata cosi ; e senza tener conto di quello 
che abbiamo fatto in questi ultimi anni e che , bisogna pur dir- 
lo, non poteva essere che un molo irrequieto verso un progresso 
senza punti d'appoggio, le scuole secondarie dei Comuni ita- 
liani prima di questo moto mancavano dell'ampiezza necessa- 
ria ed erano , rispetto ai bisogni della società presente e allo 
stato attuale degli studi, troppo difettose. Le conclusioni pra- 
tiche alle quali il vostro Ufficio Centrale è sceso, mosso da con- 
siderazioni analoghe a quelle nelle quali il vostro Relatore si 
è forse un po' troppo disteso , sono dunque le seguenti , e , ci 
piace il dirlo, sono in molta parte e nei punti essentiali quelle 
che dominano nel progetto di legge che esaminiamo. 

La scuola secondaria, dove si dia quel primo grado d'istru- 
zione che i bisogni della società richiedono , e che oggi vuol 
essere diffusa ad una gran parte della popolazione minuta, spelta 
al Comune; l'istruzione elementare, per cui il Comune è tanto 
interessato, non darebbe tutto il profitto che può dare se non 
fosse compiuta con una istruzione secondaria conveniente . 
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Nelle ci Uà popolose , dove 1* istruzione e la Tortona sono ne- 
cessariamente più diffuse, insomma nei capoluoghi di circonda- 
rio , gì' insegnamenti di questa scuola secondaria devono avere 
maggior estensione , ed è in questi centri i quali forniscono un 
maggior numero di alunni ai licei, che la scuola secondarla sarà 
kisciata a cura delle Provincie, ciò che in fatto varrà a dire, 
sotto l'ingerenza e la sorveglianza di quegli uomini colli e buoni 
patriotti, che di certo non mancano nelle nostre principali città. 

Finalmente Io Slato , che per le ragioni già delle è special- 
mente interessato a conservare ed ampliare l'alta istruzione 
classica, deve mantenere sotto di sé un certo numero d'istituti 
d* istruzione secondaria superiore dove siano collocali i migliori 
insegnanti che ora ha , dove avranno posto i giovani professori 
più istruiti che verranno, dove si daranno gli esami con mag- 
giori garanzie, chiamali insomma a divenire centri splendidi 
di sapere e di buoni studi . 

Il vostro Ufficio Centrale non ignora le varie critiche più o 
meno fondate che si sono affacciate a questa combinazione che 
informa la legge presente; fra le quali però non vuoisi anno- 
verare seriamente quella che pur si è sentita dire più spesso, 
che cioè i licei che in questo sistema Io Stato serberebbe sodo 
la sua direzione sarebbero appunto quelli che per le sedi loro 
e per le virtù ed il \)uon spirilo delle autorità provinciali e co- 
munali sarebbero stati meglio o almeno senza pericoli affidati 
alle autorità stesse . 

A ciò è agevole rispondere , una volta ammessa, come in- 
fatti deve essere, che lo Stalo può oggi istituire un ristretto 
numero dì licei in buone e quasi perfette condizioni , che tali 
licei devono essere appunto stabiliti in quei luoghi dove il pro- 
fìtto che se ne ricava è maggiore; e quando si hanno 4000* alunni 
liceali da istruire, i quali per la meta almeno fanno parte delle 
popolazioni dei grandi centri; quando si pensa che i licei in 
quei luoghi possono anche servire all'istruzione generale; quan- 
do insomma si ha riguardo al vantaggio dei più e non dei me- 
no > come si deve sempre fare , non si sa. più qua! sia il valore 
di quella critica. Voglio anche aggiungere, che alcuni di que- 
sti licei governativi , se ci fosse dato una volta sperare che lo 
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spirilo pubblico io certe materie seconderà %V interessi maggiori 
della Nazione , piuttosto che quelli , spesso illusori , delle loca* 
lite , potrebbero un giorno , con grande vantaggio di tutti e de* 
gli sludi , sostituirsi ad alcune Università molto incomplete che 
abbiamo . 

Non bisogna poi mai dimenticare che coloro solamente che 
non hanno esperienza e cognizione pratica di ordinamenti sco- 
lastici possono correr dietro colla loro immaginazione a sistemi 
creati perfetti , cosa che presto si vede impossibile , quando si 
pensa che convien provvedere a bisogni e interessi che via via 
si svolgono, e mutano anche d' indirizzo , in conseguenza della 
naturale reazione degli ordinamenti slessi e delle tanto muta- 
bili condizioni della società . 

Certo è che una combinazione di scuole, distintamente af- 
fidate al Governo ed alle autorità locali, fra cui una certa con- 
correnza debba stabilirsi , qualora in quella combinazione siano 
introdotte le garanzie volute dagli interessi generali della Na- 
zione e degli studi , e si lasci nel tempo stesso fare ad ognuna 
delle parti che vi intervengono quello che sanno e sono inte- 
ressate a far bene, è la sola che sia conforme a tutte le nostre 
tradizioni e al genio della Nazione , e la sola che possa , almeno 
per questa parte, far allignare ed amare le libertà in Italia. 

Quell'ordinamento, che a grandi tratti abbiamo sin qui di- 
segnato, vuoisi ora descrivere un po' pia minutamente, almeno 
nelle parti essenziali . 

Una prima interrogazione si fece il vostro Ufficio Centrale 
e fu da esso lungamente studiala prima di deliberare, sopra 
la quale volle anche sentire V avviso del Ministro . 

Perchè 24 licei e non 18 o non 30? 

Quali ragioni vi possono essere per stabilire questo numero? 

Per quanto sia evidente che in questo , come in tutti i casi 
analoghi, non si possa esimere dal fissare un numero, certo 
è anche , che a questa determinazione si deve venire dopo un 
certo studio che conduca a preferire quel numero ad altri . 

Non mancò nell'Ufficio Centrale alcuno, che stimava potersi 
sin d'ora passare alle Provincie tutto l'insegnamento liceale; 
altri volevano quel numero ristretto a soli 4 o & licei per farne 



440 KV1AIIOHB SOL PROGETTO DI LB6QE 

In Francia tutti i governi hanno sempre arata molta fede 
nei collegi, e Napoleone I creò ed obbligò i comuni a stabilire 
molte boree o poni gratuiti nei collegi . 

Si può dire ohe la società francese e specialmente le classi 
medie che ne sono tanta parte, è formata in questi istituti dove 
i giovanetti entrano a 8 o 6 anni per escirne a 16 o 17. 

In Inghilterra gli interni dei nove famosi antichi collegi sono 
ben pochi , e i piò dei circa 1000 alunni di Elon e Rugby vi- 
vono fuori del collegio in casa o dei Tutors che sono professori 
che li tengono a dozzina e ripetono loro le lezioni , o presso 
le cosi dette Dames , ohe sono persone stimabilissime vedove di 
militari o di professori che tengono pensioni , e dove i giova- 
netti vivono come in famiglia . 

Volentieri vorremmo veder sorgere queste istituzioni private 
anche fra noi nelle città dove i Licei governativi risiedono, e 
potrebbe il Governo promuoverle con sussidi e incoraggiamenti 
opportuni . 

Ma intanto il bisogno d'un certo numero di collegi c'è; e 
stando all' indiriazo che vogliamo dare in Italia all' ammini- 
strazione e al giusto intendimento di promuovere l'ingerenza 
locale soprattutto in certe istituzioni, crediamo ehe la legge ab- 
bia ben provveduto mettendo i collegi sotto il governo delle 
Provincie. Nò si può dire che questo carico sarà gravissimo, 
se si considera che gli insegnamenti per gli alunni del collegio 
sono quelli slessi del liceo, che la provincia fu esonerata dalla 
spesa del locale, e che se i collegi acquisteranno credito, come 
giova sperare , dovranno essi vivere dei loro redditi . 

Buona cosa sarà se i comuni manterranno borse. o posti gra- 
tuiti in questi collegi ed anche il Governo dovrà sempre avere 
un numero di tali posti da conferire a figli di famiglie bene- 
merite dello Stato e cadute in bassa fortuna . 

Noi abbiamo oggi secondo una statistica del 1862-63 circa 
7000 alunni interni, metà dei quali spetta ad istituti privati. 

Se si potesse supporre che almeno i 3143 alunni interni de* 
gli istituti governativi o provinciali o comunali si raccoglieranno 
tutti , ciò ehe pur troppo non accadrà cosi presto , nei collegi 
uniti ai licei governativi , noi non avremmo ancor tutto quel 
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nomerò che vi si potrebbe raccogliere e ohe sarebbe necessario 
a far prosperare quegl' istituii ; ma giova sperare che quel nu- 
mero crescerà col progresso della coltura e della prosperità pub- 
blica , soprattutto se riusciremo a saper ispirare la fiducia nelle 
famiglie . 

Si è detto in questi ultimi anni , spesso molto male , dei 
luoghi di educazione retti dalle corporazioni religiose , e facendo 
anche una certa parte allo spirito dei tempi, crediamo che non 
tutte quelle accuse si possano dire infondate* D'altronde la 
scienza moderna, certi metodi di insegnamento, una educa- 
zione pio naturale e più confacente ai tempi, non possono più 
essere qualità dei collegi retti da frati , e i giovanetti italiani 
devono essere educali coir amore della loro patria, del loro Re, 
delle istituzioni nazionali. 

Bisogna anohe dire , che mentre non si può supporre che 
sieno mancate le intenzioni per denigrare i collegi nazionali > 
pare accuse gravi non si formularono mai contro questi collegi. 

L'articolo nono della, legge, che è identico all'articolo del pro- 
getto ministeriale, stabilisce che ogni provincia di 300,000 abi- 
tanti e più, debba mantenére un corso compiuto di istruzione 
secondaria, sicché vi sarebbero olire ai 24 licei dello Stato, 
altri 15 licei mantenuti dalle provinole, perchè 39 sono oggi 
le provineie del Regno che hanno quella popolazione . Noi avre- 
mo dunque invece di 78 licei regi che ora abbiamo , 39 istituii 
dove sarebbe data l' istruzione secondaria superiore . 

Non vi può esser dubbio, se si pensa al numero degli alunni 
liceali che ora abbiamo , the 39 istituii suppliscano largamente 
al bisogno e si deve poi aggiungere che in questo modo solo po- 
tremo fornire i 24 licei dello Slato di migliori insegnanti e cosi 
metterci nella via di porgere intanto un qualche rimedio alla 
condizione gravissima in cui notoriamente versano quesli studi. 

Nò la legge s'oppone acciocché le altre provineie che non 
raggiungono quella popolazione possano istituire presso le loro 
senele tecniche insegnamenti liceali più o meno elevati. 

Dobbiamo anche sperare che gl'istituti privali, mossi dalla 
concorrenza che vorranno fare ai licei governativi e soprattutto 
dagli effetti necessari d'un migliore sistema di esami liceali che 
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abbiamo introdotto nella legge, sentiranno una Tolta il debito 
che hanno di divenire migliori, ed acquistar eredito, noi» col- 
l'abbreviare gli studi e col pensar solo a provvedere al giorno 
degli esami andando io cerca delle commissioni esaminatrici le 
piò indulgenti. 

Noteremo finalmente , che vi sono ia Italia , oltre ai licei , 
gli istituii tecnici, che pure dovranno fornire certi insegnamenti 
superiori , specialmente scientifici , ad on certo numero di gio- 
vani che si destinano a divenire ingegneri . 

In conclusione , se fossimo certi , come questa legge se lo 
propone , di poter ottenere 39 buoni licei , e quasi altrettanti 
collegi, potremmo affermare, che vi sarà in Italia l' insegna- 
mento classico superiore , come i presenti bisogni della nazione 
lo richiedono, cioè come vuol' essere in proporzione delle forse 
che possiamo oggi applicare con vero profitto a questi studi. 

Passiamo ora alla scuola secondaria di primo grado che ab- 
biamo chiamala nella legge $euola tecnica per consacrare una 
denominazione che, se non é quella che meglio definisce T og- 
getto di quella scuola, ha però il vantaggio di essere intesa 
oggi da tutti e di rispondere in qualche modo ad on bisogno 
universalmente sentito. 

Noi non vogliamo ripetere qui quello che oramai è notorio 
e universalmente consentilo che cioè le condizioni economiche 
della società moderna hanno in una grande proporzione e sem- 
pre progrediente accresciuto il numero delle famiglie stabilite 
nei grandi e anche piccoli centri , che hanno bisogno di dare 
ai loro figli una istruzione maggiore adi quella che si dà in una 
scuola elementare primaria , senza spingerli sino agli studi dei 
licei e degli istituti teenici . 

In una parola, il bottegaio, il capo delle officine più co- 
moni, certi piccoli possidenti vogliono oggi e hanno ragione 
di volere, che i loro figli, usciti dalla scuola elementare a 10 
oli anni, abbiano ancora, per due o tre anni, qualche mag- 
giore insegnamento, cioè, di scrivere correttamente in italiano, 
di aritmetica, di contabilità e d'elementi di geometria, e acqui- 
stino qualche cognizione di geografia e storia patria» le prime 
nozioni sulle leggi e sui fenomeni naturali» un po' di disegno 
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lineare e di lingua francefile. È questa la scuola che sotto nomi 
diversi, scuole medie, scuole reali, insegnamento professionale, 
insegnamento secondario speciale , vediamo sorgere con tanto 
favore in tutti i paesi , propagarsi e popolarsi ogni giorno di più. 
La Francia ha convertito da un anno o due in poi la pia 
gran parte dei suoi 261 collegi comunali in tante scuole dMn- 
i segna mento speciale. 

Sarebbe impossibile di annoverare tutte le scuole di primo 
grado per le classi medie che vi sono oggi in Inghilterra, e 
, che non sono altro che trasformazioni svariate delle antiche 

u Grammartehool in una scuola che gli Inglesi chiamano divisione 
moderna, dove s'insegna il disegno, la geometria, la trigono- 
metria, la contabilità, il Francese ed il Tedesco, gli elementi 
di scienze fisiche e, naturali , e qua e là un po' di latino. 

Siccome poi in quel fortunato paese si sa sempre associare 
la libertà col rispetto alle antiche istituzioni , le Università di 
Oxford e di Cambridge hanno inventato i locali on middle eìase 
examinations ; e giunte esaminatrici di quelle Università vanno 
a dare gli esami nelle città principali d'Inghilterra, sopra pro- 
grammi conosciuti un certo tempo prima , e conferiscono un 
diploma di questi studi a chi lo vuole. 11 numero di questi li- 
beri esami va crescendo rapidamente ogni anno, e non può 
spiacervi che io vi ripeta qui le parole pronunziate a Brighlon 
due anni sono dal Vescovo di Oxford, che è il figlio del famoso 
Wilberforce, in occasione delia distribuzione solenne dei cer- 
tificati di quegli esami. 

« Credo che questi esami , dice quel bravo Vescovo , sieno 
« utilissimi per i ragazzi. 

« Ognuno di noi ha nella sua costituzione più o meno l'amo- 
« re dell'ozio e una certa pigrizia. Questa qualità entra in vario 
« grado nelle persone, ma alla fine viene il momento in cui 
« si fa sentire: è una specie d'istinto per cui il cavallo rilira 
« la spalla quando il collare preme più forte, cioè, giusto nel 
« momento in cui bisognerebbe tirar di pia per poter salire, 
« I ragazzi amano lutti più o meno di fare quello che si può 
« fare facilmente; ma spesso si ritirano quando una difficoltà 
« si presenta. Ora questi esami non si possono fare in fretta 
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« e senza prepararvisi con molla fatica; bisogna che sieno fatti 
« bene. Dunque questi esami fanno che i ragazzi diventino at- 
a Uvi e laboriosi e non si credono preparali perchè hanno in- 
« goiato, come si fa da certi volatili, materie non digeribili, 
« per cui reslan vuoti quando, sono slati strizzali; questi esami 
« mettono in luce i punti deboli, e un ragazzo che non riesce, 
« ha ricevuta una lezione che gli sarà utile per lutta la vita. 
a Esami cosi fatti sono poi utilissimi per i maestri. Un ragazzo 
« quando è esaminato non dal suo maestro che gli conferisce 
« il certificato un po' per benevolenza e un po' per mantenere 
a il credito della scuola, ma dinanzi a certe Commissioni e in- 
« sieme agli alunni di al Ire scuole, non è tanto esso che è esa- 
« minato quanto il suo maestro. Uoa scuola che vince l'altra 
« in. questi esami, segno che ha buoni maestri i quali sono 
« soddisfatti e superbi di sapere che l'opera loro sarà esami- 
oc nata da giudici competenti . Questa istituzione ha poi un al- 
oe Irò grande vantaggio, quello cioè di uoa comune organizza- 
li zione. Non parlo in favore di un sistema di centralizzazione: 
« la centralizzazione è spesso un gran male; ma l'organizza- 
« zione è sempre cosa olile e che rende grandi servigi. L'or- 
« ganizzazione di questi esami tende a condurre tutte le scuole 
« ad insegnare quello che si deve insegnare e a rialzare col 
« livello comune degli studi lo standard 'dell'istruzione e coltura 
« generale: è insomma una cosa utilissima per le scuole, per 
« gli alunni , per i maestri e per le Università . » 

Ho creduto utile di riprodurre qui la parte più imporlanle 
di un discorso; di un uomo mollo autorevole e che riguarda 
l'istituzione recente degli esami locali nell'Inghilterra. Vorrei 
che quell'istituzione fosse considerata, specialmente fra noi, 
come un modo molto efficace di supplire a un sistema d' ispe- 
zioni che pur troppo ci manca nella completezza richiesta e 
che ci mancherà anche più quando sarà fatto il passaggio delle 
scuole Secondarie alle Provincie ed ai comuni; e le nostre Uni- 
versità farebbero opera buonissima imitando nelle forme adat- 
tate al paese , l' esempio di Oxford e di Cambridge . 

In Germania, in Isvizzera, nel Belgio, le scuole tecniche 
e gli alunni che le frequentano ai moltiplicano ogni, giorno; e, 
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anche fra noi , l' abbiamo già detto , la scuola tecnica è il solo 
istituto scolastico che abbia progredito . 

Venticinque o trenta anni or sono , quando i successi del- 
l' istruzione primaria in Germania cominciarono a diffondersi , 
quando gli inglesi s' accorsero che le associazioni private non 
bastavano ad estendere , come la nazione lo voleva , V educa- 
zione popolare; e' quando Guizot ottenne dalla Camera francese 
una legge sulla istruzione primaria , che se avesse conveniente- 
mente provveduto all'istruzione delle femmine si potrebbe dire 
anche oggi perfetta, sorgeva il pensiero d'istituire un grado 
superiore di scuole elementari. Presto però gli uomini pratici 
s'accorsero che la combinazione non riusciva. 

L'istruzione elementare destinata a tolti i cittadini e quindi 
anche a quelli che non sono in grado di pagarla , vuol essere 
perciò ristretta agi' insegnamenti più essenziali i quali devono 
esser dati e acquistati con solidità , e la Camera dei Deputati 
nel discutere la legge di Guizot tolse per queste ragioni l'epiteto 
di superiore all'istruzione primaria che si stabiliva. È evidente 
che per la sorveglianza alle scuole elementari , per fa capacità e 
la scelta dei maestri, per l'amministrazione scolastica propria- 
mente detta, due gradi cosi diversi d'istruzione non possono 
altro che turbarsi e nuocersi vicendevolmente volendone fare una 
istituzione sola. È anche appena necessario notare che nelle con- 
dizioni in cui è P istruzione nella maggior parte delle Provincie 
italiane non si potrebbe mai fidare , che le scuole private sup- 
plissero oggi al bisogno tanto esteso di quell'istruzione secon- 
daria di primo grado di cui si giustamente ci preoccupiamo. 

È dunque la scuola tecnica , come l'abbiamo definita, che 
importa assai di vedere istituita e diffusa quanto più è possibile 
e affidala a buoni maestri. 

Non è fuor di proposito né sarà affatto inutile di Ossar qui 
alcuni numeri che teoricamente esprimono il numero di queste 
scuole tecniche di cui vi sarebbe bisogno in Italia . 

Risolta dalle nostre statistiche che vi sono oggi nelle 68 Pro- 
vincie del Regno 280 città o centri di oltre 8,000 anime di po- 
polazione, di cui la popolazione complessiva ammonta a cir- 
ca &,20O>OOO. 
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Dalle tavole delle età prese sulla intera popolazione elei Re- 
gno risulta che i ragazzi dai 10 ai 14 anni, che sono quelli cui è 
generalmente destinata la scuola tecnica, formano la ventiduesi- 
mo parte dell'intera popolazione; perciò il numero dei ragazzi che 
hanno questa età nella suddetta popolazione dei centri è di 238,638. 

Seguitando a ragionare coi dati delle statistiche per giun- 
gere a conoscere quanti di questi ragazzi per le condizioni eco- 
nomiche e sociali delle loro famiglie sono oggi in grado di pro- 
fittare dell'insegnamento della scuola tecnica, noi non andremo 
molto lontani dal vero affermando, che la popolazione delle scuole 
tecniche dei centri di 8000 che la legge considera , è circa la 
metà di quel numero. Affrettiamoci a notare che anche nei cen- 
tri minori di 8000 cioè dagli 8 fino ai 4 o 5 mila almeno, vi 
è pure un certo numero di ragazzi che potrebbero seguire util- 
mente le scuole tecniche, e se le disianze, le condizioni e la 
fortuna delle famiglie lo permettessero si deve supporre che 
quei ragazzi andrebbero alle scuole tecniche stabilite nei centri 
maggiori . Si può anche sperare che progredendo il bisogno e 
l'amore dell'istruzione e la prosperità pubblica, anche la scuola 
tecnica si andrà via via diffondendo nei centri minori. 

Intanto il vostro Ufficio Centrale ha creduto che convenisse 
ora restringere l'obbligo della scuola tecnica al comune nei soli 
centri di 8000; né che un bisogno maggiore fosse sin d'ora 
manifestamente palese fra noi. 

Infatti, sommando gli alunni delle scuole tecniche, dei gin- 
nasi, dei collegi convitti e di tutti gli istituti privati di questo 
genere che possono comprendersi, secondo questa legge, sotto 
l'unica denominazione di' scuola tecnica, noi non troviamo se- 
condo le statistiche più recenti, disgraziatamente assai poco 
concordi fra loro, che la cifra di 40,000 alunni al più, non con- 
tando però la popolazione delle scuole reali venete che non può 
essere maggiore di 3 a 4,000 alunni . 

Per sapere quanti sono in media gli alunni per ognuno de- 
gli istituti regi o pareggiati, che oggi abbiamo, cioè convitti, 
ginnasi e scuole tecniche, e che le informazioni ùltime del mi- 
nistero fanno ascendere a 464, basta una semplice divisione del 
numero degli alunni che secondo le note ministeriali ammon- 
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1am> nell'anno 1868-66 a 12309 per 264, per avere il quoziente 
di 26 che è il medio Domerò degli alunni in ogni istituto. Sup- 
ponendo secondo le statistiche del 1862-63 che 40000 sieno lutti 
gli alunni delle scuole secondarie pubbliche e privale si avrà 
per ({«ella media circa 100 alunni per ogni istituto. 

A questo proposito è agevole di notare che, se ognuno dei 
soli 464 istituti governativi o pareggiati che abbiamo fosse fre- 
quentato in media da 200 alunni , si sarebbe così provveduto 
colle scuole che abbiamo a oltre 92000 alunni, cioè a un numero 
che non è molto lontano da quello di tulli gli alunni possibili 
per le scuole tecniche nei centri di 8000 anime e più . 

La conclusione ultima di questi raffronti è, che in questa 
parte, come per i licei e per le Università, non è il numero 
degli istituii che oggi ci manca, ma è pur troppo il numero degli 
alunni che li frequentano, e, per quella parte dell' istruzione pub- 
blica di cui ci occupiamo, un altro male è il denaro che si uè ila, 
gli uomini che si consumano , e il discredilo che si procura agli 
istituti scolastici per la poca frequenza degli alunni , avendo 
creato senza ragione vera due istituti, ginnasio e scuola tecnica, 
poco o nulla diversi fra loro , ma che pure richiedono direttori , 
insegnanti , gabinetti , inservienti , locali distinti . v 

Un'altra considerazione teorica che pur non vogliamo tra- 
scurare in questo momento è, che ammettendo una scuola tecnica 
frequentala da 180 200 alunni, come appunto vi possono essere 
nei centri di 8000 abitanti , ciò che è compatibile col buon an- 
damento della scuola e col profitto degli insegnamenti , noi do- 
vremo avere oggi per la popolazione dei centri di 8000 e più, 
595 scuole tecniche, numero che non differisce mollo dalle scuo- 
le governative e pareggiale che abbiamo e che è anzi inferiore 
alla somma delle scuole pubbliche e private che esisterebbero in 
Italia secondo la statistica dell'anno 1862-63. 

Non è dunque del numero delle scuole d'insegnamento se- 
condario che dobbiamo preoccuparci, ma è del loro ordinamento, 
della qualità degli insegnanti , della buona distribuzione delle 
materie nel corso, , dell' esistenza di programmi adattati e di un 
sistema di esami che sia una prova seria non tanto di quello che 
fu insegnato, ma di quello che veramente gli alunni hanno acqui- 
stalo di utili conoscenze e di educazione intellettuale. 
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Secondo la legge che é oggi sottoposta al Senato , conforme 
in questa parte al progetto Ministeriale , il corso dell' insegna* 
mento di primo grado o della scuoia tecnica si compie in tre 
anni : se non che ammettendo che nell'ordinamento degli stadi 
di questa scuola l' autorità comunale abbia la maggior libertà 
possibile, tutti i ragazzi al disotto di 13 o 14 anni potrebbero, 
anche per due anni o per uno solo, profittare di quella scuola , 
restando solamente stabilito che hanno dritto al certificato della 
scuola tecnica solamenfe quelli che vi stanno interi tre anni. 

Dopo la scuola tecnica viene il corso liceale propriamente 
detto .di cinqoe anni il quale, nella mente del vostro Ufficio 
Centrale , deve essere interamente impiegato fi fornire ai gio- 
vanetti dai 13 o 14 ai 18 o 19 anni un alto grado d'istruzione 
nelle letterature classiche, nella lingua e letteratura italiana e 
nelle matematiche, e quindi la conveniente preparazione agli 
studi universitari e in genere quell'educazione intelleltnate che 
li renda atti a proseguire con profitto -gli studi ed a perfezionarsi 
da loro medesimi . 

Noi vogliamo qui evitare tutte quelle considerazioni pia che 
altro teoriche , che si sono sentite e lette le tante volte da chi 
ha /seguito le varie fasi di quest'argomento non solo in Italia, 
ma fuori: non possiamo però esimerci dal rispondere a dpe gravi 
cfuesiti sui quali le convinzioni del vostro Ufficio Centrale sono 
perfettamente chiare e senza esitanza alcuna . 

Si domanda se cinque anni di corso liceale bastano per quello 
che si vuole ottenere dagli stadi superiori del liceo, e se non 
convenga fare, mollo in su in quegli studi, cioè al terzo o quarta 
anno, quella divisione che in Francia si chiamava biforcazione 
per gl'alunni in lettere e gl'alunni in scienze; si domanda anche 
se, essendo necessario per il miglior profìtto degli studi liceali 
di aggiungere nel periodo precedente, cioè nel corso della scuola 
tecnica e per alcune di queste e per alcuni degl'alunni solamente 
un insegnamento di grammatica latina , questa combinazione 
possa farsi utilmente e senza disturbo del corso intero. 

11 giudizio degli uomini competenti fu concorde in Francia 
nel respingere la divisione degli studi liceali, e se ancora ri- 
mane negli ultimi due anni del corso qualche traccia del sistema 
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del ministro Fortori , non vi è dubbio cbe 1' opinione è gene- 
ralmente contraria a conservarla anche in quei girelli confini. 

In Germania nulla di simile ha mai esistilo per i ginnasi, 
e nelle scuole reali s' insegna il latino per molte ore del giorno 
in tulle le classi. È appena necessario di dire che in Inghil- 
terra tulio l'alto insegnamento secondario ò esclusivamente 
classico. 

Non bisogna poi dimenticare che abbiamo un certo numero 
d' istituti tecnici che possono preparare alle scuole speciali degli 
ingegneri e in un tempo più breve quegli alunni che preferiscono 
«id una certa cultura classica e generale, di cui però sarebbe 
utile di sapere che il beneficio non si cancella più- nella vita e 
giova per qualunque carriera , un corso più breve , più adatte 
alla professione prescelta e che costi meno. 

Il vostro Ufficio Centrale ritiene perciò-, sull'esperienza degli 
altri grandi Slati , d*' accordo col pensiero che dominò nel pro- 
getto ministeriale e col consenso di quegli uomini insigni che 
in ItaKa più specialmente scrissero* di questa materia , che se 
a questa legge terrà dietro una riforma radicale nella distribu- 
zione delle materie nei vari anni del Liceo, nel numero delle 
ere di studio delle materie stesse , perchè si abbia un ingombro 
minore e una successione conveniente nelle malerje stesse, senta 
di che verrebbe a mancare sicuramente l'effetto che qoesta legge 
supposta la migliore del mondo potrebbe produrre, il periodo di 
cinque anni pel corso liceale debba tenersi come sufficiente. 

Si dice da alcuni che In Germania e soprattutto in Prussia, 
in quegli sludi s'impiegano due o tre anni per classe nelle ultime 
due classi, ed abbiamo- infalli soli' occhio un prospello che è 
nel libro di Wiese che già citammo, dal quale risulla che la 
grande maggioranza degli alunni esce dall'esame di maturità 
all' età di oltre venti anni . Ma questo risultalo , di cui certa- 
mente non contestiamo il pregio grande, è ollenuto liberamente, 
è il frutto della persuasione che i giovani e le famiglie hanno , 
ohe gli sludi si fanno- per il sapere e non per superare un esame 
per' ottenere un grado; per ciò negli ultimi anni. gli alunni del 
ginnasio germanico aspellano che i professori slessi li ammettano 
agli esami e al passaggio all'ultima classe. 

V. li. 19 
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E poiché leccammo il terna della diséribuxinne delle materie 
« dei programmi degli studi nei licei , il vostro Ufficio Centrale 
4ia creduto si dovesse cogliere l'occasione f«r esprimere il voto, 
che «ne volta fermato che l'italiano, il Ialino, H greco fino a 
un eerto punto e le matematiche sono quegli studi assentisti del 
liceo i quali devono essere continuati con una crescente intensità 
in lutti i 6* anni del corso, si debba poi lo studio delle scienze na- 
turali e quello delle leggi generali della Gsica farsi principalmente 
come applicazione bielle matematiche; che la geografia, la storia, 
la filosofia e le due lingue moderne, francese e tedesca, si debba- 
no interpolare fra gli studi classici per coadiuvarli e fortificarli. 

Ma siccome non vi può esser dubbio, <che ee i giovani en- 
trano nei licei , dopo aver fallo due o anche tre anni di gram- 
matica latina e dato un esame sopta questo insegnamento, anche 
gli sludi liceali progrediranno più agevolmente e con maggiore 
profitto, furono perciò introdotti nelle scuole tecniche stabilite 
nei capi luoghi di circondario, %V insegnamenti della grammatica 
latina , e messi d'obbligo a quei giovani che studiano per pro- 
seguire nei licei. 

Sarebbe forse stato utile di potere metter l'obbligo del mae- 
stro della grammatica latina in tutte le scuole tecniche, e T Uf- 
ficio Centrale avrebbe desiderato che almeno pei centri dai 15000 
abitanti in su , quest' obbligo fosse slato scritto nella legge, eia 
questa opinione sarebbe venuto scorgendo nei prospelii corte- 
semente favoritici dai rettori delle Università di Pavia e di Pisa, 
e dal Ministero della pubblica istruzione, che sopra «n cerio 
numero di studenti d'Università e di candidati di licenza liceale, 
vi é sempre un poco più della metà di giovani che. provengono 
da famiglie residenti/ in città, o terre di cui la popolazione è al 
disotto di 8000. 

Nulladimene l'Ufficio Centrale non ha voluto mettere intralcio 
all'istituzione della scuola tecnica ed alla sua diffusione, ed ba 
sperato , non senza fondamento , che le città minori (non tarde- 
rebbero secondo le loro forze ad ampliare gli insegnamenti delle 
loro scuole tecniche coli' aggiunta d'un maestro ;di grammatica 
v latina, e che intanto a quel bisogno avrebbero supplito i collegi 
convitti o le pensioni private stabilite nei capi luoghi. 
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Per toccar* degli allri paoli principali del progetta dì legge 
che vi è sottoposto e di quelli soprattutto cbe si possano carat- 
terizzare cose aggiunte o modificazioni notevoli «I progetto mi- 
nisteriale , ci rimane a dire del sistema propesto per V esame 
di licenza liceale e delle condizioni dell' elezione al posto di pro- 
fessore titolare. 

Gli esami di licenza liceale , che si chiamano in Francia di 
baccellierato, e nei ginnasi germanici di maturità, sono oggi pnr 
troppo nelle nostre scuole eccessivamente deboli: lo abbiamo' 
già provato nelle prime pagine di questa relazione , ed abbiamo 
lutto il fondamento di credere, cbe la prova cbe si sta oggi far- 
cendo sottoponendo le lesi di latino, di greco, e d'italiano di 
lutti i candidati dell'ultimo anno dei licei del Regno ad una unica 
giunta centrale residente in Firenze , non varrà che a confer- 
mare piò luminosamente qoella tesi . 

Certo non é un sistema diverso d' esami, cbe può immedia- 
tamente fortificare i nostri slodi secondari e rialzarne il livello. 

Ma pure gli esami ben dati e con nn giusto rigore , hanno 
buon effetto sugli sludi e valgono certamente a farne chiare il 
valore . 

L'Ufficio Centrale ha creduto che convenisse, anziché con- 
tinuare nel sistema degli esami di licenza liceale dati ora presso 
tutti i licei , creando cosi nelle condizioni in cui sono oggi que- 
sti istituti, differenze grandi nel valore degli esami stessi e pro- 
curando in lai modo un falso e nocivo indirizzo agli studi pri* 
vati , si dovesse stabilire , che tulli gli esami di licenza liceale 
nel Regno, scritti e orati come devono essere, fossero dati presso 
le università e gì' Istituii superiori: in ognuno" di questi centri 
d'esame, avrà sede una giunta esaminatrice, formata di # pro~ 
fesaori d'università e anche di uomini dotti non pertinenti al- 
l'insegnamento ufficiale, tulli nominati dal Ministro sulla pro- 
poeta dei Consiglio superiore . 

Non vi può esser dubbio , che commissioni cosi fermate , per 
ìf modo con eoi i loro membri sono eletti , per il numero mollo 
pia ristretto degli esaminatori e per le loro qualità, offrono 
qnelle garanzie di autorità e di giusto rigore , cbe dobbiamo 
richiedere . 
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Perchè poi lo studio dei giovani non debba essere assorbito 
dagli esami, e non ne venga la bratta conseguenza che si ba 
soprattutto a misura che si sale negli studi , di costringere cioè 
i giovani a prepararsi a risposte spesso superficiali e nelle quali 
la memoria ha tanta parte, piuttosto che di ottenere una soda 
educazione della mente e una buona somma di cognizioni ben 
ordinate, l'Ufficio Centrale ha voluto che Pesame dell'ultimo 
anno del liceo non s' aggirasse più che sulle poche materie sta- 
diale nell'anno e non fosse diverso dall'esame di passaggio degli 
anni precedenti , e che il nuovo esame di licenza liceale tenesse 
il posto dell' esame di ammissione alle Università stabilito dal 
Regolamento del 1862, e dasse prova d'un certo grado di coltura 
generale e di sapere nelle lettere e nelle matematiche princi- 
palmente, come si richiede per salire agli studi delle Università. 

E qui concedetemi che io ricordi le considerazioni dalle quali 
era mosso chi ebbe l' onore di proporre nel regolamento gene- 
rale delle Università del 1862, l'esame d'ammissione alle Uni- 
versità . « Questo esame » dice la relazione premessa al rego- 
lamento universitario, « dato pochi mesi dopo V esame ultimo 
« dei licei, e quindi sulle materie stesse degli studi e degli esa- 
« mi liceali, potrebbe essere giudicato inutile, se veramente 
«il nostro insegnamento secondario fosse esteso in tutte le prò- 
« vincie con quell'ampiezza ed in quel grado cui dovrà rag- 
« giungere un giorno, se pur vorremo rialzare le nostre istilu- 
« zioni scolastiche ». 

Certo non si può credere , che il nuovo sistema di esame di 
licenza liceale , abbia queir influenza sugli studi ; ma otterremo 
almeno che quesl' esame sia dato da Commissioni più autorevoli 
e con misura piò uniforme, ed avremo intanto sollevalo i no- 
stri giovani da una parte di studio che non ha una vera effi- 
cacia sulla loro educazione intellettuale; e quest'ultimo, non 
teme il vostro Ufficio Centrale d'affermarlo, è certamente un 
miglioramento , come pure un miglioramento é , che le Uni- 
versità ed i licei si dieno più strettamente la mano nel giudi- 
care e promuovere gli studi secondari. 
' Il vostro Relatore avrebbe voluto che dalla, legge fosse sta- 
bilito che vi sarebbero presso ognuno dei 24 licei governatiti 
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per tatti gli alunni che hanno già ottenuta la licenxa liceale , 
qualunque sia P istituto da cui provengono, concorsi generali 
ristretti a tre materie principali. 

A misura che si sale negli studi, l'indirizzo speciale degli 
ingegni si spiega ancora, e i concorsi generali hanno appunto 
T efficacia di stimolare e mettere in luce le speciali attitudini 
dei giovani . 

Oltre di che certe solennità scolastiche, come appunto si 
fanno da due secoli a Parigi ed oggi in altre grandi città di 
Francia, risvegliano l'emulazione nei giovani, impegnano le fa- 
miglie e tutto il pubblico in favore di quegli sludi , e servono 
al Governo per scorgere di buon'ora i giovani che meritano di 
essere assistili e premiali: varrebbero poi anche nel nostro caso 
a dare importanza ed autorità a quegli istituti governativi , ed 
a risvegliare la buona concorrenza degli istituii privati. 

Però la maggioranza dell'Ufficio Centrale non ba creduto 
necessario stabilire questi concorsi per legge, slimando essere 
in facoltà del Ministro decretarli . 

Eccoci finalmente al punto che il vostro relatore tiene pel 
più importante di questa legge. II più perfetto ordinamento delle 
scuole secondarie, gli sforzi falli dall'onorevole Ministro nel 
preparare la legge che vi è sottoposta, e la sollecitudiue che 
anche il vostro Ufficio Centrale ha messo nel!' esaminarla, lutto 
questo non avrebbe efficacia e non la potrebbe avere , se non 
si avesse la certezza di poter fornire e rinnovare , almeno nei 
24 licei dello Stalo , il numero voluto di buoni insegnanti . 

Pareva perciò al vostro Relatore che, senza impegnarci con 
questa legge a stabilire sin d'ora se vi dovevano essere in Ita- 
lia scuole normali superiori con con villo come a Parigi, oppure 
seminari liberi quali esistonojn Germania, non si potesse però 
fare a meno d' inlrodurre nella legge, come si è fatto nella legge 
belga sull'istruzione secondaria, un articolo per dire che una 
certa somma è stanziata annualmente nel bilancio del Mini- 
stero della pubblica istruzione al fine di creare alcuni posti gra- 
tuiti da conferire con esame a giovani che aspirano a divenire 
insegnanti nei licei e a conseguire un diploma d'idoneità. Si 
sarebbe anche dovuto aggiungere che questi posti, io parte per 
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gli studi di lettere eid in parte per quelli di scienze, sarebbero 
stali Addetti ftd detrae facoltà universitarie e all'Accademia scien- 
tifico-letteraria di Milano ed all'Istituto superiore di Firenie. 

È qui giova ricordare che il Senato del Regno aveva sin 
dal 1802 approvato un progetto di legge che ampliata la Scada 
Normale saper iore di Pisa , progetto che il cambiamento del 
governo e la nuova sessione legislativa impedirono fosse discasso 
daR' altro ramo del Parlamento. 

Nelle circostanze presenti degli studi e secondò le nostre con- 
dizioni economiche, non é a sperare (fu questa ed è lotterà 
l'opinione del vostro Relatore) che giovani delle varie Provin- 
cie italiane s'impegnino e con essi le loro famiglie , a rimanere 
per aienni anni nelle università senza essere attirati di buon'ora 
dal soccorso di una pensione , tanto più che vi sono oggi nelle 
intraprese industriati, negli impieghi pubblici e net militare, 
carriere assai più pronte e meglio retribuite di quelle dell'in- 
segnamento, fi la ripugnanza che hanno i nostri giovani ad 
allontanarsi di troppo dalle loro città native, provala dall'es- 
sere spesso rimasti vacanti alcuni posti gratuiti della Scuola 
Normale di Pisa, rendeva necessario che quei posti gratuiti fos- 
sero distribuiti fra le varie università e scuole superiori del 
Regno. 

L' Ufficio Centrale ha però credulo che , per motivi di eco- 
nomia, e per non introdurre in una legge sull'istruzione se- 
condària disposizioni piuttosto relative air istruzione universi- 
taria , non si dovesse seguire in ciò la proposta del Relatore , 
il qoale mosso come è a questo riguardo dalle piò profonde con- 
vinzioni , ha dovuto con molto suo rincrescimento rassegnarsi 
a proporre , quando la discussione verrà , con un ordine del 
giorno sottoposto alle deliberazioni del Senato, vive raccoman- 
dazioni al Ministro perchè una parte degli assegni stabiliti nei 
capitolo IO del bilancio del Ministero della Pubblica Istruzio- 
ne , sia specialmente erogata in sussidi da distribuire a giovani 
die vogliono divenire insegnanti nei licei e che perciò inten- 
dono seguire per alcuni anni lezioni , conferenze , ed esercizi 
speciali presso ateuni studi normali , che dovrebbero essere isti- 
tuiti in alcune Facoltà o scuole superiori . 
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Net progetto ministeriale è stabilito alT articolo £, ohe per 
concorrere al posto di professore titolare in un liceo governa-» 
tivo , sia necessario aver conseguito un diploma d' idoneità , 
«esondo le norme d'un regolamento, come aggiunse l'Ufficio Cen- 
trale» e data prora per tre anni , cerne reggente di attitudine 
air insegnamento. 

L'Ufficio Centrale approvò unànimemente questo articolo, 
dal quale si augura che qualora aia rigorosamente applicalo ven- 
ga agli studi secondari il bene che solamente dalla virtù e dalla 
dottrina dei maestri può essere effettuato. 

£ appena necessario di avvertire, che se l'articolo suddetto 
vuol essere applicato agli insegnamenti principali del liceo , non 
patri però estendersi nelle stesse condizioni ai maestri di dise* 
gno e di lingue moderne . Di buon grado anche- vedrebbe l' Uf- 
ficio Centrale , che nel regolamento fosse stabilito essere i) ti- 
tolo di professore riservalo agi' insegnatili delle classi superiori 
del liceo. 

E poiché cadde di nuovo il discorso del regolamento, giu- 
sto è di aggiungere aver l'Ufficio Centrale più volte dichiaralo 
nelle varie riunioni in cui esaminò questa legge , che sarebbe 
stato grandemente a desiderare di veder l' insegnamento delia 
fisica sei licei ristretto principalmente agli elementi della mec- 
canica o fisica generale, come si diceva un tempo , tanto che 
esso servisse ad allettare allo studio delle, matematiche eoa utili 
applicazioni , polendosi poi con questi fondamenti scorrere ra~ 
pidamente su capitoli dell'elettricità, del calore e. della luce. 

Neil' insegnamento della storia e soprattutto della filosofia , 
il vostro Uffici» Centrale ha costantemente dichiarato , che sa- 
rebbe a considerare come un grande miglioramento per i no- 
stri istituti secondari , se quelle discipline fossero dettate con 
metodi semplici e rigorosi , colla scorta costante dello studio ài 
certi classici , fatti per imprimere nelle menti giovanili ragio- 
namenti esatti ed eleganti modi di dire , e se si fossero evitate 
le dissertazioni pompose e le esposizioni di sistemi che non la- 
sciano nello spirito che incertezze e perplessità : con questi o*odj 
solamente, senza troppo aggravio delle menti giovanili, si può 
ottenere che le matematiche e le lettera abbiano tutto il teinpo 



456 RELAZIONE SUL PROGETTO DI LBGGX 

necessario per un buon studio classico, senta escludere ailri 
sludi meno importanti . 

Un cangiamento notevole che l'Ufficio Centrale avrebbe vo- 
luto introdurre nel progetto ministeriale sarebbe stato di far Pre- 
side del liceo un professore titolare. Così avviene nei din oasi 
dì Germania , ed è molto naturale che V uomo più distinto fra 
gli insegnanti e che perciò ha quell'autorità sola che in una 
scuola deve valere, sia messo a capo, degli sludi e delle disci- 
pline del Liceo. Però V onorevole Ministro , che più volte venne 
a conferire col vostro Ufficio Centrale, riflettè che, essendo riu- 
nite nei 24 licei governativi tutte le scuole del corso di otto 
anni , cioè dalla scuola tecnica al liceo, sarebbe stato aggravio 
troppo grande aggiungere alle molte ore di lezione di un giorno 
le «ure svariate e minute delle discipline interne . Cosi fu in- 
dotto H vostro Ufficio Centrale, che, non ha mai però mancato 
di riconoscere esser mollo importante per un, Preside avere qoel- 
l' autorità che solamente é dovuta ad un dotto insegnante, fu 
indotto , dico , a contentarsi di aggiungere che il Preside do- 
, vesso essere scelto fra i Professori litolari delle prime classi li- 
ceali . 

Vi dovrebbe però essere per le scuole normali uno dei pro- 
fessori specialmente incaricato di dirigere gli slodi didattici e 
pratici degli alunni che si esercitano nelle scuole elementari. 

Dal prospetto della spesa per ognuno dei 24 licei del Gover- 
no, la quale non è di mollo inferiore a quella che ai fa nei 
'buoni istituii simili dì Germania e di Francia , risulta che nel 
bilancio dello Stato la somma per V istruzione secondaria non 
sarà più che di lire 600,000 circa, cioè inferiore di oltre due 
milioni alla somma che spende oggi lo Stalo. 

S' affaccia subito alla mente il pensiero che non è questa una 
diminuzione assoluta di spesa per il paese , e che è solamente 
un trapasso dal bilancio dello Stalo a quello delle provincie, il 
quale non allevia veramente i contribuenti. Dicemmo già che 
un ordinamento scolastico non è un caso d'economia per la 
finanza ; d' altra parte bisognerebbe che fossimo anche molto più 
poveri che non siamo, se si volesse ridurre al disotto di poco 
più di* mezzo milione la porzione della spesa con cui lo Stato 
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concorre a promuovere gli stadi secondari e l' educazione libe- 
rale delle classi agiate . 

Ciò clie imporla è di spendere utilmente , e questo abbiamo 
ferma fiducia si farebbe se l'ordinamento degli studi seconda- 
ri , come vi è proposto , riuscisse ad essere sanzionalo dal Par- 
lamento ed attuato. Crediamo poi fermamente di poter aggiun- 
gere che costituendo fortemente i 24 licei dello Stalo , mettendo 
in buone condizioni gli altri che rimangono alle provincie, crean- 
do buoni e stimali collegi presso questi licei, noi spenderemmo 
in totale notevolmente meno di quello che spendiamo ora e spen- 
deremmo con maggior profitto. 

Gli ultimi articoli di questo progetto di legge , inlenti a sta- 
bilire le condizioni in cui devono sorgere gli istituti privati e 
a rendere meno gravose le condizioni degli msegnanti per ef- 
fetto del trapasso dell 1 istruzione secondaria dello Stato alle Pro- 
vincie , furono accolli dall' Ufficio Centrale come segno della 
sollecitudine del Ministro verse gì' insegnanti , -ed esso si au- 
gura che quelle benefiche disposizioni ottengane l'intento di mi- 
tigare i danni ohe da questo trapasso potrebbero venire a chi, 
per molta parte della vita, si consacrò ad un ufficio così utile 
e sin qui si male retribuito, e non ebbe perciò colpa alcuna per 
meritare le conseguenze funeste possibili di questa legge. 

Prima di chiudere questa relazione, che solamente l'impor- 
tanza dell' argomento , la condizione degli studi in Italia e la 
vostra viva sollecitudioe per tolto ciò che tiene alla grandezza 
e alla gloria della nazione , possono assolvere per la sua troppa 
estensione, concedetemi di aggiungere un cenno o piuttosto una 
parola di raccomandazione sull'amministrazione scolastica. 

Il progetto di legge qua e là ricorre al Consiglio provin- 
ciale degli stadi , ed al Consiglio superiore della pubblica istru- 
zione , e non può essere altrimenti , perchè quelle autorità e 
quella gerarchia ci vogliono, se la legge deve essere esegnila, 
se si deve vegliare alla sua esecuzione , se il corpo insegnante 
deve essere , colle garanzie volute dal suo ufficio , giudicato e 
incoraggilo. 

Il vostro Ufficio Centrale non credè dovere in questa occa- 
sione portare il suo esame sulle condizioni in cui si trovano 



45g RELAZIONE SUL PROGETTO DI 

ora l'amministrazione scolastica centrale e la provinciale? votisi 
però notare che ambedue quelle parti vogliono estere costituite 
nei modi convenienti , perchè le stie attribuitali fieno accolte 
col consenso e col rispetto degl' insegnanti e delie autorità pro- 
vinciali e comunali . 

Signori Senatori , 

Il vostro Ufficio Centrale, convinto che la giunta valutazione 
delle virtù di un sistema scolastico qualunque, richiede anzitutto 
T esatta determinazione delle condizioni in mezzo a cui quel si- 
stema fu elaborato e dei modi con cui fu attuato, non può certo 
affermare che il progetto di legge suir istruzione secondaria oggi 
sottoposto alia vostra sanzione sia un' opera perfetta e che abbia 
sicuramente efficacia di migliorare in breve tempo gli studi se* 
condari e l'educazione delle classi medie. 

Però il vostro Ufficio Centrale è pago di avere accetti i buoni 
principi! che il Ministro ha introdotto nel suo progetto e di aver 
potuto dal canto suo aggiungere alcuni sicori miglioramenti a 
quel progetto'. 

Leggi complete d'istruzione pubblica e ordinamenti scolastici 
che non abbiano bisogno di èssere corretti ed emendati dalla 
esperienza e dal tempo, non si fanno nò ai possono fare per la 
natura stessa delle oose che si vogliono con quelle leggi e con 
quegli ordinamenti stabilire e regolare. 

Un progetto di legge , che riduce il numero dei licei in una 
giusta proporzione coi bisogni del paese e col numero dei buoni 
insegnanti che abbiamo; che conserva sotto la direzione dello 
Stato alcuni di questi licei deve si può con molta probabilità spe- 
rare che gli studi classici miglioreranno raccogliendovi tutti 
quei valenti insegnanti che oggi abbiamo dispersi in un grafi 
numero d'istituti e introducendovi quella savia riforma di regola- 
mento e di programmi che l'esperienza e il buon senso recla- 
mano; che fa cessare la complicazione d'amministrazione sco- 
lastica e l'aggravio per la finanza che sono effetto deU'esisleeia 
distinta dei ginnasi e delle scuole tecniche ; che concilia r imi- 
tazione e la diffusione deirinsegnamento comune e pia generale 
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che la società modèrna richiede colF unione alta scuola Mesta 
éi queir ineegnamento elementare di grammatica latina che è 
necessario, almeno nei centri maggiori, ai gióvani che vogliono 
salire nei licei ; che crea un esame di licenza liceale con forme 
più semplici e con garanzie maggiori in luogo di dae esatai quasi 
eguali fra loro e deboli ambedue; che ci fa sicuri che d'ora 
in poi i maestri avranno certamente date provfc del loro sapere 
e della lóro idoneità ad insegnare; che provvede più degnamente 
alla éóttdfztone economica degli insegnanti ed allevia per quanto 
è possibile i danni che possono venire al Corpo insegnante pel 
passaggio di certi istituti scolastici dallo Stato alle Provincie e 
ai comuni ; che in lutto poi è informalo dall'intendimento di ac- 
crescere l'ingerenza delle Provincie e dei comuni in quelle^arti 
dell'istruzione pubblica per cui sono vivamente impegnati , senza 
creare perciò pericoli per l'avvenire degli studi classici e per 
la buona preparazione dei giovani alle Università , è certamente 
un progetto che ha boemi principi! , ebe seminerà buoni germi, 
che se fosse attualo con mano ferma ci offrirebbe modi sicuri 
di correggere molti dei mali che affliggono oggi i nostri studi 
secondari . 

Consentitemi dunque, the gttuitf) al termine oWfecarico non 
lieve che voleste affidarmi , io mi provi di rappresentarvi colla 
vivacità di una similitudine il concetto che ci ha cestefntemente 
guidati . 

Figuriamoci un vasto terreno appena coltivato e dove sola- 
mente qua e là crescevano alcuni antichi alberi , tuttavia rigo- 
gliosi e pieni di vita . V avidità di un pronta guadagno ha in- 
dotto uno speculatore a dissedare a oli tratto qeel terreno, a 
empirlo , invece di quegli alberi , di arbusti e piante di ogni ge- 
nere, e ad affrettare ed accrescere la produzione del suolo, prima 
anche -di essere in possesso di quei capitali , di quei coltivatori 
esperti , di quelle macchine che erano necessarie per la buona 
riuscita dell'impresa; a questo punto in presenza dei vitii che 
già si mostrano in tutta quella coltivazione , volendo evitare ebe 
quel terreno no» terni nelle condizioni di prima e rimettere la 
speculazione strila via sicura di riuscire, benché lentamente e 
gradatamente, P esperienza e la ragione consigliane di togliere 
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subilo molte di quelle improvvide piantagioni che. si nocevano 
fra loro e nocevano al terreno solloposlo , di contentarsi per ora 
di un piccolo numero di bravi coltivatori e di preparare via via 
tutto il terreno con un buon sistema di avvicendamenti a quelle 
culture che naturalmente più prosperano nel terreno stesso . 

Eccovi il partito che il vostro Ufficio Centrale vi raccomanda 
con questo progetto per l'istruzione secondaria, il quale, se avrà 
la fortuna di ottenere la vostra approvazione, potrà come sarebbe 
imperiosamente richiesto dal decoro della nazione e dai suoi più 
supremi interessi, ricevere più facilmente dall'altro ramo del 
Parlamento sanzione e forza di legge. 

Matteucci , Relatore . 



PROGETTO DELL'UFFICIO CENTRALE 



DEGÙ IStlTPTI D'INSEGNAMENTO SECONDARIO. 

Ari. 1. L' insegnamento secondario è dato in Istituti gover- 
nativi, provinciali e comunali e potrà anche esser dato io Isti- 
tuti privati. 

La tabella 4 nota le materie d'insegnamento. 

Art. 2. Lo stato mantiene e dirige 24 Istituti d'insegnamento 
secondario completo col nome di Licei * 

Gli edilizi, il personale inserviente e la suppellettile nop 
scientifica sono a carico del Comune nel quale uno di essi Li- 
cei avrà sede. 

La metà degli stipendi degli officiali dell'insegnamento e 
delle spese pel materiale scientifico sarà a carico della Pro- 
vincia . 

La Provincia dovrà mantenere unito al Liceo governativo 
un Collegio-Convitto di cui gli alunni riceveranno gl'insegna- 
menti nel Liceo. 
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In difetto di locale governativo, ceduto alla Provincia per 
uso del Collegio, provvederà il Cornane . 

Art. 3. II corso intero degli stadi secondari si compie in 
otto anni . 11 primo stadio del corso è di tre anni ed è identico 
a quello della scuola tecnica : ad esso sarà unita una scuola nor- 
male per gli aspiranti all' ufficio di maestri elementari . 

Art. 4. Il governo dei Licei è affidato ad un Preside, il quale 
dovrà essere slato Professore titolare in una delle cinque classi 
superiori del Liceo. 

Gli insegnanti nel Liceo sono o titolari o reggenti. Il Pre- 
side e i Professori titolari sono nominati dal Re, i reggenti 
dal Ministro. * 

La tabella B indica le classi e gli stipendi degli Ufficiali 
dell' insegnamento secondario governativo . 

Art. 5. Ad essere nominato Professore titolare negli Istituti 
governativi è necessario avere conseguito un diploma di idoneità 
secondo le norme prescritte da un Regolamento che sarà pub- 
blicato con Decreto Reale, ed avere insegnato con lode per tre 
anni come reggente. 

Dopo cinque anni di lodevole insegnamento in una delle 
cinque classi superiori, il reggente di diritto e per ordine di 
anzianità diventa Professore titolare, essendovi un postò va- 
cante. 

Il passaggio dei professori da una classe inferiore ad una 
superiore si fa per anzianità. 

Art. 6. 11 Regolamento degli studi secondari stabilirà le di- 
scipline interne e l'ordine degli studi e degli esami nei Licei 
governativi . 

Alla fine di ogni anno del corso liceale vi sarà un esame 
di promozione sulle materie studiate nell' anno ed un esame si- 
mile sarà dato alla fine dell'ultimo anno per ottenere un cer- 
tificato degli studi liceali . 

Art. 7. L'esame di licenza liceale per l'ammissione alle Fa- 
coltà universitarie, composto di prove orali e scritte, si darà 
presso le Università e gli Istituti superiori, dinanzi a Commis- 
sioni esaminatrici nominate annualmente dal Ministro sulla pro- 
posta del Consiglio Superiore , fra i Professori ordinari di let- 
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lere e di scienze e fra le persone che hanno fonie dì molla dot- 
Irina . 

Questo esame di licenze liceale tien tooge del)' esane d'am- 
mis&WHve alle Facoltà onivorsilarie stabilite dal Regolamento 
generale delle Università . 

OBOLI ISTITUTI PROVINCIALI B COMUNALI . 

A.rL 8. I Licei, Ginnasi, Scuole tecniche e Collegi-Convitti 
maschili e femminili presentemente mantenuti e sussidiali dallo 
Sialo e che non sono compresi fra i Licei governativi ♦ danniti 
all'art. 2, passano a carico delle Provincie , quando i Comuni, 
dove sono stabili li, non dichiarino volerli tenere essi slessi, per 
essere riordinali nei luoghi e modi fissali dalla presente legge. 

Gli Istituti suddetti conserveranno il patrimonio che ora pos- 
seggono . Però le rendite dei Licei che saranno mantenuti per 
conto dello Stato, si amministreranno e percepiranno dallo slesso 
e saranno defalcale dalla spesa totale del Liceo e norma del- 
l'art. 2., per determinare la quota spettante alla Provincia. 

I posti gratuiti nei Collegi-Con vitti saranno conferiti nel mo- 
do che si tiene al presente. 

Ari. 9. Ogni Provincia , la coi popolazione sia di 300,000 
abitanti o più, dove non sia stabilito un Liceo governativo, ò 
obbligata a mantenere un corso compioto di istruzione secon- 
daria , rimanendo a carico del comune V edificio , il personale 
inserviente e la suppellettile non scientifica. 

Qualora il Liceo governativo sia frequentato da olire 200 alun- 
ni , la Provincia dovrà mantenere nella stessa città un secondo 
Liceo alle condizioni sopradelte . 

L'ordinamento degli studi e il numero degli insegnanti di 
questi Istituti provinciali dovranno essere definiti in un Rego- 
lamento approvato dal Consiglio provinciale delle scuole . 

Art. 10. Ogni Comune la cui popolazione ascende a 8000 abi- 
tanti e pio , dovrà stabilire e mantenere olire le Scuole elemen- 
tari, una Scuola tecnica per gì' insegnamenti 'della lingua Ha- 
liana, calligrafia, aritmetica, contabilità, elementi di geome- 
tria, geografia e storia, delle prime nozioni di scienze fisiche 
* e naturati e dei doveri e diritti dei cittadini . 
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Ari. il. fu ogni Capo-luogo di circondario sarà aggiunto alla 
Scuola tecnica l'insegnamento della lingua latina e della francese. 

Le apese di questa Scuola , salvo quelle pel matonaie che 
spettano al Comune, saranno a carico della Provincia. 

Nelle città dorè la Scuola tecnica sia frequentata da 200 alun- 
ni o più , la provincia dovrà stabilire e mantenere una seconda 
Scuola tecnica ., 

Ogni Comune ha facoltà d* istituire corsi più o meno estesi 
d'intenzione secondaria, a condizione però che abbia prima isti* 
tolto un corso completo d' istruzione elementare maschile e fem- 
minile ed aperte Scuole per* gli adulti . 

Art. 12. La nomina dei Presidi e degli insegnanti, negli 
Istituti provinciali d'istruzione secondaria si fa per mezzo del 
concorso dalle reapetlive rappresentanze. 

La scelta cadrà fra le persone che siano riconosciute idonee 
secondo le forme prescritte dalla legge. 

Le nomine devono essere approvate dal Consiglio provin- 
ciale scolastico. 

11 minimo dello stipendio da assegnarsi agii insognanti in 
delti Istituti è regolato dalla tabella C. 

Art. 13. Potrà il Governo , inteso il parere del Consiglio Su- 
periore d'istruzione, assumere r amministrazione e la direzione 
di un Istituto provinciale o comunale , quando la Provincia o il 
Comune gliene faccia l'offerta e non ne venga onere alla finanza 
delio Stato . 

Art. 14. Quei Professori che, chiamati dopo la pubblicazione 
di questa legge, avranno insegnato per ire anni in una scuola 
secondaria provinciale o comunale , non potranno essere né so- 
spesi né congedati se non per gravi molivi , i quali saranno 
giudicali dal Consiglio provinciale scolastico , ed in appello dal 
Consiglio Superiore di pubblica istruzione . 

Godranno fin d'ora del beneficio di questa guarentigia gl J in- 
segnanti che dal servizio dello Stato passano a quello deUe Pro- 
vincie e dei Comuni. 

1 Professori titolari che saranno mantenuti nei Licei che pas- 
sano aile Provincie godranno dei diritti che vengono loro conferiti 
dagli articoli 245 e 240 della legge comunale e provinciale . 
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Art. 18. Le Provincie ed i Comuni che mantengono Scuole 
secondarie, hanno facoltà d'imporre tasse d'iscrizione annua. 

Art. 16. Si farà ogni due anni una ispezione agl'Istituti di 
insegnamento secondario governativi , provinciali, comunali ed 
anche privali , e sarà affidata dal Ministro a Professori ordinari 
di lettere e di scienze ed anche a persone non pertinenti al- 
l' insegnamento ufficiale. 

Queste ispezioni serviranno a compilare una relazione sul- 
l'andamento degli studi secondari nel Regno, la quale sarà pub- 
Mica ta a cura del Ministro e accompagnata dalle notizie stati- 
stiche relative. 

dell' insegnamento privato . 

Art. 17. Chiunque voglia aprire un Istituto privato d'istru- 
zione secondaria presenterà al Consiglio provinciale scolastico : 
1.* 11 programma degl'insegnamenti distribuito per gli anni 
che durerà il corso; 

2.° V elenco dei Professori accompagnato da titoli che pro- 
vino la loro idoneità all' insegnamento e dall' attestato- di mo- 
ralità ; 

3.* L'indicazione dell' ediicio nel quale intende stabilire 
iì suo Istituto ed il catalogo del corredo scientifico . 

Il Consiglio provinciale scolastico potrà vietare l'apertura 
di un Istituto per insufficienza o dei titoli che provino P ido- 
neità e la moralità degli insegnanti o del corredo scientifico e 
per la insalubrità dell' edificio indicalo , 

Da questo giudizio si può appellare al Consiglio Superiore 
di pubblica istruzione . Quando nel corso di due mesi non sia 
stata fatta opposizione , l' Istituto potrà essere aperto . 

Disposizioni transitorie. 

Art. 19. Per il personale direttivo ed insegnante, e per gl'in- 
servienti degli attuali Licei e Ginnasi , Scuole tecniche e nor- 
mali e dei Collegi-Convitti che rimarranno senza ufficio, lo 
stato di disponibilità conceduta dalla legge dell' 1 1 ottobre 1863 
sarà esteso a quattro anni. 
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II l itolo HI della legge 13 novembre 1859 sarà esteso a tutte 
le provincie del Regno , ed avrà il suo effetto io tutto ciò che 
dalla presente legge non è diversamente ordinalo . 

Le leggi sull'istruzione secondaria, pubblicale in diversi 
tempi nelle varie provincie d'Italia, sono abrogate. 

TABELLA A. 

Insegnamenti da darsi nei Licèi* 

1. Lingua e lettere italiane . 

2. Lingua e lettere latine e greche . 

3. Matematica . 

4. Fisica , chimica e scienze naturali . 

5. Geografìa e storia. 

6. Propedeutica o introduzione alla filosofia . 

7. Lingue moderne (francese nei primi anni, tedesca negli 

ultimi del corso liceale). 

8. Disegno. 

Numero degl'insegnanti in un Liceo governativo. 



3 professori di lingua e lettere italiane. 


3 Id. 


di lingua e lettere latine e greche . 


2 Id. 


di matematica. 


i Id. 


di geografia e storia. 


1 Id. 


di fisica e chimica . 


1 Id. 


di scienze naturali . 


1 Id. 


di propedeutica o introduzione alla filosofia 


1 Id. 


di lingua francese. 


l ld. 


di lingua tedesca. 


1 Id. 


di disegno. 



TABELLA B. 

Numero , classi e stipendi degli ufficiali dell 9 insegnamento 
nei 24 Licei governativi. 

Presidi N. 12 a L. 4,000 tot. L. 48,000 

» » 12 a » 3,500 » » 42,000 

L. 90,000 

v. u. 30 



mm 
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Riporlo L. 90,000 



Messori lilolari 1* classe » 60 a » 3,800 
» » 2* » » 60 a » 3,400 
» » 3 1 » » 40 a » 3,000 

ggenli . . . 1* » » 80 a » 2,400 
» 2« r> » 96 a » 2,000 

Spese pel materiale scientifico .... 


» 
» 

» 


» 
» 
» 

» 

L. 

» 

L. 


228,000 
204,000 
120,000 
192,000 
192,000 

1,026,000 
24,000 


Spesa generale. . 


. 


1,050,000 



TABELLA C. 

Minimum degli stipendi da assegnarsi nei Licei provinciali 
e comunali a norma della legge 13 novembre 1859. 

Si è presa la media della 2* classe « 

Ai presidi L. 2,500 

Ai professori titolari . . '. . » 2,000 

Ai reggenti » 1,600 
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